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Davanti al Louvre giganti di terra in rivolta 


GABRIELLA GALLOZZI 


guerra sul pont des Arts: i soldati 
sparano sugli indiani. Gli indiani 
f ’ fanno lo scalpo alle giubbe blu. Il 
settimo cavalleggeri del generale 
Custer si piega sotto i colpi dei nativi d'Ame¬ 
rica. I corpi sono avvinghiati, si combattono, 
gli occhi spalancati, i denti di fuori, bianchis¬ 
simi. E, intorno, la gente in fila, tantissima a 
tutte le ore del giorno, per ammirare i «gigan¬ 
ti di terra» di Ousmane Sow, scultore senega¬ 
lese «esploso» in Francia una decina di anni 
fa e da allora noto al mondo dell'arte occi¬ 
dentale (nel '95 le sue opere furono selezio¬ 
nato per la Biennale di Venezia). Ora, fino al 



venti maggio, le sue enormi statue fatte di un 
«segreto» impasto composto da terra, colla e 
materiale di riciclaggio resistente alle intem¬ 
perie, hanno ottenuto «l'onore» di uno spa¬ 
zio espositivo così prestigioso, di fronte al 
Louvre, proprio accanto al Pont Neuf che an¬ 
ni addietro Christo imballò di tutto punto. 
Sono sculture di più di due metri d'altezza. 
Che raccontano storie. E non solo quella del 
trionfo della libertà e della rivolta contro 
l'oppressione nella battaglia di «Little Big 
Horn». Ma anche quelle africane. Fatte di 
volti scuri, deformati, segnati dalla sofferen¬ 
za, facce dipinte negli accesi colori rituali 


delle tribù Numba, Zulu, Masai. Occhi sgra¬ 
nati, tondi e sporgenti come uova. Guerrieri 
armati di lance e scudi. Che parlano di una 
vita tribale lontana che porta con sè il colore 
della sabbia e della polvere. E anche il dolore, 
la sofferenza, perché «il dolore siamo noi, so¬ 
no loro, è la vita», sottolinea lo scultore. Nato 
a Dakar sessantatré anni fa, Sow arriva a in 
Francia nel '57 a ventidue anni. Pochi fran¬ 
chi in tasca, niente casa e nessun contatto. 
«Mio padre era appena morto, io ero il primo 
della mia famiglia a lasciare l'Africa. Nel mio 
paese essere artisti non voleva dire niente, a 
parte forse il caso di qualche musicista o can¬ 


tante. La sola scultura che conoscevamo e 
che praticavamo per sognare un po', era 
quella degli artigiani del legno che fabbrica¬ 
vano le maschere tradizionali. Quindi la pri¬ 
ma cosa era trovare un lavoro». È così che Ou¬ 
smane risponde ad un annuncio per un corso 
di Kinesiterapeuta: si specializza e finisce per 
aprire un suo studio. Sarà questo il suo princi¬ 
pale lavoro per buona parte della vita. L'arte, 
la scultura verrà molto dopo. Soprattutto al 
rientro a Dakar dove oggi vive e lavora in una 
grande casa davanti all'oceano. L'arte, Sow 
la cerca intorno a lui. In quello che vede. In 
questi corpi giganti che realizza senza mo¬ 


delli, senza «schizzi» iniziali. «Improvvisan¬ 
do» scene di gruppo (la battaglia di Little Big 
Horn è composta da una ventina di sculture) 
o solitari guerrieri dai volti rugosi. «Quando 
vivevo in Francia - racconta - vedevo spesso 
uno spazzino africano pulire le strade ballan¬ 
do. E i suoi gesti esprimevano una rara ele¬ 
ganza e suoi gesti sembravano leggeri, aerei. 
Un giorno gli ho chiesto la ragione di questa 
sua danza. E mi ha risposto che lì il vento vol¬ 
teggia e perciò bisogna volteggiare con lui. 
Ecco: l'arte è dappertutto, nelle parole e nei 
gesti, ma prima bisogna sentire il vento per 
danzare con lui». 



IL CICLO 

INCOMPIUTO 


Tre studiosi 
Vacca, Tranfaglia 
Fisichella 
spiegano 
perché 

non si è ancora 
riusciti a fare 
le riforme 
istituzionali 


In occasione 
dell’elezione del 
presidente della 
Repubblica, ecco 
Turna che viene usata 
a Montecitorio per 
raccogliere i voti dei 
«grandi elettori» 



STORIE ITALIANE ■ L'ELEZIONE DEL PRESIDENTE E LA TRANSIZIONE BLOCCATA 


Seconda Repubblica addio 


GABRIELLA MECUCCI 

Gli anni Novanta erano da poco 
iniziati quando in Italia si comin¬ 
ciò a parlare di fine della prima 
Repubblica e di transizione. Alle 
soglie del Duemila la seconda Re¬ 
pubblica non è sbocciata e la 
transizione è ancora in atto. Per 
chiudere questa fase, durata or¬ 
mai quasi un decennio, occorre¬ 
va fare una riforma istituzionale 
all'insegna del maggioritario, del 
bipolarismo, del federalismo, e 
del presidenzialismo. 

Ma il ciclo non si è compiuto: il 
maggioritario è ancora forte¬ 
mente contaminato dal propor¬ 
zionale; i poli esistono, ma non 
sono molto solidi e il numero dei 
partiti cresce geometricamente; 
il federalismo è poco più avanti 
dell'anno zero; e il presidente 
della Repubblica, dopo dieci an¬ 
ni di discussioni, a partire dalle 
provocazioni cossighiane, viene 
ancora eletto come lo fu Einaudi. 
Bicamerali e referendum hanno 
fallito l'obiettivo: la transizione è 
eterna, oppure arriverà in porto e 
avremo presto la tanto invocata 
riforma? Ne parliamo con Nicola 
Tranfaglia e Giuseppe Vacca, sto¬ 
rici di sinistra, e con un intellet¬ 
tuale di destra come Domenico 
Fisichella. 

Per Giuseppe Vacca nel nostro 
paese i tempi della riforma istitu¬ 
zionale sono così lunghi per al¬ 
meno due motivi. Il primo va ri¬ 
cercato nel fatto che «chi ha pilo¬ 
tato la dissoluzione del vecchio 
sistema si è occupato della sua di¬ 
struzione, ma non della ricostru¬ 
zione e, di conseguenza, ci ha la¬ 


sciato in eredità una 
castrofe». Ma non 
basta prendersela 
con gli altri per spie¬ 
gare perchè non si 
riesce ancora a vara¬ 
re la riforma. Ed ec¬ 
co, allora, la seconda 
ragione del ritardo. 

«Il cambiamento - 
spiega il direttore 
della Fondazione 
Gramsci - è reso diffi¬ 
cile dai poteri forti 
del nostro paese. 

Questi preferiscono 
un potere politico debole e subal¬ 
terno, piuttosto che sufficiente- 
mente forte da portare avanti un 
grande processo riformatore. C'è 
in Italia un sovversivismo diffu¬ 
so delle classi dirigenti ma anche 
di quelle subal¬ 
terne. Un sov¬ 
versivismo che 
ostacola i mu¬ 
tamenti istitu¬ 
zionali neces¬ 
sari». «Questa 
transizione - 
dice ancora 
Vacca - rischia 
di essere dav¬ 
vero molto 
lunga. È inizia¬ 
ta, infatti, più 
di venti anni 
fa, nel 1977, 
con il falli¬ 
mento della 
solidarietà na¬ 
zionale. Allora 
è andato in cri¬ 
si l'assetto po¬ 
litico e statuale 
del nostro pae¬ 


li 


Chi ha pilotato 
la dissoluzione 
del vecchio 
sistema 
ci ha lasciato 
una catastrofe 


If 


se». Ventidue anni di 
fallimenti? «No, non 
esageriamo. Il ciclo si 
è invertito coi gover¬ 
ni Amato e Ciampi. 
Alcuni importanti 
cambiamenti sono 
stati introdotti, ma la 
transizione non è an¬ 
cora terminata». 

Il direttore dell'isti¬ 
tuto Gramsci, più 
volte definito il con¬ 
sigliere del principe in 
virtù della sua vec¬ 
chia amicizia con 
D'Alema, accetta di buon gra¬ 
do anche di fare una previsio¬ 
ne per il futuro: «È poco reali¬ 
stico - afferma - pensare che il 
processo riformatore possa ri¬ 
prendere subito dopo l'elezio¬ 


ne del presidente della Repub¬ 
blica. Bisognerà aspettare la 
scadenza elettorale del 2001. 
Allora, oltre a votare deputati e 
senatori, dovremo eleggere an¬ 
che una commissione costi¬ 
tuente, dotata di poteri limita¬ 
ti, per riformare la seconda 
parte della Costituzione». 

Passiamo al secondo intellet¬ 
tuale di sinistra, Nicola Tranfa¬ 
glia, studioso del fascismo, di 
storia della mafia e del terrori¬ 
smo. Il suo giudizio sul presen¬ 
te della politica italiana è più 
severo di quello di Vacca: «Il 
non aver fatto la riforma istitu¬ 
zionale determina un debito 
delle forze politiche e del Par¬ 
lamento verso i cittadini. Un 
debito che, col passar del tem¬ 
po, provoca l'allargamento 


ii 


della forbice fra 
partiti, stato e pae¬ 
se». Tranfaglia ri¬ 
flette sulle ragioni 
del mancato cam¬ 
biamento. Ne invi- 
dua una legata alla 
contemporaneità: 

«Le nostre forze 
politiche hanno il 
fiato corto. Misura¬ 
no le loro scelte 
sulla base del van¬ 
taggio elettorale 
immediato che ne 
possono ricavare». 

C'è però anche una seconda 
ragione che ha radici molto 
più profonde e lontane: «Ho 
sempre pensato - spiega - che è 
più facile fare le riforme nei 
paesi che hanno avuto rotture 


È più facile 
fare le riforme 
nei paesi 
che hanno avuto 
rotture 

rivoluzionarie 




Ebrei, ombre sulla Resistenza francese 


L a Resistenza francese non assunse 
mai come obiettivo principale la lot¬ 
ta contro la deportazione degli 
ebrei. Di più: al suo interno c'erano anti¬ 
semiti più o meno dichiarati. A questo va 
aggiunto che in molti casi la distinzione 
fra vichysti e resistenti non è semplicissi¬ 
ma. Ci sono episodi di doppiogiochismo 
molto frequenti; il caso Papon è uno dei 
tanti ed esistono anche veri e propri pas¬ 
saggi: in molti aderirono a Vichy sino al¬ 
l'aprile del '42 per poi trasmigrare dal¬ 
l'altra parte. Queste le tesi più importan¬ 
ti che emergono da un interessante arti¬ 
colo dello storico francese PatrickTrou- 


de - Chastenet, pubblicato dalla rivista 
«Critica marxista». 

Il bimistrale diretto da Aldo Tortorella, 
si occupa in una robusta parte culturale 
del revisionismo storico. Gaetano Arfè 
conclude la sua riflessione con un cenno 
critico e autocritico: «Non faccio l'elenco 
degli inescusabili errori e delle imperdo¬ 
nabili colpe di Togliatti stalinista per¬ 
chè il mio intento non è quello di accen¬ 
dere una polemica. La fortuna del revi¬ 
sionismo però deriva anche dal fatto che 
non siamo stati capaci di rivedere e ri¬ 
scrivere la nostra storia. Su questo sco¬ 
glio è naufragata la cosa uno e la cosa 


due». 

Altri importanti articoli culturali so¬ 
no quelli di Maria Grazia Meriggi, 
«Sull'uso pubblico della storia», di 
Luigi Ganapini, «La Repubblica socia¬ 
le italiana», di Paolo Soddu, «La me¬ 
moria della guerra fredda», di Luigi 
Cajani, «Il giovani e la fine dell'Urss, 
di Emilio Lastrucci, «Il Novecento a 
scuola», di Massimo Sani, Rai - Tv: sto¬ 
ria senza memoria. 

L'editoriale del periodico è dedicato 
invece ad un tema di grande attualità: 
la guerra etica. Poi articoli riguardan¬ 
ti la politica e la società italiana. 


rivoluzionarie. L'I¬ 
talia non ha mai 
avuto nessuna scos¬ 
sa rivoluzionaria e 
questo rende tutto 
più difficile. In 
Francia e in Inghil¬ 
terra cambiare è più 
semplice. Le loro 
classi dirigenti sono 
più disponibili e at¬ 
trezzate al riformi¬ 
smo». Tranfaglia si 
dichiara invece 
d'accordo con Vac¬ 
ca nel datare l'aper¬ 
tura della transizione: «Avvie¬ 
ne con il fallimento del com¬ 
promesso storico», quando fi¬ 
nisce il «corso fisiologico della 
politica italiana» e inizia «una 
lunga, grave patologia». Non 
riuscire a 
chiudere que¬ 
sto tormenta¬ 
to ciclo dan¬ 
neggia l'Italia 
da più punti 
di vista. «In 
primo luogo - 
esordisce lo 
storico - per¬ 
chè costringe 
gli italiani a 
fare degli 
sforzi gigante¬ 
schi per resta¬ 
re al passo coi 
tempi, come 
ha recente¬ 
mente dimo¬ 
strato la vi¬ 
cenda dell'eu¬ 
ro; in secon¬ 
do luogo per¬ 
chè scava un 


solco sempre più profondo fra 
classe politica e cittadini; in 
terzo luogo perchè l'instabilità 
delle maggioranze e dei gover¬ 
ni danneggia profondamente 
il nostro ruolo internazionale 
e la nostra stessa credibilità». 

Il giudizio di sintesi di Nico¬ 
la Tranfaglia sulla nostra storia 
recente è, dunque, molto 
preoccupato: «Abbiamo vissu¬ 
to un periodo caratterizzato da 
una modernizzazione lenta, 
contraddittoria e senza rifor¬ 
me. Così si corre il rischio di 
dare all'esterno l'impressione 
che siamo rimasti il paese del 
Gattopardo, "del tutto cambi 
purché nulla cambi"». 

E la sinistra che oggi gover¬ 
na? «Ha ereditato dai suoi pre¬ 
decessori - risponde - una si¬ 
tuazione indubitabilmente 
molto difficile, ma anche, pur¬ 
troppo, alcuni corposi vizi». 

Domenico Fisichella è un in¬ 
tellettuale di ispirazione pro¬ 
fondamente diversa da quella 
di Vacca e Tranfaglia. Da sem¬ 
pre esponente della cultura di 
destra, è oggi parlamentare di 
Alleanza nazionale. La sua 
analisi quindi si muove su altri 
binari. 

Alla domanda sul perchè dei 
ritardi nella riforma istituzio¬ 
nale, risponde: «Una grande 
importanza ce l'ha il fatto che 
alcune forze politiche, vedi in 
particolare il Pei, si contrappo¬ 
nevano indeologicamente, nel 
recente passato, sia al maggio¬ 
ritario sia all'elezione a suffra¬ 
gio universale del presidente. 
Obiezioni di questo genere ve¬ 
nivano mosse anche dall'area 
democristiana e centrista. In 
secondo luogo è innegabile 
che ci sono delle difficoltà 
obiettive nel definire le com¬ 
petenze del capo dello stato 
votato direttamente dal popo¬ 
lo. Se cambia il metodo di ele¬ 
zione, ma non mutano i pote¬ 
ri, si creano solo degli equivo¬ 
ci. Occorre, dunque, mettere 
mano a questa questione, ma 
sull'argomento si è aperto un 
contenzioso fra i partiti di dif¬ 
ficile soluzione». 

Fisichella ci tiene a far sape¬ 
re che nutre «molte riserve, 
non ideologiche, ma culturali 
e organizzative nei confronti 
dell'elezione popolare del pre¬ 
sidente della Repubblica». Pre¬ 
ferirebbe di gran lunga che «i 
cittadini votassero direttamen¬ 
te il primo ministro». «Il no¬ 
stro problema - spiega - è infat¬ 
ti quello della governabilità e 
della stabilità». C'è poi una ter¬ 
za ragione storica che rende l'I¬ 
talia un soggetto difficile da ri¬ 
formare. «Si tratta - argomenta 
il parlamentare di An - del ri¬ 
tardo e delle difficoltà con cui 
si è arrivati allo stato unitario. 
Raggiunto fra mille conflitti e 
con un sentimento popolare 
antistituzionale. Infine, non 
bisogna dimenticare che il fa¬ 
scismo ha provocato una gran¬ 
de diffidenza nei confronti di 
un forte accentramento dei 
poteri nelle mani di una perso¬ 
na, ad esempio, in quelle del 
capo dello stato». Quanto alla 
transizione italiana, Fisichella 
la fa nascere con la caduta del 
muro di Berlino: «In quel mo¬ 
mento va in crisi definitiva¬ 
mente il bipartitismo imperfet¬ 
to, in cui un partito governava 
sempre e uno non governava 
mai. La prima Repubblica ter¬ 
mina col fallimento del multi- 
polarismo, ancora purtroppo 
non è nata la seconda all'inse¬ 
gna del bipolarismo». 
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(-0,35%) 


24855,00 





(-1,72%) 


5205,90 



(-0,18%)! 


16977,00 


BORSA 


Mibtel a -0,35%, crollano le azioni Lazio 



o 

> 

* 

o 



FRANCO BRIZZO 

S eduta debole per Piazza Affari con un listino ingenerale ripiegamento, che ha 
ridotto le perdite solo nella fase finale grazie alla notizia dell'avvio del ritiro del¬ 
le truppe serbe dal Kosovo. Il Mibtel ha perso lo 0,35% a24.767punti tra scam¬ 
bi in aumento a2.064 milioni di euro. Debole Mediobanca (-1,98%) estabile Gene¬ 
rali (-0,14%). Nella telefonia incerta Telecom (+0,3%, risparmio -0,37%), che ha 
riunito il cda sul bilancio '98, debole Olivetti (-1,83%), bene Tim (+1,9%). Piazza 
Affari, infine, non ha creduto nello scudetto alla Lazio: i titoli del club calcistico han¬ 
no perso il 9,99%. 



La Borsa 


MIB 

1040 -0,763 

MIBTEL 

24767 -0,354 

MIB30 

36267 -0,222 



Le Valute 


DOLLARO USA 1,073 


- 0,005 

1,078 

LIRA STERLINA 

0,000 

0,660 

0,661 

FRANCO SVIZZERO 

0,000 

1,607 

1,607 

YEN GIAPPONESE 

- 0,310 

129,820 

130,130 

CORONA DANESE 

0,000 

7.432 

7.433 

CORONA SVEDESE 

- 0,013 

8,944 

8,957 

DRACMA GRECA 

+ 0,050 

326,150 

326,100 

CORONA NORVEGESE 

- 0,047 

8,211 

8,258 

CORONA CECA 

0,000 

37,690 

37,690 

TALLERO SLOVENO 

+ 0,131 

193,624 

193,755 

FIORINO UNGHERESE 

- 1,070 

250,480 

251,550 

SZLOTY POLACCO 

- 0,014 

4,191 

4,206 

CORONA ESTONE 

0,000 

15,646 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,000 

0,579 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

- 0,006 

1,566 

1,572 

DOLL. NEOZELANDESE 

- 0,005 

1,918 

1,923 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,601 

- 0,011 1,612 

RAND SUDAFRICANO 

- 0,028 

6,594 

6,622 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


SEGUE DALLA PRIMA 


già in atto - solo dal «lato dell'of¬ 
ferta», del tipo di una riduzione 
ulteriore della pressione fiscale 
sulle imprese, per finanziare la 
quale sarebbe paradossale ricorre¬ 
re a tagli alla spesa che deprimes¬ 
sero il reddito delle famiglie. Su 
alcuni aspetti, in particolare, ri¬ 
schiano di prevalere visioni iper- 
semplificate. Uno di questi riguar¬ 
da l'interrogativo se le difficoltà 
delle imprese nel sostenere le nuo¬ 
ve condizioni di competività di¬ 
pendano principalmente da una 
squilibrata struttura dei costi - il 
che richiederebbe interventi dal 
«lato dell'offerta» volti a influire 
sui costi - o da ritardi accumulati 
nell'innovazione e nell'adegua¬ 
mento della gamma dei prodotti, 
il che richiederebbe un mix artico¬ 
lato di politiche, in cui interventi 
dal «lato dell'offerta» dovrebbero 
convivere con politiche della do¬ 
manda, nelle quali la componen¬ 
te «investimenti » e la componen¬ 
te sostegno dei «consumi » delle 
famiglie giochino un ruolo siner¬ 
gico importante. 

Con tale ottica, quello che col¬ 
pisce dell'evoluzione della situa¬ 
zione italiana dell'ultimo decen¬ 
nio non è solo il dato relativo alle 
singole variabili, ma l'associazio¬ 


Ciampi, una ricetta per la ripresa 

«In Europa meno tasse e meno spese». Freddi francesi e tedeschi 


DALLA REDAZIONE _ 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Diminuire le tasse e 
contemporaneamente le spese cor¬ 
renti? Buona idea, forse, ma solo 
per l'Italia. Carlo Azeglio Ciampi, 
per una volta, è stato accolto con 
una certa freddezza dai suoi colle¬ 
ghi ministri finanziari europei alla 
riunione dell'Ecofin. Il nostro mi¬ 
nistro si era presentato con una 
proposta precisa. Un documento 
che, a riunione finita, ha evitato di 
definire come «proposta italiana», 
preferendo il termine più sfumato 
di «nota informativa». Si trattava 
di un'elaborazione di quanto si era 
detto al vertice informale di Dre¬ 
sda nel marzo scorso: che bisogna¬ 
va procedere verso l'armonizzazio¬ 
ne fiscale, e che l'Ecofin doveva di¬ 
ventare sempre di più il centro di 
coordinamento delle politiche 
economiche europee, il famoso 
«contropotere» rispetto alla Banca 
centrale rivendicato in particolare 
dal francese Dominique Strauss 
Kahn. L'idea avanzata da Ciampi 
voleva andare in quella direzione e 
nel contempo - con ogni probabi¬ 
lità - disegnare una prospettiva di 
uscita dalla stagnazione che mi¬ 
naccia seriamente l'Italia. 

Vero è, d'altra parte, che il ral¬ 
lentamento della crescita non ri¬ 
guarda soltanto l'Italia. Anche la 
Germania rischia di diventare za¬ 
vorra per gli indici di crescita dei 
Quindici. Ma lo stesso discorso 
non vale per paesi come l'Irlanda o 
la Spagna, e neanche per la Fran¬ 
cia, le cui economie «tirano» che è 
un piacere. Secondo Ciampi que¬ 
ste differenze non avranno lunga 
vita: «La debolezza (della crescita e 
della produzione industriale, ndr) 
in una gran parte della zona euro è 
destinata prima o poi a coinvolge¬ 
re tutti». E tutti saranno costretti a 
rivedere al ribasso le loro previsio¬ 
ni. A mal comune, comune rime¬ 
dio: «Tasse meno pesanti sono il 
principale requisito per una mag¬ 


giore crescita e per la creazione di 
posti di lavoro. L'Europa deve av¬ 
viare un processo di riduzione del 
peso fiscale, con particolare riguar¬ 
do alle imprese e al lavoro». E nel 
contempo accompagnare questo 
processo con simultanee diminu¬ 
zioni della spesa corrente. E il ri¬ 
spetto dei criteri di stabilità? E la 
tenuta dei bilanci statali? «La di¬ 
stanza che ogni paese potrà per¬ 
correre su questa strada dipende 
dal suo debito specifico e dalle po¬ 
sizioni di bilancio». Ridurre le spe¬ 
se correnti (sanità, pensioni, tra¬ 
sferimenti, stipendi) significa, se¬ 
condo Ciampi, avviare in contem¬ 
poranea le riforme strutturali. È so¬ 
lo così che si potranno rispettare i 
parametri di stabilità solennemen¬ 
te sottoscritti. 
La doppia ope¬ 
razione andreb¬ 
be fatta - ha 
detto Ciampi - 
in modo coor¬ 
dinato e perma¬ 
nente. 

Hans Eichel, 
ministro delle 
Finanze tede¬ 
sche nonché 
presidente inca¬ 
rica dell'Unio¬ 
ne europea, è stato abbastanza sfu¬ 
mato nel giudicare la proposta del 
suo omologo italiano: «Certo - ha 
detto - c'è un largo accordo all'in¬ 
terno dell'Unione per progredire 
sulla strada del coordinamento fi¬ 
scale, ma su questo terreno non si 
possono condurre azioni comuni 
poiché le situazioni sono diverse 
secondo i diversi paesi». Non ha 
dubbi invece Eichel sul fatto che 
l'idea sia «buona per l'Italia». Più 
esplicito è stato il suo collega fran¬ 
cese Dominique Strauss Kahn. An¬ 
ch'egli ha concesso che una tale 
iniziativa«possa esser buona per 
l'Italia», ma ha tenuto a specificare 
che il documento «non è stato og¬ 
getto di una decisione collettiva». 
Forte dei buoni risultati dell'eco- 


■dove 

TAGLIARE? 
Operazione 
coordinata 
su pensioni 
sanità 

trasferimenti 
e stipendi 



4 


Tasse più basse 
sono il principale 
prerequisito per 
una crescita più 
forte e per la 
creazione di posti 
di lavoro. 


« 

La riduzione della 
pressione fiscale 
deve essere 
accompagnata 
da una simultanea 
riduzione della 
spesa corrente. 


» 



E urgente 
un approccio più 
determinato nella 
riforma del mercato 
del lavoro, dopo 
i risultati positivi 
già raggiunti nel 
miglioramento della 
flessibilità dei 
mercati e nella 
liberalizzazione 
delle utilità. 


A* 


La 

bandiera 
dell’unione 
europea 
davanti 
la sede 
di Bruxelles 
Andrea 
Sabbadini 


nomia transalpina, ha anche ag¬ 
giunto che «non tutti devono im¬ 
pegnarsi su questa strada». 

Per dare una spinta alla crescita 
Ciampi, più che al rilancio dei 
consumi, pensa al rilancio degli 
investimenti. L'insistenza con cui 
si riferisce alle imprese e al costo 
del lavoro è lì a provarlo. Conside¬ 
ra utile la lezione americana (il gap 
tra Europa e Usa gli sta particolar¬ 
mente a cuore), che insegna che i 


capitali vanno investiti soprat¬ 
tutto nell'innovazione. Per 
smuoverli l'esperienza insegna 
che nulla è più efficace dell'al¬ 
leggerimento del peso fiscale. 
Il tempo urge: i primi mesi di 
quest'anno, dice il ministro, 
nella zona euro le cifre della 
crescita hanno puntato verso 
il basso. Per la seconda metà 
dell'anno ci si attende una ri¬ 
presa dell'attività economica, 
ma ancora senza una vera inver¬ 
sione di tendenza. Ci vuole quindi 
una spinta, un colpo di frusta. Da 
qui la doppia proposta. Il ministro 
Ciampi ha dato vesti europee alla 
sua iniziativa. Si è dunque ben 
guardato dal metterla in relazione 
immediata con il prossimo Dpef di 
casa nostra: «Non posso dire nulla 
sul Dpef, non c'è ancora. Stiamo 
facendo gli accertamenti sulle li¬ 
nee tendenziali dell'anno. Dovreb¬ 


be essere pronto entro il 30 giu¬ 
gno, ma lavoriamo per presentarlo 
prima di quella data.» Altro il mi¬ 
nistro non dice sulla programma¬ 
zione economica e finanziaria. Ma 
è lecito pensare che qualcosa della 
filosofia espressa a Bruxelles reste¬ 
rà tra le righe del Dpef italiano. E 
infatti Giorgio Fossa ieri è stato tra 
i primi a felicitarsi delle notizie 
che venivano da Bruxelles. Ciampi 
è meno pessimista della Confindu- 
stria: a suo avviso questi ultimi 
mesi sono stati «una pausa» nei 
ritmi di crescita. In altre parole, 
non siamo alle soglie della reces¬ 
sione. Oltretutto «è opinione lar¬ 
gamente prevalente» nei ranghi 
dell'Ecofin che fin dai prossimi 
mesi si cominci a registrare una ri¬ 
presa della economia: «L'Italia - se¬ 
condo Ciampi - rientra in questo 
quadro». Però avverte di non voler 
«generare illusioni». 


FINANZA 


Il G-10: «L'oro 
non si vende» 


«L’oro deve rimanere anche in 
futuro un’importante risorsa 
per le banche centrali». Il pre¬ 
sidente dellaBundesbank e por¬ 
tavoce del G-10, Hans Tiet- 
meyer risponde così alla deci¬ 
sione del Tesoro inglese che 
nei giorni scorsi ha annunciato 
peri prossimi mesi una serie di 
cinque aste per la cessione sul 
mercato di 125 tonnellate di 
oro per acquistare valuta. 
Tietmeyer, che ha parlato al 
termine della consueta riunio¬ 
ne dei governatori del G-10 a 
Basilea, ha detto che «al mo¬ 
mento non abbiamo indicazioni 
che ci siano decisioni di vende¬ 
re oro». 

La risposta di Tietmeyer può 
anche essere indirettamente 
letta come una risposta al neo¬ 
presidente dellaCommissione 
Europea, Romano Prodi, che 
nel suo programma di governo 
ha ventilato l’ipotesi di utilizza¬ 
re parte delle eccedenze delle 
riserve delle banche centrali 
per finanziare la crescita e l’oc¬ 
cupazione. 

Dal canto suo anche il Governa¬ 
tore Antonio Fazio ha confer¬ 
mato che la Banca d’Italia non 
seguirà l’esempio del Tesoro 
britannico: «L’oro è stato mes¬ 
so insieme dai governatori - ha 
detto Fazio - che volete, che 
vendiamo l’oro che hanno ac¬ 
cumulato Einaudi e Menichel- 
la?». Secondo gli ultimi dati 
diffusi dall’istituto di emissio¬ 
ne, a fine aprile le riserve uffi¬ 
ciali della Banca d’Italia am¬ 
montavano a 79.000 miliardi di 
cui circa 40.000 miliardi in 
oro. 


Ma le nostre imprese sono ancora in ritardo 

Scarsa capacità di innovazione e di investimento, e mancano le strategie 


ne tra alcune di esse. Per esempio 
tra un livello infimo della spesa 
in ricerca e sviluppo - appena 
l'l% del Pii, con una ridotta inci¬ 
denza della spesa delle imprese 
sul totale (il 58% in Italia, a 
fronte del 73% negli Usa e del 
67% della media Ocse), in un pe¬ 
riodo in cui anche paesi al di fuori 
del G7 (come Svizzera, Svezia, 
Olanda) conquistano posizioni di 
punta - e una impressionante sta¬ 
ticità della specializzazione pro¬ 
duttiva. In nessun altro paese in¬ 
dustrializzato si verifica quel che 
avviene in Italia e cioè che i setto¬ 
ri tradizionali rafforzano la loro 
quota sul totale dell'industria 
(passano dal 67% al 68% del va¬ 
lore aggiunto nazionale), mentre 
perdono peso i settori a media in¬ 
tensità tecnologica e soprattutto i 
settori high-tech, dove peraltro è 
maggiore il divario nelle spese in 
ricerca e sviluppo. 

Al tempo stesso negli ultimi an¬ 
ni si osserva che l'azione di alcuni 
fattori - tra cui il ribasso dei prez¬ 


zi delle materie prime e delle com- 
modity industriali - ha contratto 
la dinamica dei costi operativi 
delle imprese (i quali anche nel 
1998 hanno conosciuto un decre¬ 
mento superiore all'1% nell'indu¬ 
stria manifatturiera). 

Tale contrazione, associata al 
miglioramento della redditività 
della gestione finanziaria - grazie 
alla riduzione dei tassi d'interesse 
e della pressione fiscale (in conse¬ 
guenza dell'introduzione dell'Irap 
e della Dit fin dal 1997, dei bene¬ 
fici sui nuovi investimenti finan¬ 
ziati con capitale proprio, degli ef¬ 
fetti della cosiddetta Super Dit) - 
ha generato le condizioni per un 
eccesso di autofinanziamento del 
sistema delle imprese rispetto ai 
fabbisogni di capitale fisso e di 
capitale circolante. Questo ecces¬ 
so, però, non viene destinato a 
impieghi diversi - per esempio a 
iniziative di «crescita esterna», 
anche mediante fusioni e acquisi¬ 
zioni (per attivare le quali occor¬ 
rerebbero strumenti più sofisticati 


del tradizionale credito bancario) 

- e prende presumibilmente la via 
dell'estero, via del tutto fisiologi¬ 
ca, ma sulla quale non si può 
tranquillamente concludere che si 
tratti solo di delocalizzazioni tra¬ 
dizionali - alla ricerca cioè di un 
minore costo del lavoro -, giacché 
anche l'andamento aggregato del¬ 
la bilancia dei pagamenti segnale 

- oltre all'entità dei movimenti di 
capitale non censiti che ricadono 
nella voce «errori ed omissioni » - 
che gli «investimenti diretti» si ri¬ 
volgono prevalentemente verso 
Lussemburgo e Londra. 

Non c'è niente di cui scandaliz¬ 
zarsi in tutto ciò e tanto meno da 
demonizzare. C'è da interrogarsi 
sulle ragioni che fanno sì che per 
un verso nel nostro paese la for¬ 
mazione di risparmio ecceda si¬ 
stematicamente gli investimenti, 
per un altro il sistema delle im¬ 
prese nazionali - data anche la 
«rigidità » e la «chiusura» dei 
suoi assetti proprietari - stenti ad 
intercettare la mole enorme di ri¬ 


sorse creata dalla drastica ridu¬ 
zione della spesa per interessi. C'è 
da porre in primo piano la proble¬ 
matica delle strategie, la cui te- 
matizzazione è l'unica con la 
quale possiamo sperare di conse¬ 
guire la finalità oggi prioritaria, 
vale a dire l'aggressione alla stati¬ 
cità della specializzazione pro¬ 
duttiva verso le frontiere più 
avanzate dell'innovazione sociale 
e tecnologica. 

Si annida qui un grumo intrec¬ 
ciato di questioni, poiché il rio¬ 
rientamento della specializzazio¬ 
ne produttiva implica sia l'acces¬ 
so a nuovi mercati geografici, sia 
l'ingresso in produzioni contigue, 
sia il vero e proprio spostamento 
verso produzioni più avanzate. A 
loro volta tali requisiti richiedono 
un salto «dimensionale » del si¬ 
stema produttivo nazionale (che è 
costituito per più del 97% da im¬ 
prese da 1 a 50 dipendenti, ma in 
cui circa il 4% sono le imprese tra 
10 e 19 addetti, intorno, cioè, al¬ 
la fatidica soglia dei 15 dipen¬ 


denti), un salto «generazionale» 
(poiché una intera generazione di 
imprenditori si avvicina all'età in 
cui si impone un ricambio natu¬ 
rale, ma di cui non sembrano 
pronte le condizioni), un salto 
nella quantità e nella qualità del¬ 
le «informazioni » di cui gli opera¬ 
tori dispongono. In effetti l'effica¬ 
cia delle strategie di sviluppo delle 
imprese non richiede semplice- 
mente la disponibilità di un deter¬ 
minato ammontare di risorse fi¬ 
nanziarie, ma domanda sempre 
di più informazioni, conoscenza 
dei mercati, monitoraggio siste¬ 
matico a scala globale delle possi¬ 
bilità di investimento e delle op¬ 
portunità di integrazione-coopera- 
zione-competizione con gli opera¬ 
tori del proprio settore e di settori 
contigui. 

Sotto questa luce le linee propo¬ 
sitive del prossimo Dpef dovreb¬ 
bero mirare a creare una disponi¬ 
bilità di «risorse conoscitive» in 
grado di valorizzare le risorse fi¬ 
nanziarie, privilegiando, congiun¬ 


tamente, due linee d'azione: 1) 
una modernizzazione dei mercati 
finanziari che guardi non solo al¬ 
l'ampliamento dei capitali ivi af¬ 
fluenti ma anche all'allargamen¬ 
to delle alternative di investimen¬ 
to, le quali possono essere consen¬ 
tite solo da un arricchimento delle 
tipologie degli intermediari e dei 
prodotti offerti, tra cui abbiano 
spazio nuove quotazioni e nuovo 
capitale di rischio (il più rilevante 
ai fini del cambiamento della spe¬ 
cializzazione produttiva); 2) 
un'accelerazione del tasso di in¬ 
troduzione delle innovazioni tec¬ 
nologiche e organizzative che sia 
connesso a un rafforzamento del¬ 
la produzione di servizi (specie 
quelli «a base conoscitiva») in 
grado di correggere la drammatica 
«sottoterziarizzazione» di cui sof¬ 
fre l'economia italiana. Il bino¬ 
mio «servizi e innovazione » - in¬ 
vestendo il campo non solo dei 
servizi alla produzione, ma anche 
quello dei servizi alla persona, al¬ 
la collettività, al territorio, tutti 
ad alta fermminilizzazione - po¬ 
trebbe combinarsi con l'innalza¬ 
mento del tasso di attività femmi¬ 
nile, creando così le condizioni 
per rendere pienamente utilizza¬ 
bile l'enorme potenziale dell'offer¬ 
ta di lavoro delle donne. 

LAURA PENNACCHI 
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♦ Convocata su richiesta cinese una riunione urgente 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 
Oggi gli incontri con il negoziatore Cemomyrdin 

Pechino gela l'Onu: 
«Stop ai raid 
o non si discute» 


Ma il Palazzo di Vetro non condanna la Nato 
per l'azione sull'ambasciata di Belgrado 



Foto di Natalie Behring/Reuters 


GABRIEL BERTI NETTO 

Pechino chiede e ottiene scuse ufficia¬ 
li da Clinton per il bombardamento 
delPambasciata cinese a Belgrado. 
Chiede e ottiene anche la convoca¬ 
zione di una riunione urgente del 
Consiglio di sicurezza delPOnu che 
condanni formalmente il raid nel 
quale tre persone sono rimaste uccise. 

Ma poco prima delPinizio della riu¬ 
nione l'ambasciatore Qin Huasun al¬ 
za il tiro: la Cina esige un arresto dei 
bombardamenti Nato sulla Jugoslavia 
come condizione preliminare per 
qualsiasi discussione del Consiglio di 
Sicurezza sulle possibili soluzioni del 
conflitto in Kosovo. «Al di sotto di 
questo - ha aggiunto Qin Huasun - 
qualsiasi discussione è impossibile». 
La Cina, va ricordato, dispone del di¬ 
ritto di veto e può opporsi a tutte le 
risoluzioni sul Kosovo. E le afferma¬ 
zioni «preliminari» del suo rappresen¬ 
tante al Palazzo di vetro hanno fatto 
pensare che, a questo punto, nemme¬ 
no l'eventuale condanna formale del¬ 
le bombe sulla sua ambasciata di Bel¬ 
grado, avrebbe potuto essere risoluti¬ 
va. 

Alla fine della riunione di ieri, poi, 
un'altra doccia fredda: il Consiglio di 
sicurezza dell'Onu non ha raggiunto 
l'accordo e la condanna della Nato (e 
la consegna dei responsabili alla giu¬ 
stizia chiesta dalla Cina), non è arri¬ 
vata. I Quindici dovranno proseguire 
le consultazioni nei prossimi giorni e, 
con tutta probabilità, si intrecceranno 
una serie di riunioni bilaterali. 

Intanto anche il clima dei rapporti 
cino-americani rimane teso e pesante, 
e sarà dura per l'inviato di Eltsin, Vi- 
ktor Cemomyrdin, giunto ieri sera 
nella capitale cinese, placare la collera 
delle autorità locali e ottenerne l'aval¬ 
lo agli sforzi negoziali per una solu¬ 
zione pacifica del conflitto fra la Nato 
e la Serbia. 

Per il terzo giorno consecutivo mi¬ 
gliaia di cittadini hanno manifestato 
davanti alle sedi diplomatiche statu¬ 
nitensi in varie città della Cina. Sono 
state dimostrazioni meno massicce ri¬ 
spetto al finesettimana, e con meno 
episodi di violenza. Il più drammatico 
tra l'altro non ha avuto per bersaglio 
un edificio Usa, ma il consolato tede¬ 
sco a Canton, attaccato dalla folla e 
seriamente danneggiato. Nella capita¬ 
le migliaia di persone si sono riversate 
nel quartiere diplomatico, dirigendosi 
ancora una volta verso l'ambasciata 
americana. Assieme agli studenti si fa¬ 
cevano notare monaci buddhisti in 
tonaca arancione, saggi taoisti e perfi¬ 
no preti e suore cattoliche che innal¬ 
zavano il crocefisso per esorcizzare il 
«demonio americano». Lo sdegno po¬ 


polare insomma si è arricchito di una 
venatura religiosa, forse ispirata dalle 
autorità per attribuire maggiore so¬ 
stanza morale alla protesta di piazza. 

Mentre i cittadini gridavano nelle 
strade la loro rabbia, i governanti dai 
palazzi del potere lanciavano a loro 
volta chiari segnali di irritazione ai 
colleghi dei paesi Nato, ed agli ameri¬ 
cani in primo luogo. Segnali politici 
molto netti, come l'annuncio che de¬ 
ve considerarsi interrotto il dialogo 
con Washington sui diritti umani, sul 
controllo degli armamenti, la sicurez¬ 
za internazionale. Non c'è alcun cen¬ 
no ad un eventuale freno ai rapporti 
economici e commerciali con gli Usa, 
che per la Cina rimangono di fonda- 
mentale importanza, ma ce n'è abba¬ 
stanza per dare la netta sensazione 
che sul dialogo fra i due paesi sia 
piombata una cappa gelata come ai 
tempi della crisi 
di Taiwan del 
1996. 

All'ambascia¬ 
tore James Sas- 
ser, il governo ci¬ 
nese ha conse¬ 
gnato una nota 
che reclama scu¬ 
se formali e uffi¬ 
ciali e la pubbli¬ 
cazione dei risul¬ 
tati di un'inchie¬ 
sta sull'accaduto, 
nonché la puni¬ 
zione dei respon¬ 
sabili dell'attac¬ 
co. Tante scari¬ 
che elettriche, ed 
un primo corto 
circuito: salta la 
visita program¬ 
mata nel breve 
periodo a Pechi¬ 
no da parte del 
sottosegretario di 
Stato Stanley 
Roth. 

La Cia si è as¬ 
sunta la respon- 
sablità di quello 
che Clinton, in 
una dichiarazio¬ 
ne televisiva, ha 
definito «un iso¬ 
lato tragico erro¬ 
re». «Ho già espresso in una lettera al 
presidente Jiang Zemin - ha aggiunto 
il capo della Casa Bianca - le nostre 
scuse e condoglianze». Clinton tutta¬ 
via ha esortato a non mettere sullo 
stesso piano lo sbaglio commesso da¬ 
gli aerei Nato con «un crimine delibe¬ 
rato e sistematico come la pulizia et¬ 
nica». Il portavoce della Casa Bianaca 
Joe Lockart ha rivelato che il presi¬ 
dente Usa è disponibile a parlare di¬ 
rettamente con il suo omologo cinese 


al telefono quando quest'ultimo «sarà 
pronto». Il ché evidentemente richie¬ 
de un preventivo allentamento della 
tensione tra i due paesi. 

Cemomyrdin è a Pechino. Nei gior¬ 
ni prossimi arriverà anche il cancellie¬ 
re tedesco Schròder. Già da diversi 
giorni è in loco Serghiei Prikhodko, 
consigliere diplomatico di Eltsin che 
sta preparando il terreno ad un verti¬ 
ce informale russo-cinese ed ha in 
particolare spianato la via alla visita 
di Cemomyrdin. Quest'ultimo si tro¬ 
verà di fronte ai rappresentanti di un 
paese che sinora aveva manifestato 
contrarietà ai bombardamenti Nato 
sulla Serbia, ma ha evitato di esporsi 
troppo apertamente anche per l'esi¬ 
stenza di situazioni analoghe a quella 
del Kosovo in zone come il Tibet e lo 
Xinjiang, con gruppi etnici che recla¬ 
mano per lo meno più autonomia. 


PRIMO PIANO 


Scende il grande freddo tra Cina e Stati Uniti 
Dagli spionaggi nucleari alla spina Taiwan 


DALL’INVIATO 


SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON Clinton si è riscusato 
pubblicamente con la Cina. «Mi scu¬ 
so. Mi rincresce. Ma penso che sia 
importante tracciare una chiara di¬ 
stinzione tra un tragico errore isolato 
e atti deliberati di pulizia etnica», ha 
insistito. Ha provato anche ad alzare 
la cornetta e parlare direttamente col 
presidente Jiang Zemin. Ma Pechino, 



offesissima, al momento non accetta 
chiamate dalla Casa Bianca. Anzi, in 
un primo gesto di rappresaglia, che 
fa venire i brividi agli esperti di stra¬ 
tegia planetaria, ha congelato i cana¬ 
li di discussione Cina-USA al massi¬ 
mo livello sulla proliferazione nu¬ 
cleare e sui diritti dell'uomo. Ripro¬ 
veranno a chiamare, sperano che pri¬ 
ma o poi l'altra parte risponda. 
«Clinton è pronto a parlare con il 
presidente Jiang non appena questi 
sarà disposto», così ha rilanciato l'of¬ 
ferta distensiva il suo portavoce, Joe 
Lockhart. 

Ma non è detto che sia facile ricu¬ 
cire e rammendare lo strappo pro¬ 
dotto dal missile all'indirizzo errato a 
Belgrado. E forse nemmeno che l'in¬ 
dagine Onu (e non solo Nato) sull'e¬ 
pisodio chiesta _ 


sul rapporto Cina-USA si ritrovino 
sulla difensiva. E questo non farebbe 
che fornire munizioni ai fautori della 
linea dura», spiega l'ex sottosegreta¬ 
rio di Stato per l'Asia Winston Lord, 
che avevamo conosciuto come am¬ 
basciatore a Pechino negli anni '80. 

I punti immediati di tensione, ol¬ 
tre alla guerra nei Balcani, che Pechi¬ 
no condanna ma su cui però non ha 
interessi diretti, se non l'avversione 
all'idea che qualcuno un giorno pos¬ 
sa dirgli che cosa fare, o peggio anco¬ 
ra, arrogarsi il diritto di intervenire 
sui loro problemi «etnici» tipo Tibet, 
sono l'annosa questione dell'ammis¬ 
sione della Cina all'Organizzazione 
mondiale per il commercio, la que¬ 
stione delle vendite cinesi di armi, 
tecnologie missilistiche e nucleari a 


■ DIVISIONI 
INTERNE 

A Pechino 
soffia sul fuoco 
chi ce l’ha 
con l’attuale 
dirigenza 
moderata 



La protesta 
degli studenti 
cinesi davanti 
al consolato 
americano 
a Pechino 


B.Yip/Reuters 


dalla Cina - su 
cui ora sembra¬ 
no convenire gli 
europei, a co¬ 
minciare da 
Schroeder atteso 
a Pechino - basti 
a rabbonirli. Per¬ 
ché, se l'inciden¬ 
te è fortuito ed 
isolato, si inseri¬ 
sce però, come _ 

un detonatore in 

una polveriera, in una fase delicatis¬ 
sima e già pieno di tensioni, contro¬ 
versie, sospetti reciproci, recrimina¬ 
zioni e ripicche tra Cina e Stati Uniti. 
Con l'ulteriore complicazione che 
sul rapporto tra i due Paesi si sono 
già inserite e si ripercuotono divisio¬ 
ni e battaglie parallele di politica in¬ 
terna. A Pechino soffia sul fuoco chi 
ce l'ha con l'attuale dirigenza mode¬ 
rata, Jiang Zemin e Zhu Rongji, nei 
panni, mutatis mutandis, l'uno di 
Mao che accelerava e l'altro di Zhu 
Enlai che faceva il pompiere, a Wa¬ 
shington ne approfitta chi ce l'ha 
con Clinton. 

«C'è in Cina un dibattito che ri¬ 
specchia in modo quasi simmetrico 
quello negli Stati Uniti, nel corso del 
quale gli esponenti della linea dura 
hanno accusato il premier Zhu di es¬ 
sere troppo "morbido" (verso gli Usa 
e a sostegno della liberalizzazione 
economica). C'è il pericolo che nelle 
settimane a venire coloro che sinora 
hanno tentato di essere costruttivi 



Paesi non graditi, l'eterna spina rap¬ 
presentata da Taiwan (che gli USA 
non riconoscono più ma sono sem¬ 
pre impegnati a difendere militar¬ 
mente), l'interminabile telenovela ad 
episodi sullo spionaggio nucleare ci¬ 
nese ai danni degli USA negli ultimi 
anni. 

Proprio ieri, in coincidenza con la 
tempesta sul bombardamento del¬ 
l'ambasciata cinese a Belgrado, i gior¬ 
nali sparavano titoli in prima su un 
rapporto segreto del Pentagono, se¬ 
condo il quale lo scienziato america¬ 
no di origine cinese Peter Lee, già ac¬ 
cusato di aver copiato (e forse passa¬ 
to a Pechino) dati top secret sulla mi¬ 
niaturizzazione e il funzionamento 
delle testate atomiche USA, gli avreb¬ 
be passato anche le tecnologie per i 
radar ultra-sofisticati usati dai som¬ 
mergibili nucleari. Segreti decisivi 
perché è soprattutto con missili a te¬ 
stata miniaturizzata e con sommergi¬ 
bili porta-missili che Cina ed USA 
possono minacciarsi reciprocamente 


di olocausto atomico nel XXI secolo. 
Fosse vero potrebbe effettivamente 
trattarsi dell'atto di spionaggio più 
dannoso alla sicurezza degli USA di 
tutti i tempi, peggio di quando i co¬ 
niugi Rosenberg furono accusati di 
aver passato a Stalin i segreti della 
bomba H. Al momento sono solo 
supposizioni, la Cina nega, Lee, che 
lavorava a Los Alamos, non è nem¬ 
meno formalmente incriminato, 
lungi dal rischiare la sedia elettrica, 
resta tranquillamente a piede libero. 
Le accuse riguardano il periodo in 
cui alla Casa Bianca c'erano Reagan e 
Bush. Ma la grancassa punta a dimo¬ 
strare che tutto ciò è successo anche 
sotto Clinton, quindi ad accusare il 
suo «lassismo». 

Sullo sfondo, una discussione in¬ 
candescente, che 
dura da mesi tra 
gli specialisti, i 
think-tank, le 
accademie e i 
centri di decisio¬ 
ne politica, sul 
se la Cina sia de¬ 
stinata nel seco¬ 
lo a venire a tra¬ 
sformarsi in una 
potenza «aggres¬ 
siva», nel vero 
nemico degli 
USA al di là del Pacifico (sinora era il 
Giappone), in cui c'è chi esplicita¬ 
mente prospetta addirittura un con¬ 
flitto «che potrebbe condurre a ostili¬ 
tà militari». 

Analoga strumentalizzazione è so¬ 
spettabile a Pechino. Il calendario di 
quest'anno prevedeva un susseguirsi 
di ricorrenze in cui si sarebbe potuta 
rinfocolare la protesta spenta nel 
sangue 10 anni fa a Piazza Tienan- 
men. E invece ora gli studenti pren¬ 
dono d'assalto l'Ambasciata del Pae¬ 
se d'origine della «Dea democrazia», 
dove l'ambasciatore Sasser è pratica- 
mente prigioniero, senza più un ve¬ 
tro intatto a proteggerlo dalle urla e 
dalla calura imminente. Si sa che a 
Pechino non si manifesta «spontane- 
mente». Lo fanno con l'incoraggia¬ 
mento, anzi un'organizzazione delle 
autorità. Con l'incognita in agguato 
che le manifestazioni possano da un 
istante all'altro in proteste contro la 
condiscendenza «filo-occidentale» 
dei massimi dirigenti. 


C 


aro Massimo e caro Walter; 

costretta all'immobilità da molte 
settimane, dunque ancora più inquie¬ 
ta - come moltissimi cittadini che non tro¬ 
vano sedi nelle quali confrontare e far senti¬ 
re le loro opinioni - decido per questa lettera 
aperta. Potrebbe essere brevissima, per chie¬ 
dere soltanto di pronunciarvi per una tregua 
immediata; voi del resto conoscete bene la 
mia opinione, appartengo a quella parte di 
persone, pacifisti-non violenti, sui quali si 
sono dette le peggiori cose e, riconosco, alcu¬ 
ne, ma solo alcune, esatte. A volte siamo 
stati da una parte sola, altre volte silenziosi 
di fronte a gravi violazioni dei diritti di al¬ 
cuni popoli e delle singole persone. Ma varie 
altre volte indispensabili, utili, generosi. E 
voi sicuramente non siete improvvisamente 
diventati, come stoltamente sostengono al¬ 
cuni, dei convinti assertori dell'utilità della 
guerra come strumento di soluzione dei con¬ 
flitti. Voi, come me, sapete quali enormi 
danni provochino la polverizzazione dell'O¬ 
nu, l'assenza di un nuovo equilibrio mon¬ 
diale dopo la fine dei blocchi, il ruolo perva- 
sivo ed esorbitante degli Stati Uniti d'Ame¬ 
rica e della Nato, l'assenza di una seria e 
forte politica estera dell'Europa. 


Noi non siamo 
su barricate op¬ 
poste: io per la 
pace e voi per la 
guerra. 

Troppo sem¬ 
plicistica e dan¬ 
nosa è stata e sa¬ 
rebbe ancora di più oggi, una discussione 
che, radicalizzandosi spesso nell'insulto re¬ 
ciproco, mettesse da parte gli argomenti e le 
opinioni che sono l'anima di un confronto 
serio. 

E per questo non ripartirò dall'inizio: non 
mi pare abbia più alcun senso, dopo tutte 
queste settimane di guerra, chiedersi ancora 
se sia stato giusto oppure no intervenire. 
Voi l'avete ritenuto giusto ed io sbagliato. 
Ma oggi, dopo migliaia di bombe, le nostre 
opinioni diverse sono di fronte alla medesi¬ 
ma realtà: oltre 800mila profughi kosovari 
in fuga dalla pulizia etnica di Milosevic; un 
altro popolo, quello serbo, pesantemente 
colpito dagli errori dei nostri intelligentissi¬ 
mi missili, una prospettiva agghiacciante - 
continuare, come sostiene Clinton - i bom¬ 
bardamenti fino ad agosto ben sapendo che 
ogni giorno, da ora in avanti, sarà giorno di 
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* si ab* J Caro Massimo, caro Walter, chiedete una tregua subito 


FULVIA BANDOLI 

errori e di orrori più grandi. 

La verità che non viene detta, e che non 
sento presente dentro l'alleanza di cui noi 
facciamo parte, è che l'intervento militare - 
sbagliato o giusto che fosse - ha clamorosa¬ 
mente mancato i suoi obiettivi principali. 

Non vi chiedo dunque di far vostre le mie 
opinioni di fondo, mi appello unicamente 
ad un principio di realtà: questa guerra è 
già da varie settimane in un vicolo cieco, 
nessun generale della Nato può dirne gli 
sviluppi, nessun capo di governo prevederne 
le ripercussioni nei rapporti internazionali. 
Perseverare sarebbe ancora più disastroso. 
Riconosco a te, caro Massimo, di essere sta¬ 
to in queste settimane il capo di governo che 
più si è adoperato per la ripresa della tratta¬ 
tiva diplomatica e vedo l'enorme sforzo che 
il governo italiano sta compiendo nei con¬ 
fronti dei profughi; penso anche che il no¬ 


stro partito, caro Walter; avrebbe dovuto e 
dovrebbe ascoltare, in tante assemblee pub¬ 
bliche, l'opinione dei cittadini, che non è ri¬ 
ducibile a scarni sondaggi. 

Ma ora mi aspetto qualcosa di più, che la 
realtà del conflitto entri nell'aula del Parla¬ 
mento italiano con tutte le sue implicazio¬ 
ni, che il governo italiano apra con gli al¬ 
leati una rapida e vera riflessione sullo stal¬ 
lo nel quale ci troviamo, che la ragionevo¬ 
lezza prenda il posto di quella che alcuni 
chiamano fermezza. 

Io non vedo altra soluzione, alla data di 
oggi, se non quella di farci portatori della ri¬ 
chiesta che le armi tacciano tutte insieme e 
si riapra un serio, per quanto difficile, dia¬ 
logo, rispettoso della storia e delle differen¬ 
ze di quei popoli. 

Se la Nato non sa riconoscere la realtà di 
una guerra che non coglie gli obiettivi per i 


quali era stata dichiarata, se la Nato pensa 
di continuare a chiedere scusa a giorni al¬ 
terni, se la Nato non mette neppure tra le 
ipotesi possibili quella di fermarsi, allora 
vuole dire che noi diventeremmo ciechi e in¬ 
capaci di cambiare strategie di governo a se¬ 
conda dei risultati che otteniamo o non ot¬ 
teniamo. 

Del resto e purtroppo la storia e la politi¬ 
ca sono piene di princìpi e di ideologie por¬ 
tate alle estreme conseguenze e noi cono¬ 
sciamo il danno che una tale concezione del 
mondo ha provocato e può provocare. 

Conoscendo le mie opinioni più radicate 
voi sapete a quante di esse ho deciso di ri¬ 
nunciare scrivendovi questa lettera, l'ho 
fatto perché spero che il dubbio prenda il 
posto delle troppe certezze sentite in queste 
settimane. A presto. 

Responsabile ambiente dei Ds 
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♦ L'assessore Torrìsi:«Unpersonaggio ♦ Le indagini ancora in alto mare: 
molto noto gli chiese l'appalto non sono stati ascoltati neppure 

per il nuovo Palazzo di Giustizia» i collaboratori del primo cittadino 

Omicidio di Caltanissetta 
«Non è stato un balordo» 

Il sindaco ricevette le pressioni di un costruttore 


DALL’INVIATO _ 

SAVERIO LODATO 

CALTANISSETTA Sembrava tut¬ 
to facilissimo, di chiarissima 
lettura e sconcertante profilo. 
La verità è che il killer del sin¬ 
daco di Caltanissetta e i suoi 
mandanti hanno guadagnato 
tempo prezioso. Dice Claudio 
Torrisi, assessore all' urbani¬ 
stica, Ds: «Abbiamo quasi spe¬ 
rato che fosse un balordo. Ora 
abbiamo capito che qualcuno 
ci ha voluto lanciare un se¬ 
gnale preciso. Hanno voluto 
spezzare la primavera di Cal¬ 
tanissetta. Il balordo, mi cre¬ 
da, è un'ipotesi che non sta in 
piedi. Semmai...» 

Semmai? «E allora voglio 
raccontare sino in fondo co¬ 
me stanno le cose. Qualche 
giorno prima di cadere assassi¬ 
nato, Michele Abbate ricevet¬ 
te la visita di un costruttore di 
Caltanissetta. Michele era in 
partenza per Roma dove sa¬ 
rebbe andato a discutere del¬ 
l'ampliamento del palazzo di 
giustizia di Caltanissetta. Il 
costruttore è un costruttore 
conosciuto, molto noto in cit¬ 
tà. Michele era un sindaco alla 
portata di 


tutti, e volle Miiinnnr 

riceverlo in MINACCE 

Municipio. MAFIOSE 

Fu proprio <<Ma q „j 
lui, subito 

dopo, a rac- in questo pezzo 

con ! arm ! , U di Sicilia bisogna 

contenuto di 

quel collo- sostenere che 

quio, a tra- Cosa nostra 

smettermi la 
sensazione non esìste» 

molto sgrade¬ 
vole che gli era rimasta. Quel 
costruttore venne a rappre¬ 
sentare le esigenze e i bisogni 
di un «cartello» di altri im¬ 
prenditori e professionisti che 
in un certo senso avevano 
perduto terreno in seguito al 
cambiamento di clima in Mu¬ 
nicipio? Non è improbabile. Il 
costruttore infatti disse a Mi¬ 
chele, più o meno testual¬ 
mente: "se la sua amministra¬ 
zione saprà dimostrare capaci¬ 
tà d'ascolto nei nostri con¬ 
fronti, venendo incontro al 
nostro interesse nella costru¬ 
zione del nuovo palazzo di 
giustizia, al momento oppor¬ 
tuno ce ne ricorderemo e sa¬ 
premo sdebitarci"». «Michele 
- continua Torrisi - rispose in 
maniera molto secca che loro 
non avevano nulla da aspet¬ 
tarsi da lui e lui non si aspet¬ 
tava nulla da loro. E lo accom¬ 
pagnò gentilmente alla por¬ 
ta». 

Questa clamorosa rivelazio¬ 


ne è doppiamente inquietan¬ 
te: non solo per il suo conte¬ 
nuto, ma anche e soprattutto 
perché - a distanza ormai di 
quasi quattro giorni dal delit¬ 
to - la Procura di Caltanissetta 
non ha ancora interrogato gli 
assessori, i più stretti collabo¬ 
ratori di Michele Abbate, 
stroncato da un pugnalata in 
via Consultore Benintendi. 

Ho chiesto espressamente a 
Torrisi perché non era andato 
spontaneamente a deporre, 
visto l'inspiegabile disinteres¬ 
se dei magistrati. 

Ancora Torrisi: «Guardi che 
non solo non sono stato inter¬ 
rogato io, ma non è stato in¬ 
terrogato neanche Peppe Iaco¬ 
no, il vicesindaco, non è stato 
interrogato Giovanni Annalo- 
ro, assessore alla solidarietà 
sociale, sebbene la pista privi¬ 
legiata fin dall'inizio era quel¬ 
la del questuante non accon¬ 
tentato che poteva avere mo¬ 
tivi di rancore verso il sinda¬ 
co... Sa perché non mi sono 
presentato sino a questo mo¬ 
mento? Perché non voglio 
sentirmi dire da qualcuno che 
avanzo congetture in assenza 
di prove. Ma se qualcuno mi 
chiamerà, di quel costruttore 
dirò nome e cognome, di 
quell'incontro fornirò gli ele¬ 
menti utili, offrirò spunti per 
disegnare il clima pesante in 
cui la nostra giunta era co¬ 
stretta a muoversi negli ultimi 
tempi... Ma non mi frainten¬ 
da: io non voglio neanche es¬ 
sere sfiorato dal sospetto che 
fra quello specifico incontro e 
il delitto possa esserci un 
qualsiasi rapporto di causa ed 
effetto, una sia pur tenue rela¬ 
zione». 

Li chiamano «i soliti». Ri¬ 
cordate Le mani sulla città di 
Franco Rosi? Quella era Napo¬ 
li, tanti anni fa. Ma anche 
Caltanissetta, oggi, ci appare 
come una poverissima città in 
bianco e nero messa in ginoc¬ 
chio dal «club dei soliti». I 
«soliti» costruttori. I «soliti» 
ingegneri. I «soliti» progetti¬ 
sti. I «soliti» avvocati. I «soli¬ 
ti» notai. I «soliti» usurai. Di 
tutti costoro, tutti, a Caltanis¬ 
setta, conoscono nome co¬ 
gnome e curriculum. I «soli¬ 
ti», da quando c'era Abbate, 
avevano capito che l'aria era 
cambiata. Ce lo spiega Torrisi. 
Ma ce lo spiega anche il vice¬ 
sindaco Peppe Iacono. Tre soli 
esempi, giusto per dare un'i¬ 
dea. 

Primo esempio: con questa 
giunta, la giunta della prima¬ 
vera, l'amministrazione era 
tornata - dopo decenni - ad 
avvalersi della professionalità 


dei propri funzionari dell'uffi¬ 
cio tecnico. Le amministrazio¬ 
ni precedenti, invece, preferi¬ 
vano ricorrere alle laute par¬ 
celle a tecnici esterni al comu¬ 
ne. 

I «soliti», appunto. Secondo 
esempio: poiché si era decisa 
la ristrutturazione di Piazza 
Garibaldi, cuore del centro 
storico della città e sede del 
Municipio, Abbate e la sua 
giunta avevano deciso un 
grande concorso nazionale di 
idee. Avrebbe vinto, final¬ 
mente, il migliore. A pagarne 
le spese sarebbero stati i «soli¬ 
ti». Terzo esempio: il cimitero. 
Abbate e la sua giunta aveva¬ 
no posto un freno all'abusivi¬ 
smo che per decenni aveva 
consentito sopraelevazioni di 
cappelle gentilizie, con relati¬ 
va compravendita di loculi. 
Ancora una volta erano stati i 
«soliti» a perdere qualche 
penna. 

Torrisi: «Abbate era il tappo 


re a sostenere che la mafia 
non esiste e non ammazza 
nessuno. Dovevano ottenere 
il massimo risultato pagando 
il minimo prezzo. Mi pare che 
sia esattamente quello che 
hanno ottenuto. Quel pugna¬ 
le ha ucciso anche una parte 
di noi...». 

Tutto, prima o poi, doveva 
emergere. E perché non ri¬ 
mangano dubbi sul «clima» 
descritto dai più stretti colla¬ 
boratori di Abbate vogliamo 
raccontare altri due episodi 
accaduti ieri. Alle otto del 
mattino, un vecchio funzio¬ 
nario che era stato capo di ga¬ 
binetto in precedenti ammini- 
stazioni e che non aveva mai 
digerito la sua sostituzione de¬ 
cisa da Abbate, si è ripresenta¬ 
to alla porta del suo vecchio 
ufficio. Ha dato vita a una sce¬ 
nata lasciando allibiti quei di¬ 
pendenti comunali che erano 
appena giunti al lavoro: «Ora 
che Abbate è morto, la delibe¬ 
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Mazzi di fiori davanti lo studio di Michele Abbate 


Spenti i riflettori sui grandi processi di mafia che si 
celebrano a Caltanissetta, resta una struttura giudiziaria 
carente di mezzi e di organico, e quindi poco efficiente sia 
nel processo civile che nel processo penale. Non sempre 
nel passato è apparsa esserci la necessaria omogeneità e puntualità 
nell azione del tribunale, della procura e della giustizia civile in grado di 
imprimere l'adeguato sostegno e la direzione alle indagini 
di polizia relative ai temi della legalità nella pubblica 
amministrazione e nel sistema degli appalti. Si deve infatti 
constatare che Mani pulite ha solo sfiorato Caltanissetta. 


ivue m grano i 
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che doveva saltare. La mac¬ 
china comunale, impastata di 
familismo e incompetenza, 
doveva tornare a girare all'an¬ 
tica. I vecchi equilibri andava¬ 
no garantiti. E Michele, e più 
modestamente tutti noi, rap¬ 
presentavamo un pericolosis¬ 
simo segno di discontinuità. 
Uccidendo Michele hanno uc¬ 
ciso il cambiamento? Temo di 
sì. Il segnale lo abbiamo rice¬ 
vuto e lo abbiamo capito. Di¬ 
co di più: persino il balordo - 
e credo che ci troviamo di 
fronte a tutto tranne che a un 
balordo - poteva essere fun¬ 
zionale al disegno dei "soliti". 
Non serviva il delitto eclatan¬ 
te, a colpi di kalashnikov, fir¬ 
mato dalla mano di mafia. 
Perchè qui bisogna continua- 


ra con la quale mi aveva sosti¬ 
tuito non ha più alcun valore. 
Da oggi torno a comandare 
io». I colleghi lo hanno messo 
alla porta. Un'ora dopo arriva¬ 
va la notizia che qualcuno 
aveva commesso un autentico 
sfregio: nella cappella dove 
ormai è sepolto il povero Mi¬ 
chele è stato tagliuzzato il na¬ 
stro che accompagnava il 
mazzo di fiori inviato dalla 
presidenza della Camera. Il 
questore ha dichiarato che si 
tratta di «una bambinata». 

Cè poco da aggiungere. Il 
macellaio che ha inferto il 
fendente mortale non ha uc¬ 
ciso il «medico» Michele Ab¬ 
bate, come qualcuno ha volu¬ 
to credere, dormendo il sonno 
dei giusti. Il macellaio ha mi¬ 


rato deliberatamente al «sin¬ 
daco» Michele Abbate. «Mani 
Pulite ha solo sfiorato Calta¬ 
nissetta», avevano scritto, nel¬ 
la loro lettera a Massimo D'A- 
lema, Abbate e i dirigenti Ds 
di Caltanissetta, appena due 
mesi fa. E voi credete che chi 
era riuscito ad ottenere un si¬ 
mile risultato poteva restare 
indifferente all'opera di una 
giunta nel segno della discon¬ 
tinuità con il passato? In un 
posto come Caltanissetta è 
quasi obbligatorio scegliere 
fra «Mani sulla città » e «Mani 
Pulite». Il macellaio di via 
Consultore Benintendi questo 
lo sapeva benissimo. E lo sa¬ 
peva benissimo anche chi lo 
aveva mandato. Altro che «ba¬ 
lordo». 


Qui sopra, uno 
dei passaggi 
principali della 
lettera che il 
sindaco 
Michele Abbate 
e i dirigenti Ds 
di Caltanissetta 
avevano scritto 
due mesi fa al 
presidente del 
Consiglio, 
Massimo 
D’Alema, per 
denunciare le 
preoccupanti 
carenze del 
sistema 

giudiziario nella 
città siciliana 


Criminalità, un affare da 900.000 miliardi 

Il procuratore Vigna: «Dobbiamo attaccare la ricchezza finanziaria della mafìa> 


RIE PLATEALI 
CONTRADDIZIONI 


DI MARIO CENTORRINO 

A esequie avvenute dopo 
un omicidio barbaro, 
quello che ha avuto come 
vittima il sindaco di Caltanis¬ 
setta, senza ancora poterne co¬ 
noscere esecutori, moventi, 
eventuali mandanti , possia¬ 
mo però leggere a colpo d'oc¬ 
chio tre plateali contraddizioni 
nella società siciliana. E ci 
sembra opportuno ricostruirle 
e rimarcarle. 

La prima, la più intuitiva 
forse; riguarda l'apparente 
coesistenza di due valori anti¬ 
tetici: l'omertà; da un lato, la¬ 
mentata dagli investigatori, ir¬ 
ritante oltre ogni dire se fosse 
addirittura da scartare il carat¬ 
tere mafioso del delitto (ma 
quanta fretta in questa dichia¬ 
razione che presa per assunto 
apodittico ha fatto precipitare 
nella gerarchia dell'informa¬ 
zione televisiva il caso di cui 
parliamo quasi all'ultimo po¬ 
sto). Dall'altro, lo splendido 
impegno profuso dal volonta¬ 
riato - che sempre espressione 
di una società civile è - nell'ac¬ 
cogliere i profughi kosovari a 
Comiso. Come possono al 
tempo stesso affermarsi princì¬ 
pi di avanzata solidarietà e re¬ 
sidui di arcaica diffidenza nei 
confronti dello Stato? 

F orse può spiegarcelo la se¬ 
conda contraddizione che 
emerge dalle cronache; 
meglio, scrutando nelle «pie¬ 
ghe» dei pezzi, decriptando il 
detto e il non detto. Dunque, la 
A.Fucarini/Ap constatazione del contempo¬ 
raneo affiancarsi in un territo¬ 
rio di due pesanti forme di cri¬ 
minalità non necessariamente tra loro separate 
ma sicuramente entrambe nutrite dal sottosvi¬ 
luppo: la criminalità organizzata, combattuta 
con un ventaglio di istituzioni, polizie; corpi 
speciali, commissioni e «tavoli » a ogni livello. 
E, accanto, la microcriminalità violenta, quella 
che commette reati sarcasticamente definiti 
«bagattellari», dai furti alle rapine; dallo spac¬ 
cio di droga al teppismo urbano. Ora, l'episodio 
tristissimo di Caltanissetta, oltre le sue possibili 
interpretazioni e riscontri di indagine, ci richia¬ 
ma a una dura realtà spesso sottovalutata: il di¬ 
sagio sociale; cioè; creato da una microcrimina¬ 
lità che la coscienza collettiva intende solo col¬ 
posamente tollerare, la sfiducia nello Stato che 
a questa presunta ipotesi di colposa tolleranza 
si annoda, quel sentirsi indifesi, senza neppure 
l'ostentazione consolatoria e rassicurante di un 
«corpo armato » che vigila, ostentazione che al 
di là di polemiche, risultati, conflitti interni è 
propria oggi della lotta alla mafia. E probabil¬ 
mente ne ha supportato i recenti successi. 

L a terza contraddizione è la più subdola e 
insidiosa. LI sindaco di Caltanissetta ope¬ 
rava - ed è riconoscimento unanime - per 
affermare la legalità. Seguendo un modello che 
la nuova legge elettorale per i Comuni e le Pro¬ 
vince ha in Sicilia quasi inaspettatamente affer¬ 
mato e consolidato. Eppure lettere anonime; po¬ 
lemiche strumentali, meschinerie e becerume 
propri della bassa macelleria della politica ave¬ 
vano tentato di costruirgli addosso fino a qual¬ 
che giorno addietro un'immagine quasi ma fio¬ 
sa. E da questo si era dovuto ufficialmente di¬ 
fendere con un grottesco capovolgimento delle 
parti. Generalizzando, stiamo parlando di un 
metodo che avvelena la Sicilia: la continua insi¬ 
nuazione di sospetti e volgarità su chi opera per 
riaffermare norme proprio allo scopo di dimo¬ 
strare che nessuno può mai ritenersi immune da 
censure, che la mafia in Sicilia non è diversità 
ma tratto comune, che in Sicilia non si può mai 
tirare la riga senza che si addensino subito nella 
parte «sana» ombre, teoremi elaborati da chi la 
sa lunga, allusioni maligne a collegamenti 
sommersi. A ben vedere, la storia dei rapporti in 
Sicilia è interamente plasmata da questo defati¬ 
gante copione: accusare di mafia e difendersi 
dall'accusa di mafia. Con un continuo pendolo 
che fa diventare; a seconda delle giornate, buoni 
e cattivi, innocenti e indagati. Nessuno ha ricor¬ 
dato, oltre la drammatica immagine del coltel¬ 
lo, quali ferite avranno inferto al sindaco di Cal¬ 
tanissetta le denunzie senza nome ricevute pri¬ 
ma di morire. Non certo stilate da «carusazzi ». 


MILANO Impossibile quantificare 
il giro d'affari della criminalità or¬ 
ganizzata nel mondo, ma il procu¬ 
ratore nazionale antimafia, Pier 
Luigi Vigna, azzarda un dato : «Ci 
sono stime che parlano di 900.000 
miliardi di lire all'anno, una cifra 
pari al 2% del Pii mondiale. In Ita¬ 
lia il giro d'affari dovrebbe essere 
un sesto del totale, quasi 150.000 
miliardi all'anno». Da qui la neces¬ 
sità di combattere il versante eco¬ 
nomico delle attività mafiose. «Ab¬ 
biamo avuto grandi successi nel 
contrasto alla parte militare della 
mafia, ora dobbiamo attaccare la 
sua ricchezza, quella che rende 
queste organizzazioni appetibili 
per i giovani, specie in zone di 
grande degrado sociale e di grande 
disoccupazione». 

Il procuratore parla a dei giovani, 


gli studenti dell'università milane¬ 
se Bocconi, i futuri manager del 
2000. Racconta un aneddoto: «Po¬ 
chi giorni fa, ho avuto occasione di 
parlare con un boss mafioso in car¬ 
cere. Gli ho chiesto quanto potreb¬ 
be incidere un'economia pulita sul 
reclutamento dei giovani nelle or¬ 
ganizzazioni criminali. Mi ha detto 
che sicuramente ci sarebbe un calo 
del 50-60%. Il reclutamento - ha 
proseguito - avviene perché la cri¬ 
minalità ha enormi potenzialità 
economiche e i giovani ne sono at¬ 
tratti. Per questo conoscere, e poi 
sconfiggere, la parte economico-fi- 
nanziaria della mafia è importan¬ 
tissimo». Vigna ha quindi sottoli¬ 
neato come «l'imprenditoria crimi¬ 
nale finisce naturalmente per op¬ 
primere la libera iniziativa econo¬ 
mica. Nel Sud le imprese hanno 


paura di crescere o preferiscono 
trasferirsi. C'è poi il fatto che gli in¬ 
vestitori stranieri vengono molto 
malvolentieri a spendere nel no¬ 
stro Meridione». 

Altro tema, la difficoltà di con¬ 
trasto di organizzazioni criminali 
che agiscono sempre di più in un 
contesto internazionale: «in uno 
Stato si produce il reddito illecito, 
in un altro si ripuliscono i soldi, in 
un terzo si reinvestono in attività 
legali. Non è certo facile fermare 
attività di questo genere». Vigna, 
infine, ha toccato il problema dei 
paesi «off-shore», che hanno cioè 
legislazioni molto favorevoli a chi 
vuole nascondere le proprie attivi¬ 
tà: «Nel mondo ci sono 63 paesi 
off-shore che non collaborano con 
gli inquirenti. In Europa c'è l'Au¬ 
stria che ha 6 milioni di abitanti e 


26 milioni di libretti anonimi al 
portatore. L'Europa dovrebbe inter¬ 
venire». 

Intanto la Bocconi fa la sua parte 
e, in collaborazione con la Direzio¬ 
ne nazionale antimafia, studia il fe¬ 
nomeno. Occasione del convegno 
di ieri è stata l'annuncio dell'immi¬ 
nente pubblicazione di una ricerca 
sui rapporti tra mafia ed economia. 
Di questa ricerca in verità si è par¬ 
lato ben poco e la prestigiosa uni¬ 
versità milanese si è limitata a for¬ 
nire dati scarni e generici. Le coor¬ 
dinate generali però fanno ben spe¬ 
rare. Si è presa in esame la vulnera¬ 
bilità di una regione come la Basili¬ 
cata e la sua permeabilità ad attivi¬ 
tà finanziarie illecite. Si tratta di un 
territorio a rischio, dove non esiste 
un solido radicamento mafioso in¬ 
digeno, ma che è circondato dalla 


'ndrangheta calabrese, dalla ca¬ 
morra campana e dalla sacra coro¬ 
na unita pugliese. È una regione 
che ha scoperto di avere una risor¬ 
sa sotterranea, il petrolio, e che per 
queste sue potenzialità di sviluppo 
può essere appetibile per l'infiltra¬ 
zione di economie criminali. Capi¬ 
re i meccanismi della finanza ille¬ 
gale, che ricicla e reinveste miliardi 
è, secondo le ipotesi dei ricercatori, 
un modo efficace di prevenire e 
combattere il fenomeno. 

Dopo di lui, il presidente della 
commissione Antimafia, Ottaviano 
Del Turco, ha intrattenuto la platea 
con un intervento, un po' fuori te¬ 
ma, sulle nefaste conseguenze del¬ 
l'azione dei media, responsabili a 
suo avviso di un'informazione che 
spesso amplifica ed enfatizza il fe¬ 
nomeno mafioso. S. R. 
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♦ Giornata convulsa, il segretario diesse 
va da D'Alema, poi all'uscita conferma: 
oggi all'opposizione farà due nomi 


♦ J popolari: non può parlare a nome 
della coalizione. H leader della Quercia: 
nervosismi inutili, vengano anche loro 


Due candidati o uno? 

La maggioranza si divide 


lite Ds-Ppi, fra Veltroni e il Polo un summit a rischio 


IL CALENDARIO f 

co 

0 Chi vota | 

1.010 “Grandi elettori” j? 

628 Deputati => 

314 Senatori „ 

IO Senatori a vita j 

58 Rappresentanti delle Regioni | 

0 LE DATE 

Per i primi tre scrutini la Costituzione prescrive una maggioranza 
dei due terzi dell’Assemblea ( 674 voti) 

Prime due votazioni: 

- ore 9 la prima 

- ore 16 la seconda 


Quarta votazione: ore 16 

Da questo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta 
deN’Assemblea (506 voti). Durante le precedenti elezioni 
le votazioni sono proseguite senza soluzione 
di continuità. 


0 _ © 


G iovedì 


13 maggio 

0 _ ©ì 


S abato 


15 maggio 


0 0 

14 maggio 


Terza votazione: 
- ore 9 



BRUNO MISERENDINO 

ROMA La partita si complica. E 
sale la tensione. A due giorni dal 
primo scrutinio per il Quirinale si 
lavora sempre sulle ipotesijervoli- 
no-Ciampi ma il quadro sembra 
cambiare. Perchè il Polo è inten¬ 
zionato a rilanciare, bocciando di 
fatto la Jervolino e accreditando 
Ciampi. E perchè nella maggio¬ 
ranza si apre una ferita, dato che 
Veltroni e Ppi si dividono sulle 
modalità del confronto con l'op¬ 
posizione. Il segretario dei Ds, alla 
vigilia dell'incontro con Berlusco¬ 
ni, Fini e Casini, conferma di voler 
portare nella trattativa entrambe 
le candidature, i popolari reagi¬ 
scono duro, dicendo che così si la¬ 
scia scegliere il Polo. E avvertono: 
Veltroni non parla a nome della 
maggioranza, serve un incontro 
della coalizione. Risultato: una 
grande incertezza. 

Può darsi che l'atteso vertice di 
oggi col Polo (forse alla Camera) 
cambi di segno e che diventi in 
qualche modo interlocutorio. E 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Se una certezza ha mostra¬ 
to di avere Walter Veltroni in tutta 
la campale giornata di ieri è stata 
l'«assoluta sintonia» con Massi¬ 
mo D'Alema a proposito del meto¬ 
do da portare avanti perché si veri¬ 
fichino le condizioni per una can¬ 
didatura al Quirinale che «in pri¬ 
mo luogo unisca il centrosinistra e 
che possa ottenere il consenso più 
ampio delle opposizioni. E se que¬ 
sto consenso non vi dovesse essere 
il nostro obbiettivo è quello di te¬ 
nere unita la maggioranza». Il fat¬ 
to è che a fine giornata, nonostan¬ 
te il gran lavoro, la maggioranza 
non ha dato l'impressione di quel¬ 
la compattezza per la quale il se¬ 
gretario Ds ha speso tante energie 
e che l'«assoluta sintonia» con il 
presidente del Consiglio con il 
passare delle ore è sembrata diven¬ 
tare non poi così «assoluta» anche 
se il dibattito a distanza tra il segre¬ 
tario Ds e i Popolari ha finito con il 


può darsi che l'incontro, come 
propone Veltroni in serata, si al¬ 
larghi a tutte le altre forze del cen¬ 
trosinistra. Comunque vadano le 
cose gli scenari sono diversi da 
quelli immaginati finora e la solu¬ 
zione non sarà facile. Jervolino e 
Ciampi restano in corsa, ma sullo 
sfondo pren¬ 
dono quota 
altri nomi, per 
altri scenari. 

Uno per tutti, 
quello di 
Lamberto Di¬ 
ni. 

Che le cose 
stessero cam¬ 
biando in fret¬ 
ta si è capito 
ieri mattina 
da una serie 
convulsa di incontri. Prima un 
colloquio Marini-D'Alema, poi 
un lungo incontro a palazzo Chigi 
tra il premier e Veltroni, poi un al¬ 
tro colloquio tra Marini e Veltro¬ 
ni, infine una telefonata di D'Ale¬ 
ma a entrambi i leader. Il segreta¬ 
rio del Ppi, è chiaro, sente franare 


tener banco. «Veltroni incontra il 
Polo a nome solo dei Ds» avevano 
precisato da Piazza del Gesù. «Ner¬ 
vosismo ingiustificato -ha replica¬ 
to il leader della Quercia- poiché la 
serie di consultazioni che ho avu¬ 
to fin qui le ho 
fatte tenute 
sempre come 
segretario del 
mio partito» ag¬ 
giungendo che 
se il Polo aveva 
cambiato tipo 
di delegazione 
niente in con¬ 
trario a che la 
maggioranza si 
presenti oggi 
tutta insieme al¬ 
l'incontro con l'opposizione. Ac¬ 
qua sul fuoco, dunque. Quanto 
mai necessaria dato che in casa po¬ 
polare, avendo avuta la sensazio¬ 
ne che il gioco a favore della candi¬ 
datura di Rosa Russo Jervolino 
non fosse così determinato come 
quello per Carlo Azeglio Ciampi, 


la terra sotto i piedi e batte su un 
punto: la maggioranza deve anda¬ 
re all'incontro col Polo con una 
sola indicazione. Altrimenti si tor¬ 
na alla famosa rosa di nomi, peral¬ 
tro bocciata dallo stesso Veltroni. 
Significa, dice il Ppi, permettere al 
Polo di scegliere di fatto il nome 
del presidente, ottenendo un dop¬ 
pio risultato: incassare l'elezione 
del capo dello stato, dividere la 
maggioranza. Che i popolari pun¬ 
tino sulla Jervolino, è chiaro. Ma 
sospettano che Veltroni non la so¬ 
stenga abbastanza e lavori invece 
solo per Ciampi, trovando sponda 
nel Polo. Il problema è che i molti 
contatti tra Marini e Berlusconi 
non sembrano, per ora, dare tutti i 
frutti sperati. I segnali di fumo che 
vengono dal Polo dicono che Fini 
e Casini hanno quasi convinto 
Berlusconi a mettere la croce sul 
candidato popolare, prendendo 
invece in considerazione Ciampi. 

Nulla di definitivo, natural¬ 
mente. Anzitutto c'è incertezza 
sulla tattica da adottare, anche al¬ 
l'interno del Polo. In secondo luo¬ 
go Berlusconi non è poi così con- 


Franco Marini non aveva disde¬ 
gnato l'invito a colazione che gli 
era arrivato dall' ambasciatore di 
sempre di Silvio Berlusconi, 
Gianni Letta dopo il quale, sarà 
un caso, alcuni esponenti del 
Ppi non avevano esitato a ridi¬ 
mensionare l'azione di Veltro¬ 
ni che, al termine di una gior¬ 
nata difficile, ha dovuto ribadi¬ 
re il suo impegno nel tenere 
unita la maggioranza. 

Una giornata cominciata con 
un lungo colloquio a quattr'oc¬ 
chi nello studio del presidente 
del Consiglio. Erano da poco 
passate le dieci quando la mac¬ 
china di Veltroni infila il por¬ 
tone di Palazzo Chigi, lo stesso 
che nel pomeriggio hanno var¬ 
cato i capigruppo Ds di Camera 
e Senato, Mussi e Salvi. Per ve¬ 
derla transitare di nuovo ci vor¬ 
rà un'ora e mezzo. Novanta mi¬ 
nuti di colloquio da soli fanno 
intendere che se non c'è stata 
discussione - tant'è che Veltroni 
ha poi insistito sull'«assoluta 


tento di dare uno schiaffo ai popo¬ 
lari. Sarebbe fuori dalla logica poli¬ 
tica. Così, per tutta la giornata si 
rincorrono voci e segnali su come 
il Polo andrà all'incontro con Vel¬ 
troni. Alla fine, visti i dissidi nella 
maggioranza, sembra tramontare 
l'ipotesi che l'opposizione rilanci 
proponendo una triade di alto 
profilo istituzionale, Mancino, 
Ciampi, Amato, che sarebbe il 
modo elegante per mascherare la 
vera scelta, quella sul ministro del 
Tesoro. Può darsi, ed è la versione 
più accreditata nella tarda serata, 
che si decida di prendere tempo. 
L'incontro, peraltro ancora in for¬ 
se, potrebbe farsi ma senza che 


sintonia», dichiarazione che ha 
poi fatto sapere Palazzo Chigi 
«corrisponde all'andamento del 
colloquio», certamente sul ta¬ 
volo sono state messe tutte le 
ipotesi possibili. Sia per quanto 
riguarda la trattativa che può 
durare solo altri due giorni, sia 
per quanto riguarda l'atteggia¬ 
mento da tenere nel caso non si 
riuscisse ad arrivare all'auspica¬ 
bile accordo tra maggioranza e 
opposizione. E che, al momen¬ 
to, sembra più lontano visto 


vengano avanzate proposte e no¬ 
mi. 

La palla, è chiaro, per tutta la 
giornata resta nel campo della 
maggioranza. D'Alema vede Vel¬ 
troni e dà un sostanziale via libera 
alla tattica del segretario Ds, (la 
«sintonia» di cui parla palazzo 
Chigi), ma le posizioni sono un 
po' diverse. Il premier, che forse 
preferirebbe l'ipotesi Jervolino, 
non vuole che l'auspicato con¬ 
fronto col Polo si trasformi in divi¬ 
sione della maggioranza. La pre¬ 
sentazione di una doppia candi¬ 
datura, per palazzo Chigi, non è 
un dramma: perchè, si pensa, per¬ 
mette un confronto più ampio e 


che ieri, tra telefonate, incontri, 
e dichiarazioni è sembrato già 
difficile trovare un accordo nel¬ 
la maggioranza su un'unica 
candidatura. Tant'è che lo stes¬ 
so segretario Ds ha messo le ma¬ 
ni avanti invitando a trovare 
una sua qualunque dichiarazio¬ 
ne «in cui affermo che all'in¬ 
contro con il Polo ci saremmo 
presentati con un solo nome». 
Non è facile capire, data anche 
la linea di totale abbottonatura 
scelta da Palazzo Chigi, su quali 


perchè fa ricadere su Berlusconi 
l'onere della bocciatura di un can¬ 
didato popolare. E poi, si pensa 
dalle parti del governo, siamo pro¬ 
prio sicuri che il Polo avrà il corag¬ 
gio di affondare una soluzione del 
genere e di puntare dritto su 
Ciampi? Ieri sera, le possibilità che 
dopo l'inevitabile stallo, si andas¬ 
se lo stesso a votare sul candidato 
Jervolino, non erano date per tra¬ 
montate. 

Certo, la soluzione Ciampi cre¬ 
sce. All'uscita da palazzo Chigi 
Veltroni fa un paio di dichiarazio¬ 
ne che mandano in bestia i popo¬ 
lari: «Non ho mai detto che avrei 
fatto un nome solo. Le candidatu- 


punti premier e segretario Ds 
non si siano trovati d'accordo. 
D'Alema non ha, è scontato, 
nessun interesse a creare ulte¬ 
riori tensioni nella maggioran¬ 
za. Anche per questo probabil¬ 
mente Veltroni è stato invitato 
a portare avanti, al di là delle 
sue preferenze, la linea dei due 
nomi in modo da evitare che il 
veto del Polo possa bruciare 
un'unica candidatura eventual¬ 
mente presentata. Mentre, inve¬ 
ce, davanti ad una scelta ristret- 


re sono due. Vedremo cosa dice il 
Polo. Qualcosa dovranno dire...». 
Per la verità, anche a Botteghe 
Oscure, si è molto cauti sul possi¬ 
bile finale di partita. E si ribadisce 
un concetto: l'unità del Polo è solo 
di facciata, non è scontato che si 
ottenga il consenso convinto del 
Polo sull'ipotesi Ciampi. La realtà, 
dicono i Ds, che dall'inizio si sono 
portate avanti le due candidature, 
il problema è che nel Ppi non han¬ 
no mai creduto che fossero en¬ 
trambe reali, e hanno puntato so¬ 
lo sulla Jervolino. Ma nel frattem¬ 
po l'ira dei popolari cresce. Marini 
riunisce i suoi, vede Gianni Letta, 
ambasciatore del Polo, i suoi uo¬ 
mini mandano messaggi di guerra 
ai Ds. Con avvertimento finale: a 
questo punto Veltroni, quando 
incontrerà il Polo, parlerà a nome 
dei Ds, ma non certo dell'intera 
maggioranza. È sera e Veltroni ri¬ 
sponde così: quelli del Ppi sono 
nervosismi ingiustificabili, non 
ho mai preteso di parlare a nome 
di tutti, se il problema è la rappre¬ 
sentanza, sono invitati...». Le pa¬ 
role giuste per un chiarimento? 


Walter Veltroni 
segretario 
dei Ds insieme 
al Presidente 
del Consiglio 
D’Alema 
Roby Schirer 


ta, l'onere della bocciatura di 
uno dei due nomi ricadrebbe 
non sulla maggioranza che non 
ha saputo o voluto sostenerlo, 
ma sull'opposizione. Che da 
parte sua potrebbe alla fine de¬ 
cidere di non fare alcun nome 
rilanciando la palla nell'area go¬ 
vernativa. 

E a questo punto? Ha comin¬ 
ciato a circolare l'ipotesi, peral¬ 
tro già praticata in altre elezioni 
che, per non bruciare candida¬ 
ture forti nel corso delle tre vo¬ 
tazioni a maggioranza qualifica¬ 
ta i partiti di governo potrebbe¬ 
ro decidere di votare scheda 
bianca fino a quando non sarà 
necessaria la maggioranza sem¬ 
plice per arrivare all'elezione 
del presidente della repubblica. 
Che a questo punto, però, non 
sarebbe quel nome delle larghe 
intese che in molti hanno au¬ 
spicato come primo segnale per 
una possibile ripresa del dialogo 
sul tema più complessivo delle 
riforme. 


LE STRATEGIE 


Scheda bianca nei primi tre round 
l'estrema ipotesi del centrosinistra 


■ SCENARI 
IN FORSE 

Restano in piedi 
le ipotesi 
Jervolino-Ciampi 
ma adesso 
il quadro 
è più confuso 


■ VELTRONI 
E D’ALEMA 

L’incontro 
a Palazzo Chigi: 
«sintonia» 
ma anche 
diversità 
di vedute 



IL CASO 


Ministri e segretari, il grande domino che parte dal Colle 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA Avete presente quei grafici 
con le «faccette» dei candidati e le 
immancabili frecce verso l'alto o 
verso il basso? Avete presente quel¬ 
le tabelle, imbarazzanti per chi le 
scrive e le disegna e probabilmente 
ancor più imbarazzanti per chi le 
legge, che danno il «borsino» quo¬ 
tidiano per la corsa al Quirinale? 
Credibili o no, lo si saprà fra qual¬ 
che giorno. Ma la verità è che quei 
resumé potrebbero essere moltipli¬ 
cati per cinque, per dieci. Nel senso 
che l'elezione del Presidente porta 
con sè un lungo, complicato gioco 
di incastri, difficile da sbrogliare: se 
uno va al Colle si libera un posto 
che potrebbe essere preso da questo 
o da quest'altro.. e via così. Tante 
ipotesi - che hanno una «credibili¬ 
tà» paragonabile a quella dei quoti¬ 
diani borsini per il Quirinale - ma, 
forse, una (quasi) certezza. Una sola 
ma non indifferente. Riguarda l'at¬ 
tuale segretario della Cisl, Sergio 
D'Antoni. Insomma, sembra che 
possano cadere tutte le tessere del 


domino ma la sua pare destinata a 
restare in piedi. Entrerà in politica, 
insomma, e dalla porta principale. 
Comunque vada. 

Non solo D'Antoni, però. Nel 
senso che il dopo voto per il Quiri¬ 
nale lascerà poche cose uguali a pri¬ 
ma. Del resto, l'80% dei candidati è 
fatto di ministri. Qualcuno dirà che 
è un altro sintomo della crisi dei 
partiti ma questo è un altro discor¬ 
so. Resta il fatto che vari ministri 
sono in corsa. E se uno fosse eletto 
prima o poi andrebbe sostituito. 

Prima o poi. Perché probabil¬ 
mente Palazzo Chigi non ritiene 
che l'assegnazione di nuovi incari¬ 
chi sia un problema da risolvere 
immediatamente. E pensa che sia 
un puzzle che si può benissimo 
sciogliere dopo le europee. Magari 
valutando il risultato di quel voto 
che certo è per l'assemblea di Stra¬ 
sburgo ma non potrà non avere ef¬ 
fetti anche sulla situazione italiana, 
tanto più che mette alla prova par¬ 
titi inediti. Ma se anche è questa l'i¬ 
dea a Palazzo Chigi, nomi ne gira¬ 
no già diversi. Nel caso Ciampi, per 
esempio, ce la facesse ad ottenere il 


visto per il Quirinale. Fra i tanti 
candidati alla sua sostituzione, uno 
circola con più insistenza: Nicola 
Rossi. Qualcuno dice che un consi¬ 
gliere del presidente del Consiglio 
non potrebbe fare subito il mini¬ 
stro, altri dicono che il nuovo mi¬ 
nistro va cercato fra chi abbia lo 


■il caso 

D’ANTONI 

Chiunque vada 
al Quirinale 
alla Cisl 
prevedono 
una rapida discesa 
in politica 

stesso prestigio internazionale di 
Ciampi. Tutti però escludono che, 
«nel caso» vada via il supermini- 
stro, i dicasteri vengano nuova¬ 
mente separati: di qua il Bilancio, 
di là il Tesoro. Meno problemi do¬ 
vrebbe provocare, invece, l'even¬ 
tuale elezione di Amato. In questo 


caso un «interim» sulle riforme al 
Presidente del Consiglio - che ha 
una certa dimestichezza con la ma¬ 
teria - non dispiacerebbe a nessu¬ 
no. 

«Interim» e rimpasti, dunque. 
Nulla comunque al confronto di 
quel che sta accadendo al centro, 
più esattamente in casa dei popola¬ 
ri. E si ritorna al discorso su D'An¬ 
toni, sul segretario della Cisl che, 
comunque vada, entrerà da prota¬ 
gonista nelle stanze della politica. 
Vediamo il perché. Scenario nume¬ 
ro uno: i popolari ce la fanno. Sce¬ 
nario che ha diverse varianti al suo 
interno - come è noto - ma che 
sembrano tutte in qualche modo 
«convenire» a D'Antoni. Dunque, i 
popolari ce la fanno a garantirsi la 
carica di Presidente. Sarà la Jervoli¬ 
no? A quel punto il «giro» - stando 
a quel po' che raccontano i seguaci 
di Marini, confermato però da 
qualche deputato diessino - do¬ 
vrebbe portare l'attuale segretario 
del Ppi alla vice presidenza del go¬ 
verno. Qualcun altro ci aggiunge 
anche che l'attuale numero due di 
Palazzo Chigi, Mattarella, potrebbe 


andare al Viminale (ma quest'ulti- 
ma sarebbe l'ipotesi massima per i 
popolari, un successo su tutti i 
fronti che nessuno, nel centrosini¬ 
stra, sarebbe disposto ad accordar 
loro). Comunque sia, Marini - che 
forse considera esaurita la sua fun¬ 
zione al partito - lascerebbe libera 

■ GIULIANO 
AMATO 

Se si liberasse 
il ministero 
del dottor Sottile 
probabile 
un interim 
a D’Alema 

la carica di segretario. Certo, per la 
sua successione si sono già messi in 
corsa diversi esponenti del Ppi, il 
vicesegretario Franceschini, per 
esempio, ma anche altri. Ma di loro 
lo staff di D'Antoni non ha alcun 
timore. E dicono: c'è chi l'ha cerca¬ 
ta e c'è chi se l'è ritrovata; fatto sta 


che c'è una situazione per cui i par¬ 
titi - «tutti i partiti» - sono costruiti 
su una leadership. Dietro il segreta¬ 
rio, i segretari, insomma, non c'è 
nulla «di corposo». Quindi, per i 
popolari il sostituto va trovato «al 
di fuori», nella Cisl. 

Ma se la Jervolino non passasse? 
Mettiamo che nel confronto fra la 
maggioranza e il Polo Berlusconi o 
chi per lui gettasse sul piatto il no¬ 
me di un laico (Ciampi o Amato). 
Così, magari solo per creare tensio¬ 
ni nel centrosinistra. Difficile da 
credere, ma nello staff di D'Antoni 
neanche questa ipotesi suscita mol¬ 
te preoccupazioni. Nel senso che 
«Ciampi avrebbe le stesse possibili¬ 
tà di diventare Presidente di quante 
ne abbia Delgado di finire alla Ro¬ 
ma» (come si sa il centravanti spa¬ 
gnolo, a lungo inseguito dal club 
giallorosso sta per essere acquistato 
dal Reai Madrid, ndr) e quindi, per 
il sistema dei veti incrociati, rien¬ 
trerebbe in pista da protagonista 
Oscar Luigi Scalfaro. Per un incari¬ 
co a tempo, ovviamente. E in que¬ 
sto «tempo» Marini avrebbe modo 
di lavorare a costruire la sua candi¬ 


datura. Come? Innanzitutto abban¬ 
donando l'immagine di «uomo di 
partito». Quindi, riecco D'Antoni. 
Che magari non può contare molti 
successi sul suo progetto di «grande 
Cisl», una cosa a metà strada fra un 
sindacato e un partito, ma è l'uo¬ 
mo giusto - dicono anche a piazza 
del Gesù - per riconquistare quegli 
8 milioni di voti de finiti in Forza 
Italia. 

Certo, ci sono poi le variabili in¬ 
controllabili. Mancino, per esem¬ 
pio. Qui, in questo caso, i discorsi si 
farebbero più difficili. Perché l'at¬ 
tuale Presidente di Palazzo Mada¬ 
ma lascerebbe libera una carica isti¬ 
tuzionale che può esser ricoperta 
solo da un altro senatore. E forse è 
per questo che i segretari del Ppi e 
della Cisl - che da un po' sembrano 
muoversi in assoluta sintonìa - do¬ 
po l'entusiasmo iniziale non parla¬ 
no quasi più del presidente del Se¬ 
nato. Chi ne parla ancora è invece 
un pezzo del Polo che quella carica 
vorrebbe per sè. Ma qui non siamo 
neanche alle «voci», siamo alle spe¬ 
ranze. Che non si possono misura¬ 
re con le freccette. 

















































11SPE01A1105 ZALLCALL 12 21:07:26 05/10/99 


+ 


l'Unità 


gli Spettacoli 



Martedì 11 maggio 1999 


CONCERTI 

Beastie Boys a Roma 
unica data italiana 


Beatles, Tinedito di fine millennio 

Uscirà con una versione rinnovata di «Yellow Submarine» 


INCASSI NEL WEEKEND 

Welles trionfa 
nei cinema d'Italia 


I Beastie Boys si esibiranno il 13 maggio a Roma, al 
Palacisalfa, nell’unico concerto italiano della loro 
tournée europea. Il trio newyorkese, considerato il 
capofila del nuovo hip hop americano, ha venduto 
cinque milioni di copie negli Usa con l’ultimo album, 
«Hallo Nasty», uscito lo scorso luglio. Tra i tanti re¬ 
cord del trio newyorkese, attivo dal 1981, c’è quello 
di aver portato per primo in vetta all’hit parade ame¬ 
ricana un album rap, «Licenced to III», uscito nel 
1986. Da allora i Beastie Boys non hanno rinunciato 
a condire il loro rapcon influenze rhythm’n’blues, 
funke pop, costituendo uno dei pochi esempi di lon¬ 
gevità in un mondo, quellodeH’hip hop, scandito più 
di altri da idoli passeggeri. E malgrado l’immagine 
di band disimpegnata e caciarona, i Beastie Boys 
sono da molti anni attivi sul fronte della battaglia 
per la liberazione del Tibet, con numerosi concerti 
di solidarietà. 


ROMA I Beatles, o quel che rima¬ 
ne di loro, hanno deciso di chiu¬ 
dere il millennio in bellezza, rega¬ 
lando ai loro fan un singolo inedi¬ 
to; una canzone saltata fuori da 
nastri dimenticati di una session 
che i Fab Four tennero nel '68, e 
che avrà come lato «b» una versio¬ 
ne rinnovata di Yellow Submarine, 
incisa lo stesso anno. 

La notizia arriva dal tabloide 
britannico The Sun ma anche 
dal portavoce ufficiale della Ap¬ 
ple Records, Geoff Baker, che si 
è ben guardato però dal fornire 
qualsiasi altra informazione cir¬ 
ca questo ennesimo inedito ri¬ 
trovato. Non c'è un titolo, non 


c'è ancora neppure la data in 
cui il disco sarà messo in vendi¬ 
ta. Baker ha anticipato che il 
brano è firmato Lennon-McCar- 
tney, il che non vuol dire molto 
visto che per tacito accordo tut¬ 
te le canzoni dei Beatles erano 
firmate da entrambe, anche 
quando erano di uno solo. Ha 
aggiunto, Baker, che il brano 
dura circa tre minuti e vi canta¬ 
no tutti e quattro i musicisti. 
Paul McCartney, George Harri- 
son e Ringo Starr, a detta del 
Sun, avrebbero deciso di pubbli¬ 
care la canzone così conTè nella 
registrazione originale, senza ri¬ 
metterci le mani. E avrebbero 


fatto sapere che «questo sarà 
l'ultimo singolo dei Beatles in 
assoluto, non ci sarà più nulla». 
Di sicuro sarà l'ultimo singolo 
dei Beatles per questo millen¬ 
nio, con buona pace di chi non 
si sazia mai degli inediti di Paul 
e soci. Per l'occasione la Apple 
varerà anche il rilancio di Yel¬ 
low Submarine in versione rin¬ 
novata, sia il cartone animato 
che il disco, con altre canzoni al 
posto delle versioni orchestrali 
contenute nell'edizione origi¬ 
nale. 

E potrebbe non essere finita 
qui, perché intanto dall'Inghil¬ 
terra arriva anche voce di un 


megaconcerto che i tre Beatles 
starebbero organizzando, con 
ospiti come Robbie Williams. 
Entusiasti ma cauti i Beatlesiani 
d'Italia Associati, il più celebre 
dei fan club italiani: «Ho visto 
McCartney la settimana scorsa 
in Germania - racconta il coor¬ 
dinatore Giambelli - per la sua 
mostra di pittura, e mi ha assi¬ 
curato che è interessato a por¬ 
tarla in Italia. Ma nessuna paro¬ 
la su questo inedito. So che i 
Beatles sono dei prestigiatori ca¬ 
paci di tirare sempre qualcosa 
fuori dal cilindro; questo po¬ 
trebbe essere il loro regalo per il 
nuovo millennio». AL.SO. 


Successo perOrson Welles nei cinema di tutta Italia in 
questo ultimo weekend: il suo L'Infernale Quinlan, del 
1958 con Charlton Heston, presente nella versione 
originale con i sottotitoli in sei città italiane (Ro¬ 
ma, Milano, Bologna, Napoli, Padova e Firenze) ha 
fatto registrare la più alta media di incasso per co¬ 
pia in assoluto, 12 milioni 26mila. È andato benis¬ 
simo anche Matrix con Keanu Reeves con 11 milio¬ 
ni 633mila spettatori. Il film con Keanu Reeves 
guida la classifica dei titoli più visti nell’ultimo fine 
settimana con 2 miliardi e 198milioni (ma ben 189 
copie presenti in tutta Italia). Dietro di lui, A prima 
vista (511milioni) e 8MM (349 milioni). L'infernale 
Quinlan - che ha invece incassato 72 milioni nel fi¬ 
ne settimana, 175 milioni dalla data della sua usci¬ 
ta - è una sorta di tributo pagato da Hollywood a 
Welles: dopo 40 anni il film è stato infatti rimonta¬ 
to secondo le indicazioni originali del regista. 


Allegri Jovanotti: 
«Addio Capo Hom 
torniamo a casa» 


Esce il nuovo cd nel segno della paternità 
Già vendute 200mila copie. Il tour in autunno 


DIEGO PERUGINI 

MILANO Lorenzo è tornato a casa. 
Una casa fatta di tante piccole cose 
del quotidiano. Semplici e mera¬ 
vigliose. Lo si capisce da come coc¬ 
cola la figlia, da come guarda la 
moglie, da come si tiene stretto il 
suo piccolo grande mondo. Il Lo¬ 
renzo vagabondo e cosmopolita 
di L'albero non abita più qui. 
Ora troviamo un 
uomo che, dopo 
tanti viaggi ed espe¬ 
rienze, scopre il fa¬ 
scino discreto della 
normalità. «È vero, 
questo è il disco di 
chi torna a casa, 
non di chi parte. È 
un disco nato per 
me, molto intimo, 
ma in continuo 
contrasto fra perso¬ 
nale e assoluto. E 
pieno di femminili¬ 
tà, profondamente 
segnato dalla gravidanza di 
Francesca e dalla nascita di Te¬ 
resa», conferma Jovanotti. E 
parla di Capo Hom, un cd che 
doveva essere veloce e leggero, 
dieci canzoni e via. Ma invece, 
«invece la musica mi ha portato 
in giro e rivelato cose che nean¬ 
che immaginavo. Siamo partiti 
da un vecchio studio di New 
York dove in una settimana ab¬ 
biamo scritto tutto. E poi, sia¬ 


mo tornati a Forlì per assembla¬ 
re le parti: una faticaccia! Alla 
fine non ce la facevo più». 

Ora Lorenzo riascolta l'album 
- che ha già venduto 200mila 
copie in prevendita - con soddi¬ 
sfazione. E la curiosità di sapere 
cosa ne pensano gli altri: «Per¬ 
ché so che è un disco diverso, 
ma necessario. Mi somiglia, in¬ 
somma. Ed è strettamente colle¬ 
gato anche alla gran mole di la¬ 
voro fatta per il mio 
libro, Il grande boh!. 
In più per la prima 
volta mi accorgo di 
non saper spiegare le 
canzoni, perché i te¬ 
sti sono nati di get¬ 
to, quasi come delle 
associazioni libere. 
Alla base, però, c'era 
un'ambizione molto 
alta: fare un disco ri¬ 
nascimentale. Mi 
spiego: nel Rinasci¬ 
mento c'era la ricer¬ 
ca di un sapere uni¬ 
co che riunisse tante discipline; 
ecco, io vorrei creare una musi¬ 
ca unica, che riassumesse tutte 
le esperienze e le culture possi¬ 
bili». All'appello, in Capo Hom, 
mancano il vecchio rap, gli slo¬ 
gan, i pezzi ultratirati: qualcosa 
riaffiora qua e là, ma con uno 
spirito più sperimentale e con¬ 
taminato del solito. Come in 
Dal basso, dove compare anche 
Michael Franti, leader degli 


Spearhead, uno degli artisti pre¬ 
feriti di Lorenzo assieme a Beck, 
Ben Harper, Howie-B e Chemi¬ 
cal Brothers. 

«Stavolta, però, sono stato 
meno influenzato dalla musica 
che ho sentito. C'è stato più la¬ 
voro di gruppo, con Michele 
Centonze e Saturnino, e più at¬ 
tenzione alle parole. E agli scrit¬ 
tori. Qualche nome: London, 
Verne, il Kerouac di Scrivere bop, 
persino un libro di due psicana¬ 
listi, Creatività superiore, con cui 
si è allenato nelle tecniche di 
sviluppo dell'immaginazione. E 
poi, Moby Dick, da cui è iniziato 
tutto. Ricerca della mitica bale¬ 
na inclusa. Si capisce, allora, 
perché Lorenzo preferisca, tra i 
nuovi pezzi, quelli più letterari 
e filosofici, come II resto va da 
sé, Stella cometa e Capo Hom : «Il 
titolo rimanda all'idea dell'uo¬ 
mo di questo secolo: un esplo¬ 
ratore combattuto fra l'ansia di 
conoscenza e di grandi ideali e 
le mire più basse e meschine, 
come lo sfruttamento della na¬ 
tura e dei suoi simili. La vita 
nell'era spaziale, che contiene 
un campionamento di Extrater¬ 
restre di Finardi, è forse il brano 
che meglio riassume la linea 
dell'album: «Il disco viaggia fra 
tecnologia spinta e naturalità 
estrema, e riflette il senso di 
straniamento che provo nel 
sentirmi a tutti gli effetti un es¬ 
sere tecnologico, ma che non 


_iL 

È un disco 
pieno di 
femminilità 
segnato dalla 
nascita 
di Teresa 

ir 


Jovanotti ha presentato il suo nuovo cd, «Capo Horn» 


perde il contatto con la propria 
naturalità. Un contrasto che 
non mi spaventa, ma anzi m'in¬ 
curiosisce. E mi rende positiva- 
mente inquieto per il futuro». 
Futuro che vedrà Jovanotti im¬ 
pegnato in tante cose: in testa 
ha un progetto letterario «paz¬ 
zesco», assolutamente top-se- 
cret. A fine maggio sarà al Festi- 


valbar, e, in estate, suonerà nei 
festival europei (il 7 luglio sarà 
a Montreux con Khaled e gli 
Afro-Cuban All-Stars). Il vero 
tour comincerà in autunno. 
Quindi niente Imola, ancora 
una volta: «Una rinuncia dolo¬ 
rosa, ma non amo le sponsoriz¬ 
zazioni così evidenti», spiega. 
Giovedì, intanto, verrà inaugu¬ 


rato anche il primo fan club uf¬ 
ficiale (informazioni sul sito In¬ 
ternet: www.soleluna.com): in¬ 
tanto è già pronto un documen¬ 
tario di quaranta minuti sulla 
lavorazione del disco destinato 
alla televisione. E il presente? E 
la guerra? «Ho sottoscritto l'ap¬ 
pello di Feltrinelli sui giornali. 
La domanda è: siamo sicuri che 


IL DISCO 

Più canzoni che rap 
seguendo 

la «Stella cometa»... 

■ In bilicotra il ragionare sulle liber¬ 
tà, le tecnologie, i nuovi culti, e il 
mondo dolce delle piccole cose 
che riempiono la vita di tutti i gior¬ 
ni, alberi, negozi, il suono della 
campanella, un cane che abbaia, 
gli odori, il sapore delle «patate 
come le fai tu arrosto un po' croc¬ 
canti fuori morbide nel cuore pro¬ 
prio come le fai te» («Stella come¬ 
ta»), Jovanotti ha scritto l’album 
forse più personale, privato, della 
sua carriera. Un disco al femmini¬ 
le, dice lui, perché la nascita della 
figlia Teresa e il suo rapporto con 
la compagna, Teresa, fa capolino 
da più parti («fuggo lontano la mi¬ 
sura di quanto ti amo», le scrive lui 
dalla solitudine della Patagonia). 

Il «vecchio» Jovanotti, festaiolo e 
rappettaro, fa capolino solo occa¬ 
sionalmente («Funky Beat», «Non 
è ancora finita»), con una digres¬ 
sione accattivante e sofisticata 
nell’hip hop in compagnia di Mi¬ 
chael Franti per «Dal basso». 

Ma quello che si sente spingere 
sotto il guscio morbido di queste 
canzoni è la voglia di scrivere, ap¬ 
punto, delle «canzoni» in senso 
proprio. Delle ballate, riflessive o 
lievi, dove le parole sono, come 
sempre, impastate di istinto, buo¬ 
ni sentimenti e sguardi aperti sul 
mondo. Come «Stella cometa», o 
come «Capo Horn» e «Il resto va 
da se», che sono tentativi sofisti¬ 
cati ma abbozzati di andare oltre 
la forma canzone, di mescolare 
linguaggi diversi. Il punto debole 
di «Capo Horn», alla fine, forse è 
quello di essere un album con mol¬ 
te idee che non sempre riescono a 
trovare una forma forte. Ma la 
strada d i Jovanotti è tutf altro che 
finita. AL.SO. 


fosse proprio necessario? E che 
non ci fosse più nulla da fare sul 
piano diplomatico? È una soffe¬ 
renza e noi siamo disarmati. 
Anche di fronte all'altra guerra, 
quella del bombardamento del¬ 
le notizie. Io resto dell'idea che 
le bombe non risolvono nulla: 
sarò ingenuo, sarò naif. Però 
l'ha detto anche il Papa». 



Cinema turco: un fondale rosso sangue 

Tra politica e amore a tinte forti, i film del diciottesimo Festival di Istanbul 


TEATRO 

Villaggio sta male 
Annullata tournée 
de «Il Vizietto» 

■ Paolo Villaggio non sta bene per 
una «affezione da colica renou- 
retrale», per la quale gli è stato 
prescritto riposo assoluto. Vine 
così annullata la tournée dello 
spettacolo II vizietto, già sospe¬ 
sa da qulche tempo. Lo ha de¬ 
ciso ieri il produttore, Massi¬ 
mo Chiesa, della Fox and 
Gould. I medici hanno rilevato 
che l’affezione che ha colpito 
l’attore ha portato come con¬ 
seguenza anche uno stato de¬ 
pressivo psico-fisico nell’atto¬ 
re. Villaggio era impegnato as¬ 
sieme a Johnny Dorelli, dall’i¬ 
nizio dell’anno, nella comme¬ 
dia di Jean Poiret, resa celebre 
al cinema da Ugo Tognazzi e 
Michel Serrault, che dava vita 
alla anziana e tenera coppia di 
gay al centro e motore di tubi¬ 
gli avvenimenti. Con loro, tra 
gli altri, Camillo Milli, mentre 
la regia era firmata da Giusep¬ 
pe Patroni Griffi. 


UMBERTO ROSSI 

ISTANBUL Quante volte si è di¬ 
scusso di rapporti fra i film e la real¬ 
tà da cui nascono! Sulla carta, qua¬ 
si tutto sembra chiaro. Poi capita 
di assistere a una rassegna come 
quella dei film turchi, proposti 
nell'ambito del diciottesimo Fe¬ 
stival del Film di Istanbul, e si sco¬ 
pre che, per capire, bisogna pro¬ 
prio collegare ciò che scorre sullo 
schermo a quanto capita fuori del¬ 
la sala. Un film come Arrivederci a 
domani di Reis Celik, ad esem¬ 
pio, prova questo legame in 
modo netto. E un'opera più ge¬ 
nerosa che innovativa, che rac¬ 
conta la cattura, il processo, e 
l'impiccagione, nella primavera 
del 1972, di quattro studenti 
che rapirono alcuni militari 
americani. Un gesto, quasi solo 
dimostrativo, che aveva lo sco¬ 
po di protestare contro il tratta¬ 


to stipulato in quegli anni fra 
Turchia e Stati Uniti. Nei fatti, 
quest'accordo trasformò il pae¬ 
se in un'appendice militare de¬ 
gli Usa. Il film racconta le mi¬ 
nacce agli avvocati difensori, la 
precostituzione della sentenza, 
il sovvertimento di ogni regola 
processuale e costituzionale, la 
sommarietà dell'istruttoria. Se 
si pensa al processo ad Abdullah 
Ocalan, tutto questo fa venire i 
brividi. 

Molto forte e artisticamente 
assai più compiuto è Viaggio ver¬ 
so il sole della regista Yesim 
Ustaoglu, visto e apprezzato al¬ 
l'ultimo Festival di Berlino e 
che qui ha fatto man bassa di 
premi. È la storia dell'amicizia 
fra due ragazzi anatolici, uno 
dei quali curdo, venuti a cercare 
lavoro in un'Istanbul feroce e 
crudele. Quando uno dei due è 
ucciso, l'altro decide di riportar¬ 
ne la salma nei villaggio in cui 


era nato. È un 
viaggio attra¬ 
verso un pae¬ 
saggio infero¬ 
cito dalla re¬ 
pressione, di¬ 
laniato dalla 
guerra, una 
presa di co¬ 
scienza che è 
anche un duro 
atto d'accusa 
contro la vio¬ 
lenza e la di¬ 
scriminazione razziale che do¬ 
minano questo paese. 

Sul versante meno impegnato 
politicamente, un paio di titoli 
interessanti. A bordo, opera pri¬ 
ma di Serdar Akar, è uno strano 
film, realizzato dalla stessa équi¬ 
pe che ne ha costruito Una Ma¬ 
donna a Leli, diretto da Kudret 
Sabanci, anch'egli esordiente. 
Le storie delle due opere s'in¬ 
trecciano, nel senso che i perso¬ 


naggi dell'uno compaiono, sep¬ 
pur marginalmente, anche nel¬ 
l'altro. La vicenda, dai forti con¬ 
notati melodrammatici, è quel¬ 
la del rapimento di una ragazza 
straniera da parte di un gruppo 
di marinai. Molti hanno ap¬ 
prezzato l'ironia sotterranea 
con cui la storia è condotta, fra 
questi ci sono stati anche i sele¬ 
zionatori della Semaine de la 
Critique del prossimo Festival 
di Cannes, nel cui cartellone il 
film comparirà. Francamente 
c'è piaciuto di più Terza pagina 
di Zeki Demirkubuz. Il regista 
continua il discorso avviato con 
Blocco C (1995) e Innocenza 
(1997), visto nel corso de Setti¬ 
mana Internazionale della Criti¬ 
ca della Mostra di Venezia di 
due anni or sono. Il tema è 
quello dell'ossessione erotica di 
cui è vittima un giovane che 
campa facendo la comparsa in 
una telenovela. In un impeto di 


rabbia egli uccide il padrone di 
casa e, sfuggito per caso ad ogni 
sospetto, s'innamora di una 
giovane donna angariata da un 
marito violento e alcolizzato. La 
passione lo spinge a progettare 
un secondo omicidio, ma l'uo¬ 
mo muore in una rissa prima 
che il piano sia messo in atto. A 
questo punto il giovane crede di 
poter coronare il suo sogno d'a¬ 
more, ma la donna scompare 
misteriosamente. Solo molto 
tempo dopo, il ragazzo scopre 
di essere stato vittima di una 
diabolica macchinazione, ordi¬ 
ta dall'astuta vedova e da un 
suo insospettabile amante. Un 
film importante che testimonia, 
anche se in modo indiretto, 
uno dei tanti malesseri che ser¬ 
peggiano sotto la pelle di una 
società in bilico fra oriente e oc¬ 
cidente, modernità e passato, 
aperture democratiche e perico¬ 
lose vocazioni autoritarie. 


SCIOPERO 

Teatro dell'Opera 
Il Cda ai sindacati: 
troviamo l'accordo 

■2 Massima disponibilità a prosegui¬ 
re le trattative con le organizzazio¬ 
ni sindacali per raggiungere un’in¬ 
tesa che porti alla revoca dello 
sciopero proclamato in concomi¬ 
tanza con la «prima» delM/tfa il 
18 maggio è stata espressa dal 
Consiglio d’Amministrazione 
della Fondazione del Teatro del¬ 
l’Opera di Roma e dal Sovrin¬ 
tendente, Vincenzo Gagliani Ca¬ 
puto. Il Cda ricorda che c’è sta¬ 
to un reale pareggio di bilancio 
mai verificatorsi nel recente 
passato; che sono state elimi¬ 
nate rilevanti perdite di gestio¬ 
ne; che il bilancio ‘98 si è chiu¬ 
so con un avanzo di gestione di 
un miliardo e mezzo. E ancora 
che è stato accolto il progetto 
di rilancio del maestro Sinopoli, 
il programma artistico 1999- 
2000 e il documento finanziario 
che dimostra la compatibilità 
del programma 2000 con le ri¬ 
sorse attualmente disponibili. 


I I FILM 
PREMIATI 

«Viaggio verso 
il sole» visto 
a Berlino 
«Una madonna 
a Leli» sarà 
invece a Cannes 
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Moser: «Con tante salite 
per Pantani questo 
sarà un Giro in discesa» 

Sabato prossimo da Agrigento il via alla corsa in rosa 
L'ex campione vede Gotti e Jimenez come veri rivali 



Marco Pantani durante il Giro dell’anno scorso Gai Hard/Reuters 


PARLA IL DOTT. BESNATI 


«Il doping? Possono batterlo solo i corridori» 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA Ha vinto tanto, tantissi¬ 
mo, tre Parigi-Roubaix di fila (78- 
79,80), un Giro d'Italia, un Giro di 
Lombardia, il mondiale su strada, 
il record dell'ora, la Freccia Vallo¬ 
ne, la Milano-Sanremo... France¬ 
sco Moser ha certamente lasciato 
il segno nella storia del ciclismo 
italiano e mondiale. A lui chiedia¬ 
mo un parere sul Giro d'Italia che 
parte sabato. Alla luce anche delle 
sue polemiche di¬ 
chiarazioni sul do¬ 
ping apparse sui gior¬ 
nali secondo cui la 
lotta contro l'abuso 
di sostanze è in prati¬ 
ca persa («ma in realtà 
non l'ho mai detto... 

», hapuntualizzato. 

Allora partiamo da 
questo, dal doping. 

Qual è il suo pensie¬ 
ro inmerito? 

«Io non avevo detto 
che la lotta è persa o 
che tutti i ciclisti si do¬ 
pano. Il fatto vero, concreto, è che 
c'è una grandissima confusione su 
questo. Molte sostanze che posso¬ 
no dopare sono perfettamente le¬ 
gali, si possono normalmente ac¬ 
quistare in qualsiasi farmacia... Il 
problema è che bisognerebbe fare 
chiarezza, stilare la lista delle so¬ 
stanze proibite e trovare un modo 
perriscontrarle..». 

È solo un problema fenico, quin¬ 
di? 


«Intanto cominciamo a risolvere 
il problema tecnico. Io mi meravi¬ 
glio quando, nonostante le de¬ 
nunce, le inchieste, gli arresti, tro¬ 
vano qualche corridore che si è 
dopato. Ma allora è proprio un im¬ 
becille? Non lo sapeva che ci sa¬ 
rebbero stati dei controlli? Io cre¬ 
do, in realtà, che ci sia troppa con¬ 
fusione su questa questione. È ora 
di finirla, stabiliamo delle regole 
certe, sarebbe un vantaggio per 
tutti...». 

Epoi? 

«Bisogna prendere in 
considerazione diver¬ 
si fattori, i corridori, le 
Federazioni, il Ciò. 
Stabilire delle regole 
per mettere fine ad 
una situazione che è 
ambigua». 

Ieri, in Francia, è sta¬ 
to ascoltato dal giu¬ 
dice il presidente 
deU'Uci Verbrug- 
gen. In Italia, i Nas 
hanno convocato il 
ds della Saeco... Se¬ 
condo lei, questo cli¬ 
ma finirà per influenzare il Giro 
d'Italiachesta per cominciare? 
«Beh, io spero che la cosa si stem¬ 
peri, perché sarebbe un peccato. 
Che si stemperi, sì, non dico che 
c'è bisogno di una tregua, perché 
naturalmente la guerra al doping 
deve continuare. E poi, parlare di 
guerra, in questo periodo... mi pa¬ 
re di cattivo gusto». 

Qualisonoifavoriti, secondo lei? 
«Innanzitutto Pantani, dopo 


quello che ha fatto l'anno scorso, 
poi bisogna vedere chi è in for¬ 
ma...» 

Gli scommettitori puntano su 
Pantani, Gotti ejimenez... 

«Sì, Gotti va bene... non ha fatto 
vedere tante cose recentemente, 
ma dicono che sia in ripresa. Di Ji¬ 
menez parlano tutti bene. È un 
giovane scalatore e dovrebbe tro¬ 
varsi bene stavolta, perché il Giro 
favorirà gli scalatori». 

Perché? 

«Perché mi pare un po' sbilancia¬ 
to. Questo Giro pare disegnato per 
gli scalatori, ci sono cinque arrivi 
in salita...» 

Dove usciranno i big, in quale 
tappa? 

«Credo nella tappa del Gran Sasso, 
una scossa la classifica potrebbe 
averla nella tappa di Borgo San 
Dalmastro, nel cuneese, è una 
gran salita si arriva a duemilasei- 
cento metri... Anche la cronome¬ 
tro di Ancona mi pare importan¬ 
te...» 

Qualchenome,sisbilanci... 

«Pantani, l'ho già detto, resta il fa¬ 
vorito. Bisognerà vedere Jalabert 
in che condizioni sarà, poi se pren¬ 
derà il via anche Zulle». 

Tra gliitaliani, tra i giovani? 

«Savoldelli mi pare stia andando 
bene, poi penso a quel giovane, 
Ivan Basso, anche se fino a poco fa 
ha gareggiato nei dilettanti. Il pas¬ 
saggio è sempre complicato». 
L'anno scorso Pantani ha vinto il 
GiroeilTour,c'èadessoqualcuno 
chepuòimitarlo?». 

«Non credo proprio». 


Scandalo Festina 
Verbruggen 
8 ore dal giudice 

Il presidente deH’Unione ciclista 
internazionale Hein Verbruggen è 
stato posto in stato di fermo ieri, 
poco dopo il suo arrivo nei locali 
della polizia giudiziaria di Lilla, 
per essere interrogato nell’ambi¬ 
to dello scandalo di doping «Fe¬ 
stina». Si è trattato di una «misu¬ 
ra di protezione» che permette di 
garantire i diritti della persona. 
Verbruggen è arrivato accompa¬ 
gnato dai suoi avvocati e l’inter¬ 
rogatorio conclusosi dopo quasi 
otto ore è stato incentrato sul 
«potere deU’Uci in materia di lot¬ 
ta anti-doping e il suo ruolo in 
questo campo». Sempre a Lilla 
c’è stato anche l’interrogatorio di 
Virenque riguardo all’inchiesta di 
Lilla sul doping nel ciclismo, svi¬ 
luppatasi dopo gli scandali al 
Tour de France dello scorso an¬ 
no. Il giudice istruttore Patrick 
Keeil ha messo a confrontoViren- 
que con l’ex direttore sportivo 
della Festina, Roussel, e l’ex mas- 
saggiatore della squadra Voet. 


GINO SALA 

ROMA Sabato prossimo partirà 
da Agrigento l'82° Giro d'Italia. 
C'è grande attesa tra gli appassio¬ 
nati per vedere all'opera Marco 
Pantani che dovrebbe trovare 
nello svizzero Camenzind, nel 
francese Virenque, nello spagno¬ 
lo Jimenez e nel connazionale 
Gotti i maggiori oppositori. C'è 
però tempo per entrare tra le pie¬ 
ghe del pronostico. Al momento 
la domanda che aleggia nella ca¬ 
rovana è la seguente: sarà un Giro 
dopato? Domanda che apre una 
chiacchierata col dottor Massi¬ 
mo Besnati, presidente dell'asso¬ 
ciazione italiana dei medici di ci¬ 
clismo. «Spero di no, ma temo 
proprio di sì», è la risposta. 

Perché? 

«Perché c'è sempre qualcuno di¬ 
sponibile alle gravi infrazioni. 
Qualcuno che rischiando sulla 
propria pelle evade le normative 
in vigore». 

Qualcuno o tanti, o addirittura 
tutti? 

«Non mi faccia dire di più... ». 

Nella competizione di lunga resi¬ 
stenza come il Giro in quale misu¬ 
ra aumenta il potenziale atletico 
dei dopanti nel confronto di colo- 
rocherimangonopuliti? 


«Aumenta del sessanta per cen¬ 
to, forse di più che di meno». 

Dottor Besnati: a cosa servono i 
nuovi controlli stabiliti dalTUci 
attraverso i prelievi del sangue e 
delle urine? 

«Sono dispositivi che tutelano la 
salute, ma che non scoprono chi 
fa uso di Epo, Gh, Pfc e di emoglo¬ 
bina sintetica, motivo per cui ri¬ 
maniamo ingabbiati». 

Mi vuole spiegare cos'è il Gh, cosè 
il Pfc e a cosa serve Temoglobina 
sintetica? 

«Il Gh è l'ormone della crescita 
normalmente usato per chi è af¬ 
fetto da nanismo ipofisario e per i 
grandi ustionati. Il Pfc è utilizza¬ 
to nei reparti di rianimazione 
quando si presentano casi di gra¬ 
vi intossicazioni. L'emoglobina 
sintetica trasporta maggior ossi¬ 
geno senza alzare l'ematocrito. 
In quanto all'Epo siamo di fronte 
ad un ormone che stimola la pro¬ 
duzione dei globuli rossi. Si tratta 
di un prodotto usato principal¬ 
mente dalle persone sottoposte a 
dialisi». 

Questi farmaci possono essere ac¬ 
quistati senza ricetta? E perché 
diventano veleni? 

«Emoglobina sintetica e Pfc non 
si trovano in farmacia mentre 
Epo e Gh richiedono la prescri¬ 
zione di uno specialista. Diventa¬ 


no veleni perché in individui sa¬ 
ni si manifestano solo gli effetti 
collaterali che sono tanti e tutti 
dannosi, molto dannosi». 

Insomma, bisogna essere scemi o 
peggio ancora per esporsi a peri- 
colidelgenere... 

«Noi abbiamo spiegato e rispie¬ 
gato a cosa si va incontro. Danni 
sul cuore, sulla pressione, sui va¬ 
si, sui reni e possibilità di carcino¬ 
mi, per intenderci. Chi si espone, 
chi non capisce, bene che vada si 
accorciala vita». 

C'è da rabbrividire ascoltando 
Besnati. Per di più in Italia non è 
ancora giunta in porto una legge 
che colpisce penalmente. 

Siamo indietro rispetto alla Fran¬ 
cia, vero dottore? 

«Vero. Siamo sempre più in balìa 
dei lestofanti, siamo inascoltati e 
niente cambierà se i corridori 
non apriranno bene le orecchie. 
Tutto dipende dal loro compor¬ 
tamento. Leggi a parte, gli scien¬ 
ziati del male troveranno conti¬ 
nuamente qualcosa di nuovo, 
l'antidoping in qualsiasi forma 
lo si voglia proporre, rimarrà 
sempre indietro rispetto al do¬ 
ping». Ragionevolmente pessi¬ 
mista il dottor Besnati e allora 
amici corridori avete inteso? 
Avete percepito che bisogna 
mettere fine al terribile andazzo? 


u 

Sul doping 
serve chiarezza 
Stabiliamo 
prodotti proibiti 
e modi di ricerca 
senza ambiguità 
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TOTOSCUDETTO 

Scommesse, Lazio vincente 
ma la Borsa non ci crede 

ROMA Nel calcio, diventato sempre più industria, 
gli indici di gradimento si ricavano ormai dai listini 
della Borsa e dalle quotazioni dei bookmakers. È 
quanto avvenuto ieri alla Lazio vincente con il Bolo¬ 
gna e sempre prima in classifica a due domeniche dal 
termine del campionato. Quello che doveva essere 
un bel risveglio, a livello societario, è stato un lunedì 
nero, da dimenticare. Il titolo quotato in Borsa è pre¬ 
cipitato, toccando i minimi storici. Al mattino era 
stato sospeso per eccesso di ribasso, nel pomeriggio, 
una volta riaperta la contrattazione, un altro scivolo¬ 
ne, che ha portato ad una perdita del 9,9%. L'investi¬ 
tore chiaramente non crede più ad una Lazio scudet- 
tata e prima che la discesa del titolo si trasformi in una 
caduta libera, meglio vendere. Del resto, il titolo era 
salito parecchio negli ultimi tempi, per cui in tanti, 
specie i piccoli investitori, hanno pensato bene di 
realizzare subito, rifacendosi a quel detto «vendi e 
pentiti». 

Se la Borsa ha voltato le spalle alla Lazio, non altret¬ 
tanto hanno fatto le grandi agenzie di scommesse. 
Per la Snai resta sempre lei la favorita per la conquista 
dello scudetto. Malgrado sabato prossimo i bianco¬ 
celesti debbano affrontare la difficile trasferta di Fi¬ 
renze, mentre il Milan giocherà contro l'Empoli già 
retrocesso, la compagine di Eriksson è quotata a 1.60 
contro il 2.00 dei rossoneri. Due modi diversi di inter¬ 
pretare questo finale di campionato. Intanto per la 
partita di sabato contro la Fiorentina, ai tifosi laziali il 
club viola ha riservato 2.500 biglietti. «Dispiace non 
poter soddisfare le esigenze dei sostenitori della Lazio 
- ha spiegato il direttore generale Giancarlo Anto- 
gnoni - ma non possiamo aumentare la capienza, 
neppure per una partita importante come quella di 
sabato». La Lazio ha chiesto di poter usare i maxi¬ 
schermi dello stadio Olimpico per i suoi tifosi. 


FINALE COPPA UEFA 

Parma contro Marsiglia 
«Operazione raddoppio» 

MOSCA Operazione raddoppio. Il Parma tenta il bis 
a Mosca, dove la squadra è atterrata ieri sera con un'o¬ 
ra di ritardo. Dopo la Coppa Italia conquistata a Fi¬ 
renze, rincorre la sua seconda Coppa Uefa contro i 
francesi dell'Olympique Marsiglia, giunti in finale 
dopo la rocambolesca sfida con il Bologna di Carlo 
Mazzone. Una vittoria in Russia significherebbe per 
il Parma un bis senza precedenti. Neanche ai tempi di 
Scala, infatti, ai gialloblù era riuscita un'accoppiata 
così prestigiosa, come Coppa Italia e Coppa Uefa. Il 
Parma ha già in bacheca una Coppa Uefa, vinta nel 
1994-95 nell'anno della interminabile sfida con la 
Juventus. Spera di raddoppiare anche questo trofeo, 
messo a fianco di una Coppa delle Coppe e di una Su- 
percoppa Europea. Sommersa dalle critiche, la squa¬ 
dra di Malesani sembra infatti riuscire a raddrizzare 
nel finale una stagione che per certi versi aveva delu¬ 
so le grandi aspettative. Puntava allo scudetto, la for¬ 
mazione di patron Calisto Tanzi, e l'obiettivo è sfu¬ 
mato anzitempo, per alcune lacune nelle partite con¬ 
tro le cosiddette squadre deboli. Poi però c'è stata la 
reazione di orgoglio: la vittoria in Coppa Italia contro 
la favorita Fiorentina, ora la possibilità di vincere a 
Mosca in Europa, il terzo posto riagguantato in cam¬ 
pionato che, con una vittoria col Piacenza nel prossi¬ 
mo turno, garantirebbe la qualificazione alla Cham- 
pions League, obiettivo alternativo allo scudetto, 
meno soddisfacente ma comunque importante per 
le strategie del gruppo. Il Parma arriva all'appunta¬ 
mento con una formazione priva di problemi: ieri 
l'unico a lavorare a parte è stato Stanic. Il croato ha un 
risentimento muscolare e raggiungerà la squadra og¬ 
gi . È l'unico problema di una formazione che ha recu¬ 
perato anche Crespo, Chiesa e Veron. «Abbiamo tan¬ 
to entusiasmo - ha commentato Malesani - e i ragazzi 
sono molto carichi». 


FUNZIONE 

PUBBLICA 


QUALE 

FUNZIONE 

PUBBLICA 



STATO 



CGIL 

RICERCHE E PROPOSTE 

DI NUOVA CITTADINANZA 

CGIL 

LOMBARDIA 

Trimestrale della 

Funzione Pubblica CGIL 

MILANO 


Contrattazione 
e concertazione nel 
Pubblico Impiego: 

UNA RISORSA PER IL LAVORO E LE RIFORME 
0 FATTORI DI RITARDO DEL CAMBIAMENTO? 


Milano, 13 maggio 1999 
Casa della Cultura - via Borgogna 3 (MMl San Babila) 

Ore 9-13 


Introduzione: 
Giuseppe Vanacore 

Segretario Generale 
Fp Cgil Lombardia 
Presiede: 

Enzo Monello 

Segreteria Fp Cgil Lombardia 
Resp. Comparto Enti Locali 
Coordina: 

Sandro Morelli 

Coordinatore Redazione 
“Quale Stato” 


Ne discutono: 

Mario Agostinelli 

Segr. Gen. Cgil Lombardia 

Dr. Renato Botti 

D.G. Ass. Sanità Reg. Lombardia 

Antonio Cantaro 

Presidente Crs 

Paolo Nerozzi 

Segr. Gen. Fp Cgil Nazionale 

Stefano Parisi 

Dir. Gen. Comune Milano 


Onorio Rosati 

Segr. Gen. Fp Cgil Milano 

Livio Tamberi 

Presidente Provincia Milano 


FUNZIONE 

PUBBLICA 

CGIL 


■ 

y y 

• Laimer Armuzzi 


Segretario Nazionale Fp Cgil 

UTENTI 

• Betti Leone 

Segretaria Nazionale Cgil 

NON 

• Paolo Nerozzi 

Segretario Generale Fp Cgil 

CLIENTI 

NE DISCUTONO 

• Rosy Bindi 

PER UNA SANITÀ 

Ministro della Sanità 

•Vasco Errani 

AL SERVIZIO 

Pres. Regione Emilia Romagna 

DI TUTTI 

• Nerina Dirindin 

Resp. Programmazione Ministero Sanità 

I CITTADINI 

• Giulia Rodano 


Consigliere Regione Lazio 


• Francesco Taroni 

Roma 12 maggio 1999, ore 10 

Direttore Agenzia per i Servizi Sanitari 

Sala “Santi” 


Cgil Nazionale - Corso d’Italia, 25 

COORDINA 

V ) 

• Roberto Turno 

v y 

Giornalista del Sole 24 Ore 


— 

-\ 
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METALMECC^ 

V 

E diventato 
decisivo 
il ruolo 
del governo 

CLAUDIO SABATTINI * 

L J incontro del 6 maggio 
tra il ministro del Lavo¬ 
ro, le Confederazioni 
sindacali e la Confindustria - 
presenti Firn, Fiom, Uilm e Fe- 
dermeccanica - ha permesso di 
delineare con chiarezza le di¬ 
vergenze nella trattativa sul 
contratto e di poterne valutare 
la consistenza. In questo senso 
è un passo avanti, dato che i no¬ 
di da sciogliere appaiono ora 
evidenti: la Federmeccanica e 
la Confindustria rifiutano aper¬ 
tamente e per principio la ridu¬ 
zione d’orario per i turnisti sulla 
base di un argomento prelimi¬ 
nare che è quello che i costi de¬ 
rivanti dalle riduzioni e dalla IV 
e V squadra non sarebbero con¬ 
tenibili dato che per loro gli uni¬ 
ci costi contrattuali sono quelli 
derivanti dalPinflazione pro¬ 
grammata (tre punti nel bien¬ 
nio). 

L ) apparente paradosso è 
quello che anche il con¬ 
tratto normativo divie¬ 
ne esclusivamente un contratto 
salariale dato che la riduzione 
d’orario, pur essendo prevista 
solo nel contratto nazionale, 
non può avere costi dato che gli 
unici costi sono quelli salariali 
sui minimi contrattuali. Si è evi¬ 
denziato così come l’interpreta¬ 
zione della Confindustria e del¬ 
la F edermeccanica dell’accor¬ 
do del 23 luglio e del patto di Na¬ 
tale sia a tal punto restrittiva da 
liquidare il contratto normati¬ 
vo, se non per quelle norme che 
affermino l’esclusivo e discre¬ 
zionale potere delle aziende. 
Infatti, la Federmeccanica ha 
presentato una sua piattaforma 
concentrata sulla flessibilità 
che non contempla per realiz¬ 
zarla alcun accordo a livello 
aziendale con le Rsu. È da qui 
che si dipana l’intenzione di Fe¬ 
dermeccanica e della Confin¬ 
dustria di liquidare il ruolo delle 
Rsu. 

I l contratto dei meccanici, 
nato con la piattaforma ri¬ 
gorosamente collocata al¬ 
l’interno dell’accordo del 23 lu¬ 
glio, ha aperto così conflitti in¬ 
terni ai ruoli e ai poteri dei sog¬ 
getti contrattuali previsti dal¬ 
l’accordo di concertazione del 
23 luglio‘93. 

Diviene evidente che lo stesso 
contratto è un banco di prova 
per il patto di Natale e per la fun¬ 
zione dei soggetti sociali nel 
patto di Natale. 

L’intervento del Governo, 
quindi, si fa decisivo dato che 
esso è un attore essenziale nel 
patto di concertazione naziona¬ 
le ed ha quindi piena responsa¬ 
bilità e necessità di dare un con¬ 
tributo alla soluzione del con¬ 
tratto. 

Tale contributo, allo stato at¬ 
tuale, è indispensabile e come 
tale appare agli occhi dei lavora¬ 
tori, delle lavoratrici e del sinda¬ 
cato. 

P er questo, la manifestazio¬ 
ne del 14 maggio a soste¬ 
gno della piattaforma ha 
un compito fondamentale che è 
quello di convalidare l’adesione 
convinta dei metalmeccanici 
non solo alla piattaforma con¬ 
trattuale, ma soprattutto al pro¬ 
prio ruolo di forza in campo per 
impedire la liquidazione del 
contratto nazionale e con esso 
dei poteri e dei diritti solidali 
per tutti i lavoratori e le lavora¬ 
trici del nostro Paese. La mani¬ 
festazione ha un evidente signi¬ 
ficato politico generale e così va 
intesa. L’iniziativa del Governo 
è per queste ragioni molto im¬ 
portante nella sua incisività e 
tempestività. 

* segretario generale 
della Fiom 


+ 



Quotidiano 
di politica, 
economia 
e cultura 





La riforma 

Pretori del lavoro addio 
arriva il giudice unico 


La legge 

Più facile impiegare 
i detenuti 


Il rapporto 

Assunzioni a tempo, 
j’accuse dall’Europa 


Il documento 

Il nuovo decreto 
sui lavori usuranti 


ALLAMPRESE, COCCIA, NACCARI e RIPAMONTI _ 

ALLE PAGINE 2-3 A PAGINA 6 


DUVA _ 

A PAGINA 5 


SOLDINI _ 

A PAGINA 6 


Lavopo.it 

COME TROVARLO, COME DIFENDERLO 



L'occasione 

colta 


1,032 min 

È il numero dei lavoratori 
disoccupati in Italia 
secondo la rilevazione 
effettuata in occasione 
dell'ultimo censimento 


1,225 min 

È il numero delle persone 
che - sempre secondo 
i dati del censimento - 
in Italia sono in cerca 
di prima occupazione 


3,349 min 

È quanto spende in media, 
ogni mese, la famiglia 
italiana per far fronte 
a tutte le esigenze 
quotidiane e straordinarie 


18,55 min 

È il reddito medio annuo 
lordo dei pensionati italiani, 
aggiornato al 31.12.98 
dallo Spi-Cgil sulla base 
dei dati forniti dall'lnps 



È lo stipendio netto di aprile 
di Fabio Fumagalli, 18 anni 
di anzianità di servizio, 
impiegato livello A (contratto 
gommaplastica) della Pirelli 



È quanto ha guadagnato, 
nel 1998, Marco Tronchetti 
Proverà, presidente 
ed amministratore delegato 
della Pirelli 


Il caso 


Whirlpool, Iveco e Nuovo Pignone: ecco un tris di intese 

in grandi fabbriche che fa da apripista su temi caldi 

quali la riduzione d’orario, la formazione e la terziarizzazione 


I N F 
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Venerdì 
a Roma 
in 150mila 

Saranno 
150mila r pro¬ 
venienti da 
tutte le regio¬ 
ni d'Italia, i 
metalmecca¬ 
nici che ve¬ 
nerdì parteci- 
perannoalla 
manifestazio¬ 
nenazionale 
organizzata 
da Fiom, Firn e 
Uilmperil 
rinnovo del 
contratto di 
lavoro. Tre i 
cortei in pro¬ 
gramma, con 
partenza alle 
9.30 da piazza 
della Repub¬ 
blica (dove si 
ritroveranno 
le delegazio¬ 
ni di Veneto, 
Trentino,Alto 
Adige, Friuli, 
Lazio e Sici¬ 
lia), piazzale 
dei Partigiani 
(Piemonte, Li¬ 
guria, Valle 
d'Aosta, Emi¬ 
lia-Romagna, 
Puglia,Basi- 
licata, Cala¬ 
bria e Sarde¬ 
gna) e piazza- 
le della sta- 
zioneTiburti- 
na (Lombar¬ 
dia,Toscana, 
Umbria, Mar- 
che,Abruzzo, 
Molise e Ca- 
mapania). La 
manifestazio- 
nesi conclu¬ 
derà in piazza 
San Giovanni 
dovesono 
previsti i co¬ 
mizi dei rap¬ 
presentanti 
sindacali. 


Tre contratti aziendali 
che spiazzano 
la Federmeccanica 

ANGELO FACCINETT0 .................................... ..... 


R iduzione d’orario, occupazione, 
formazione, terziarizzazioni. 
Non c’è soltanto il salario al cen¬ 
tro dello scontro tra Federmeccanica e 
sindacato sul rinnovo del contratto dei 
metalmeccanici. Anzi. Per quanto 
cruciale - gli imprenditori non perdo¬ 
no occasione per lamentare l’insoste- 
nibilità del costo del lavoro in Italia - 
quello degli aumenti in busta paga è, 
alla fine, forse il nodo più facilmente 
risolvibile. I problemi veri stanno lì. 
In quei punti della piattaforma che - 
seguendo la logica della concertazione 
- una volta riconosciuti come oggetto 
di negoziato finiscono col modificare i 
rapporti di potere aH’interno delle im¬ 
prese. Non è un caso se finora gli im¬ 
prenditori hanno fatto le barricate. 
Eppure, nonostante i no di Federmec¬ 
canica, proprio alcuni di quei punti 
nelle scorse settimane sono stati og¬ 
getto di accordi aziendali. In impor¬ 
tanti imprese del settore. 

Alla Whirlpool di Varese - 3.300 
dipendenti - mesi fa si è posto un 
problema. Come rispondere alle esi¬ 
genze di incremento della produzio¬ 
ne di frigoriferi, forni e cucine deri¬ 
vante dalla chiusura - «per ragioni di 
competitività» - dello stabilimento 
tedesco di Calw. Verificata l’imprati- 
cabilità della strada dello straordina¬ 
rio - il sindacato, come è noto, ha 
stretto i cordoni della borsa - non re¬ 
stava che assumere nuovi operai. E 
qui si è sviluppato il confronto. In 
prima battuta l’azienda aveva propo¬ 
sto 600 assunzioni. Tutte part-time 
(a 25, 30 e 35 ore la settimana) e tut¬ 
te a tempo determinato. Fiom, Firn, 
Uilm e Rsu avevano rilanciato. Ri¬ 
sultato: nell’accordo dei 600 nuovi 
assunti 230 sono previsti a tempo in¬ 
determinato. Ed entro 30 mesi, i la¬ 
voratori a tempo indeterminato, ma 
ad orario ridotto, passeranno all’ora- 
rio pieno contrattuale. 

Un risultato, questo, particolar¬ 
mente importante. Che sconfìgge la 
logica della fabbrica divisa in due. 
Con i giovani da una parte - ad ora¬ 
rio e diritti ridotti - e gli anziani dal¬ 
l’altra, a tempo pieno e con tutti i di¬ 
ritti. In virtù di questa intesa, nello 
stabilimento di Cassinetta d’ora in 
poi convivranno normalisti - cioè la¬ 
voratori a giornata - turnisti «norma¬ 
li» (6-14 e 14-22) e turnisti part-time 
(6-12, 12-17, 17-22 oltre al sabato 
mattina, dalle 6 a mezzogiorno). «E 
la dimostrazione - commenta il se¬ 
gretario della Fiom di Varese, Primo 
Minelli - che è possibile contrattare 


la flessibilità senza intaccare i dirit¬ 
ti». E incrementando l’occupazione. 

Ma l’accordo Whirlpool apre an¬ 
che un’altra breccia nel fronte pa¬ 
dronale. Pur considerato lavorativo a 
tutti gli effetti, il sabato verrà retri¬ 
buito con il riconoscimento della 
percentuale di straordinario. Diver¬ 
samente da quel che va sostenendo 
Federmeccanica al tavolo del con¬ 


tratto nazionale. Mentre la maggio- 
razione per il lavoro notturno conti¬ 
nua ad essere pagata, a tutti, dopo le 
18. E non come pretende - sempre 
Federmeccanica, sempre in sede di 
contratto - dopo le 23. 

All’Iveco (ex Om) di Brescia il 2 
aprile - dopo 20 ore di sciopero e se¬ 
guendo un rigoroso percorso demo¬ 
cratico - è stato firmato quello che il 


segretario provinciale della Fiom, 
Osvaldo Squassina, definisce come 
«l’accordo più avanzato raggiunto al¬ 
l’interno del gruppo Fiat». Un accor¬ 
do che tocca un altro dei punti caldi 
della piattaforma contrattuale: la ter¬ 
ziarizzazione. Alle richieste formula¬ 
te in materia da Fiom, Firn e Uilm - 
preventiva informazione alle Rsu e 
applicazione del contratto dei metal¬ 
meccanici in tutte le aziende interes¬ 
sate alla cessione di attività, indipen¬ 
dentemente dal settore merceologico 
di appartenenza - Federmeccanica 
ha sin qui opposto un no secco. A 
Brescia, invece, quello degli impren¬ 
ditori alla fine è stato un sì. 

Così all’Iveco - 4.100 dipendenti - 
dopo le decisioni unilaterali dell’a¬ 
zienda che, tra ‘97 e ‘98, avevano 
portato all’esternalizzazione di alcu¬ 
ni servizi amministrativi (per un to¬ 
tale di 80 impiegati interessati), si è 
concordato il trasferimento del re¬ 
parto presse, 287 lavoratori, alla Ma- 
gnetto spa. E si è anche stabilito che, 
nel prossimo futuro, potranno essere 
cedute il raparto plastica, la manu¬ 
tenzione meccanica, il settore ener¬ 
gia, i servizi di vigilanza ed antin¬ 
cendio, per un totale di oltre 800 
presone. Per tutti, però, il contratto 
di riferimento - con i relativi diritti - 
continuerà ad essere quello dei me¬ 
talmeccanici, «salvo diverse intese 
sottoscritte tra le parti firmatarie 


dell’accordo». Ma l’intesa prevede 
anche, per tutti, in caso di malattia o 
di riduzione di capacità lavorativa, la 
possibilità di ricollocazione all’inter¬ 
no dell’intera fabbrica. Indipenden¬ 
temente dalla titolarità della gestio¬ 
ne del settore di appartenenza e di 
destinazione. 

Punta invece soprattutto sulle re¬ 
lazioni industriali e sulla formazione 
l’intesa raggiunta a metà marzo al 
ministero del Lavoro per la Nuovo 
Pignone di Firenze. Consapevoli 
dell’importanza fondamentale della 
formazione - sia per l’impresa che 
per il singolo lavoratore - organizza¬ 
zioni sindacali ed azienda hanno va¬ 
rato un «programma a 360 gradi». 
Che va dalla formazione dei mana¬ 
ger a quella tecnico-specialistica fino 
all’attività addestrativa di produzio¬ 
ne. Con una previsione di spesa, nel 
biennio, di cinque miliardi e 200 mi¬ 
lioni. 

Il dettaglio. Milletrecento milioni 
verranno spesi per la formazione di 
base manageriale, «indipendente¬ 
mente dal fattore età». Altri milletre¬ 
cento verranno indirizzati alla for¬ 
mazione di business, mentre 800 mi¬ 
lioni serviranno per accrescere il sa¬ 
pere ingegneristico della società. 
Trecentocinquanta serviranno poi 
per la formazione sui sistemi infor¬ 
mativi, con l’obiettivo di «utilizzare 
al massimo le tecnologie informati¬ 
che nella loro evoluzione progressi¬ 
va»; 600 milioni andranno ai corsi di 
lingue, necessari per supportare il 
processo di internazionalizzazione 
della società; 400 serviranno per cor¬ 
si sulla sicurezza, per «raggiungere i 
massimi standard in materia». Quat- 
trocentocinquantamilioni, infine, 
andranno all’organizzazione di corsi 
di qualificazione o riqualificazione - 
«modellati sulle esigenze del manu¬ 
facturing» - per tecnici ed operai. 

Un precedente da non dimentica¬ 
re, visto che il capitolo formazione - 
il sindacato punta tra l’altro a che la 
partecipazione ai diversi corsi di ag¬ 
giornamento e qualificazione costi¬ 
tuisca uno titolo di priorità nell’uti- 
lizzo dei crediti della Banca delle ore 
di cui si chiede l’istituzione - costi¬ 
tuisce uno dei punti qualificanti an¬ 
che della piattaforma contrattuale 
che Fiom, Firn e Uilm hanno pre¬ 
sentato a Federmeccanica. 


Tre accordi pilota 




Occupazione e orario 


Il sindacato ritiene che la priorità dell'occupazione 
renda necessario un intervento sugli orari di lavoro 
attraverso la loro ulteriore riduzione e il loro controllo 

I vertici di Federmeccanica hanno risposto 
con un «non se ne parla nemmeno» 


Hanno fatto così 

Alla Whirlpool di Varese per far fronte alla necessità di incrementare 
la produzione sono state concordate 600 nuove assunzioni a partirne 
(25-30 e 35 ore settimanali) 230 delle quali a tempo indeterminato. 

E con l'impegno, dopo 30 mesi, di passare a tempo pieno 


♦* 


Formazione 


Fiom, Firn, Uilm, nella piattaforma contrattuale, 
chiedono: 

priorità neM'utilizzo dei criteri della Banca 
delle ore per la partecipazione ai corsi di 
aggiornamento e formazione professionale 

innalzamento del tetto orario a 150 ore 
per la formazione 

Hanno fatto così 

Alla Nuovo Pignone di Firenze azienda e sindacato hanno concordato 
un programma che va dalla formazione manageriale a quella tecnico 
specialista fino all'attività addestrativa di produzione. A tal fine, nel 
biennio, è stato previsto uno stanziamento di 5 miliardi e 200 milioni 



Terziarizzazioni 


La piattaforma per il rinnovo del contratto dei 
metalmeccanici chiede: 

che venga data informazione preventiva alla Rsu 

o 


che venga applicato il contratto dei 
metalmeccanici in tutte le aziende interessate, 
indipendentemente dal settore merceologico 
di appartenenza 


Hanno fatto così 

In sede di discussione del rinnovo del contratto, finora, 
Fedelmeccanica ha detto No. L'Iveco (Fiat) ha detto Sì. In fabbrica 
l'area di riferimento contrattuale sarà, per tutte le realtà, quella 
metalmeccanica. Salvo diverse intese sottoscritte dalle parti 
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Milosevìc annunda il ritiro dal Kosovo 

La Casa Bianca: ancora insufficiente, per Mosca è un passo importante. L'Onu: uno sviluppo positivo 
La Cina alle Nazioni Unite: «Stop ai bombardamenti o non si discute». Ma U Consiglio di sicurezza non condanna la Nato 


NON CHIUDERE 
LA PORTA 

PIETRO SPATARO 

P otrebbe essere una svol¬ 
ta o un bluff. Potrebbe 
essere un primo passo 
verso la trattativa, oppure 
rennesimo colpo ad effetto 
di Milosevic. Nessuno sa, al 
momento, quanto ci sia di 
vero dietro l'annuncio dato 
dall'esercito serbo che dalle 
22 di domenica è iniziato il 
ritiro delle truppe dal Koso¬ 
vo. La Nato non conferma né 
smentisce e si difende dietro 
un no comment in attesa di 
verifiche. Speriamo che le 
verifiche siano rapide e pre¬ 
cise. Perché se fosse confer¬ 
mato questo è un fatto che fi¬ 
nalmente può cambiare il 
corso degli eventi. Sarebbe il 
primo segno di cedimento di 
Milosevic dopo quarantotto 
giorni di bombardamenti. E 
potrebbe aprire la porta a 
una risoluzione del Consi¬ 
glio di sicurezza dell'Onu 
che metterebbe la parola fi¬ 
ne a una guerra che altri¬ 
menti rischia di avvitarsi su 
se stessa e di lasciare sul ter¬ 
reno, oltre ai troppi morti 
per quelli che i generali chia¬ 
mano «danni collaterali», 
anche la credibilità della Na¬ 
to e la compattezza dei paesi 
occidentali. 

Non vi è alcun dubbio or¬ 
mai che l'unica via d'uscita 
da questo «cui de sac» strate¬ 
gico è nelle mani della diplo¬ 
mazia e della politica. Non si 
esagera nel dire, come già 
fanno da alcuni giorni gli 
esperti, che l'intervento mi¬ 
litare ha mancato i suoi 
obiettivi principali: colpire 
e affondare Milosevic e im¬ 
pedire quella terribile puli¬ 
zia etnica contro i kosovari 
che è stata la «motivazione 
umanitaria» della guerra 
dei Balcani. Non è successo 
nulla di tutto questo. Milose¬ 
vic, un po' suonato, resta co¬ 
munque, dopo quasi due me- 

SEGUE A PAGINA 3 


BELGRADO La Jugoslavia ha annunciato ieri il 
ritiro parziale delle sue forze in Kosovo. L'ordi¬ 
ne sarebbe stato dato dal presidente Milosevic. 
«Non basta - è stata la reazione della Casa Bian¬ 
ca -. Non siamo interessati a mezze misure: vo¬ 
gliamo che Milosevic accetti tutte le condizio- 

_ ni della Nato». Sulla stessa 

linea il segretario dell'Al¬ 
leanza, Javier Solana. Per 
Mosca si tratta invece di un 
passo importante. Intanto, 
dalla Macedonia Scalfaro 
chide la fine dei bombarda- 
menti Nato. Colloquio tele¬ 
fonico fra il premier Massi¬ 
mo D'Alema e il cancelliere 
Schròder: un'inchiesta per i 
missili sull'ambasciata di 
Pechino. Ma al Palazzo di 
Vetro la Cina dice: «Stop 
immediato ai raid o non ci sarà nessuna discus¬ 
sione». Il Consiglio di sicurezza dell'Onu, pe¬ 
rò, rigetta la richiesta di una condanna dell'a¬ 
zione Nato avanzata dai cinesi. 

I SERVIZI 

DA PAGINA 2 A PAGINA 5 


■ D’ALEMA 
E SCHRÒDER 

Va aperta 
un’inchiesta 
per i missili 
sull’ambasciata 
di Pechino 
a Belgrado 



Slobodan Milosevic con rinviato dell’Onu Yasushi Akashi ieri a Belgrado 


LA TUTELA DEI DIRITTI 
SFIDA PER LA SINISTRA 

FEDERICO COEN 

R ispetto ai tanti conflitti intemaziona¬ 
li che hanno segnato il decennio suc¬ 
cessivo alla fine della guerra fredda - 
dal Golfo Persico alla Bosnia, dalla Soma¬ 
lia alla Cecenia - la guerra del Kosovo ha 
assunto un'importanza eccezionale, per la 
natura della posta in gioco e insieme per la 
qualità delle forze in campo. Il molo di pro¬ 
tagonista assunto questa volta apertamen¬ 
te dalla Nato, con il sostegno dell'Unione 
Europea , nell'inerzia o quasi delle Nazioni 
Unite, è venuto infatti a coincidere con l'af¬ 
facciarsi di un'ipotesi di politica intema¬ 
zionale - quella della tutela dei diritti dei 
popoli a scala planetaria, al di là dei confini 
degli Stati - che è entrata in pieno nel 

SEGUE A PAGINA 18 



METALMECCANICI 
Tre contratti 
spiazzano 
federmeccanica 
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Dal 2 giugno 


pretore del lavoro 





sconto pensione 


Lo strappo di Marini: «Veltroni parla solo per i Ds» 

La Quercia: «Nel Ppi troppo nervosismo. Sul Quirinale piena sintonia col premier 


IN PRIMO PIANO 


♦ E nell'incertezza 

la maggioranza potrebbe 
scegliere scheda bianca 

CIARNELLI 

A PAGINA 7 

♦ Candidati e protagonisti 
tutti i «pezzi» 

di questo rompicapo 

_ BOCCONETTI 

A PAGINA 7 

♦ La Chiesa ora scopre 
che è finita 

l'era postdemocristiana 

DI MICHELE 

A PAGINA 8 


ROMA La corsa al Qurinale si agita 
e si confonde. Ieri sera il colpo l'ha 
tirato Marini, al termine di frene¬ 
tiche consultazioni. Per lui Veltro¬ 
ni «parla solo a nome dei Ds», ov¬ 
vero quello che andrà a dire ai lea¬ 
der del Polo che vedrà oggi, non 
rappresenta la scelta della maggio¬ 
ranza. Immediata e allarmata la 
reazione del segretario della Quer¬ 
cia: «Nel Ppi c'è troppo nervosi¬ 
smo». Poi Veltroni rilancia: «Se 
vogliamo incontrare tutti insieme 
il Polo basta deciderlo». E aggiun¬ 
ge: «Tra me e D'Alema c'è pieno 
accordo». Ma è evidente che dopo 
tanto discutere, dopo che Veltroni 
aveva ripetuto che non c'era un 
solo nome, i popolari hanno mes¬ 
so i «piedi sul tavolo», col rischio 
di mandarlo all'aria. Dal Polo arri¬ 
vano segnali soddisfatti: «Non sa¬ 
remo noi - dicono - a togliere dal¬ 
l'imbarazzo la maggioranza». 

MISERENDINO SACCHI 
ALLE PAGINE 6, 7 e 8 


L'ECONOMIA 


Meno tasse per lo sviluppo, ricetta Ciampi per l'Ue 



BRUXELLES Meno tasse, meno 
spesa pubblica per stipendi, pen¬ 
sioni e sanità e più riforme strut¬ 
turali, in particolare più flessibili¬ 
tà sul mercato del lavoro. È la ri¬ 
cetta presentata ieri dal ministro 
del Tesoro, Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi, ai suoi colleghi dell'Unione 
europea per avviare un'azione 
concertata a livello europeo che 
rilancia l'economia e l'occupa¬ 
zione. Tiepide per ora le reazioni 
dei partners europei, soprattutto 
da parte dei ministri del Tesoro di 
Germania e Francia, che nei gior¬ 
ni scorsi avevano espresso preoc¬ 
cupazioni per la situazione del¬ 
l'economia italiana. 

MARSILLI 

A PAGINA 13 


CARI IMPRENDITORI, 

DOV'È L'INNOVAZIONE? 

LAURA PENNACCHI 

L e grida d'allarme che gli imprenditori lan¬ 
ciano sullo stato dell'economia italiana - 
gravato anche dalla guerra nel Kosovo - 
vanno prese molto sul serio. Ma sarebbe rendere 
un cattivo servizio allo stesso sistema delle im¬ 
prese accettare con passività una diagnosi e una 
terapia che facessero velo alla pluralità e alla 
complessità delle cause in campo e finissero col 
proporre interventi - pur necessari e peraltro 

SEGUE A PAGINA 13 


«L'assassino del sindaco ha un mandante» 

Caltanissetta, per l'assessore Tonisi non si tratta di un «balordo» 

CALTANISSETTA Killer e man¬ 
danti dell'omicidio di Michele 
Abbate hanno guadagnato tem¬ 
po prezioso. Claudio Torrisi, Ds, 
assessore all'Urbanistica di Cal¬ 
tanissetta, soppesa le parole: 

«Abbiamo sperato che fosse un 
baloro, ora abbiamo capito che ci 
hanno voluto lanciare un segna¬ 
le preciso: hanno voluto spezza¬ 
re la primavera di Caltanissetta». 

E Torrisi parla di un sistema 
clientelare spezzato di quei «soli¬ 
ti» che non si rassegnavano ad es¬ 
sere messi da parte. Erano tornati 
a lavorare i tecnici comunali, gli 
appalti venivano affidati per 
concorso. Cose che davano mol¬ 
to fastidio ai «soliti». 

Due mesi fa i ds e Michele Ab¬ 
bate avevano scritto al presiden¬ 
te del Consiglio Massimo D'Ale¬ 
ma: «Mani pulite ha solo sfiorato 
Caltanissetta». 

CENTORRINO LODATO 
A PAGINA 11 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Debolezza 

A nome dell'Udeur (almeno così c'è scritto sui giornali), Cle¬ 
mente Mastella è sceso in campo per dire la sua sul Quirina¬ 
le. Per quanti, come il sottoscritto, ignorassero l'attuale po¬ 
sizione politica di Mastella e dell'Udeur (mi sembra di ricordare 
che siano al governo, ma non ci giurerei), lo stesso Mastella si è 
preoccupato di chiarire che intende battersi per «le aree deboli del 
paese» contro «ipoteri forti, grandi elettori di Ciampi». Ogni vol¬ 
ta che Mastella appone la propria effigie sopra la causa delle «aree 
deboli», come certe diafane fettine di kiwi che collassano in cima 
alle torte invendute, sento di essere appassionatamente dalla par¬ 
te dei poteri forti, meglio ancora se prepotenti: gli Agnelli, la Con- 
findustria, iKmpp, la Cia, la massoneria, l'Opus Dei, chiunque, 
piuttosto che languire con Mastella. La parola «deboli», quando 
la sentivo pronunciare da padre Balducci, da don Milani, da Ber¬ 
linguer, aveva un significato vigoroso, tipo «dai campi e dalle offi¬ 
cine» . Detta da Mastella, mi fa pensare a una specie di mesto, irri¬ 
mediabile prolasso sociale, tipo una coda davanti a un ufficio po¬ 
stale chiuso per mancanza di personale, in una strada dissestata 
dai lavori in cor so. Pioviggina. Odore di fondi di caffè. 


Marius e 
leannette 



La videocassetta 
a 14.900 lire 
in edicola ni 


L’occasione colta 


Via al piano contro il benzene 

Grandi città, scattano le regole antì-inquinamento 

ROMA Conto alla rovescia per la 
guerra al benzene. Entro la fine del 
mese i Comuni delle grandi città 
dovranno presentare al ministero 
dell'Ambiente i piani per una mo¬ 
bilità anti-inquinante. 

E le strategie sono le più diverse. 

Roma vuole fermare le auto non 
catalizzate in gran parte della cit¬ 
tà; Firenze spera nel kit catalitico 
per motorini più puliti; Torino 
mira all'estensione delle zone pe¬ 
donali; Napoli punta alla riduzio¬ 
ne delle auto private; Bologna 
vuole concedere l'accesso al cen¬ 
tro storico solo ai mezzi elettrici e 
Palermo punta a decongestionare 
le aree più trafficate. Insomma: in 
tutte le città sono nel mirino le au¬ 
to non catalizzate e i ciclomotori a 
due tempi. 

Misure restrittive che possono 
arrivare a «sbarrare» l'accesso ai 
centri storici. 

IL SERVIZIO 
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Pubblicità 

Una nuova pillola sperimentata dai Ricercatori 

Per dimagrire 

In questi giorni nelle Farmacie italiane 


MILANO La stampa dei paesi in¬ 
dustrializzati rivela che il più grande 
desiderio di donne e uomini dei no¬ 
stri giorni è quello di acquistare una 
«forma perfetta» a tutti i costi. Eb¬ 
bene, i patiti del peso forma hanno 
buone ragioni per esultare: mai come 
in questi anni la ricerca scientifica sta 
impegnando sforzi ed energie per tro¬ 
vare un preparato in grado di soddi¬ 
sfare questo desiderio. Un valido aiu¬ 
to viene da un’azienda, la Àxio, che ha 
messo a punto un nuovo ritrovato diete¬ 
tica, notificato al Ministero della Sani¬ 
tà e in grado, secondo i ricercatori, di 
agevolare la riduzione dei chilogram¬ 
mi in eccesso, in associazione con una 
dieta ipocalorica. La sperimentazione 
clinica di efficacia c sicurezza, effettua¬ 
ta in un Centro Ospedaliero Naziona¬ 
le, è stata condotta su 40 volontari, uo¬ 
mini e donne in stato di sovrappeso, che 
sono stali divisi in due gruppi; un grup¬ 


po dì 20 volontari ha assunto, duran¬ 
te i 30 giorni dello studio, un placehu, 
veicolo senza principi attivi, l’altro 
gruppo ha assunto invece questo nuo¬ 
vo preparato contenente i potenti 
principi attivi. Dopo un mese di trat¬ 
tamento i risultati hanno dimostra¬ 
to, nei volontari che hanno assunto il 
prodotto contenente i princìpi attivi, 
una riduzione di peso corporeo fino a 
Kg, due volte superiore rispetto a 
quella registrata nel gruppo dei vo¬ 
lontari che ha assunto il placebo. La 
società àxìol, titolare della formula e 
finanziatrice di anni di ricerche, sta 
distribuendo il prodotto nelle far¬ 
macie italiane per soddisfare le nu¬ 
merose richieste del preparato il cui 
nome è “LmcConlrol”. Non è un 
farmaco, non ha causato effetti 
collaterali ed è formulato secondo 
le diverse entità di sovrappeso: lie¬ 
ve, moderato o forte. 
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la Cultura 


l'Unità 


Un nuovo patto tra Italia e architettura 

Giovanna Melandri: una legge per promuovere la cultura urbanistica 


AVEVA 48 ANNI 

Scomparso Fuchs 
scrittore dissidente 
della ex Ddr 

■ Lo scrittore dissidente della ex 
Ddr Juergen Fuchsè morto l’altra 
sera a Berlino all’età di 48 anni. 
Era malatodi cancro. Fino all’ul¬ 
timo gli sono stati vicini vecchi¬ 
compagni di lotta, come il can¬ 
tautore Wolf Biermann egli atti¬ 
visti per i diritti umani Baerbel 
Bohley e Roland Fuchs. Fuchs era 
entrato in conflitto con il regime 
tedesco orientale all’inizio degli 
anni 70.1 suoi libri vennero vie¬ 
tati e successivamente fu dichia¬ 
rato «controrivoluzionario» e 
«nemico di stato» e perseguita¬ 
to. Negli stessi anni divenne noto 
in occidente con i suoi «Protocol¬ 
li della memoria». 


Il ministro dei Beni e delle attività 
culturali, Giovanna Melandri, 
presenterà in questa settimana in 
Consiglio dei ministri l'annuncia¬ 
to disegno di legge in materia di 
promozione della cultura archi- 
tettonica ed urbanistica. Lo ha ri¬ 
badito il ministro nell'intervento 
al Forum della Pubblica ammini¬ 
strazione. «L'Italia del secondo 
dopoguerra è nota nel mondo per 
gli scempi edilizi. E ha perso tre ge¬ 
nerazioni di architetti che sono 
andati a realizzare all'estero i loro 
progetti - ha osservata Giovanna 
Melandri -. L'architettura di quali¬ 
tà è uno dei segni che la cultura 
contemporanea e il nostro secolo 


lasceranno, se ci doteremo degli 
strumenti adatti». In primo luogo 
uso del concorso di progettazione 
o di idee perché la qualità si perse¬ 
gue con la qualità del progetto, ed 
è anche strumento di valorizza¬ 
zione della professione dell'archi¬ 
tetto, e di crescita dei giovani pro¬ 
gettisti. Occasione di un concorso 
internazionale per un recupero di 
qualità potrebbe essere, a Roma, 
per l'area ex Mira Lanza dove si 
aprirà la seconda sede del Teatro 
stabile, dove è prevista la nuova 
biblioteca della terza università e 
la nuova Casa dello studente. Il 
ministero si vincolerà, per tutti gli 
interventi di competenza, e quin¬ 


di per gli edifici destinati ad attivi¬ 
tà culturali, a ricorrere sempre al 
concorso di progettazione. E su ri¬ 
chiesta di amministrazioni com¬ 
mittenti, potrà curare direttamen¬ 
te in loro favore lo svolgimento 
del concorso di progettazione per 
le opere architettoniche di mag¬ 
giore importanza. I meccanismi di 
selezione delle opere sono stati in¬ 
dividuati innanzitutto nelle di¬ 
sposizioni vigenti per la tutela del 
diritto d'autore, relativamente al¬ 
la dichiarazione di importante ca¬ 
rattere artistico, disposizioni che 
saranno ampliate. Ma anche at¬ 
traverso un riconoscimento an¬ 
nuale assegnato da una particola¬ 


re commissione ad enti pubblici o 
privati che abbiano commissio¬ 
nato, ideato o realizzato opere di 
particolare qualità architettonica 
o urbanistica per opere nuove o 
interventi di restauro, recupero 
urbano o di riqualificazione pae¬ 
saggistico -ambientale. Il Ddl in¬ 
terverrà anche sulla riserva del 2% 
(costo costruzione) per opere d'ar¬ 
te negli edifici pubblici. Sarà previ¬ 
sto un sistema che garantisca la fu¬ 
tura disponibilità di fondi per l'o¬ 
pera d'arte e si procederà ad una 
profonda revisione dei meccani¬ 
smi di affidamento degli incarichi 
agli artisti. Già nel progetto dovrà 
essere compiutamente individua¬ 


ta la localizzazione e la tipologia 
dell'opera d'arte. Altri interventi 
saranno sulla formazione univer¬ 
sitaria, scolastica e professionale 
sulle problematiche attinenti l'ar¬ 
chitettura, l'urbanistica ed il pae¬ 
saggio nelle loro interrelazioni; ed 
anche sulla conservazione, recu¬ 
pero e valorizzazione degli archivi 
di architettura e urbanistica. Que¬ 
sta attività verrà svolto da un Cen¬ 
tro nazionale di documentazione 
nel futuro Museo di architettura 
già previsto nel Centro per le arti 
contemporanee di Roma (la cui 
discussione in legislativa, in terza 
lettura, è alla commissione istru¬ 
zione del Senato). 


SCRITTURA 

Da oggi a Roma 
gli autori-giovani 
di «Ricercare '99» 

■1 Oggi alle ore 18.30 si tiene a Ro¬ 
ma, nel foyer del Teatro Argentina, 
nell’ambito di «La settimana da 
leggere», la presentazione della 
VII edizionedi «Ricercare ‘99»- 
Laboratorio di nuove scritture, dal 
titolo «Ricercare tra passato efu- 
turo». Ci saranno, insieme ai 
membri del comitato tecnico di 
«Ricercare», Nanni Balestrini, Re¬ 
nato Barilli e Massimo Canalini, 
proprio alcuni degli autori che an¬ 
che attraverso «Ricercare» si so¬ 
no rivelati al grande pubblico: Nic¬ 
colò Ammaniti, Rossana Campo, 
Aldo Nove, Tommaso Ottonieri, 
Francesco Piccolo, Antonio Rez¬ 
za, Lello Voce. 


«Io, americano, difendo 
la Cina da Hollywood» 


Un produttore tra censura e mercato «feudale» 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

UDINE «Il 24 gennaio 1999 ero a 
Nanchino. Ore 13.30, pranzo con 
il distributore locale, per assicurar¬ 
ci l'uscita in città del nostro film 
Spicy Love Soup ("zuppa d'amore 
piccante"). Il pranzo prevede 
una "litania" - esposizione di 
statistiche dettagliatissime sulla 
disoccupazione, dati sul misero 
esito di altri film recenti nella 
stessa regione, pessime previsio¬ 
ni meteorologiche per il giorno 
dell'uscita... - e molti brindisi 
(11 bottiglie di vino per 5 com¬ 
mensali, lungo circa 3 ore). Lo 
scopo del tutto è sfiancarti: alla 
fine, pur di andartene, sei estre¬ 
mamente grato per l'incasso al 
botteghino, qualunque esso sia. 
Tutto questo, se si vuole un'u¬ 
scita nazionale, andrà ripetuto 
40 volte: in Cina tutte le regio¬ 
ni, e le principali città, hanno 
un distributore locale, una spe¬ 
cie di "generalissimo" del posto 
che ha il controllo totale del 
suo feudo-mercato...». 

Alt. Fermiamoci un attimo. 
Avete letto bene: quelle due pa¬ 
role, «feudo» e «mercato», co¬ 
minciano a darci una vaga idea 
di ciò di cui stiamo parlando. 
Ovvero, dell'evoluzione del si¬ 
stema economico cinese in un 
settore molto particolare - la di¬ 
stribuzione cinematografica - 
ma piuttosto indicativo, visto 
che il cinema è forse l'arte cine¬ 
se in questo momento più co¬ 
nosciuta nel mondo. Chi parla 
è un americano: si chiama Peter 
Loehr, ed è un giovanotto con 
un coraggio da leone. Dopo 
aver fatto il cantante in un 
gruppo punk (i Blank Verse, ma 



La Cina si 
modernizza: 
manifesti 
pubblicitari e 
locandine sugli 
ultimi film nelle 
strade di 
Pechino 


non cercateli nei negozi di di¬ 
schi: suonavano solo nel loro 
college) e aver girato documen¬ 
tari durante gli studi in quel di 
Georgetown, Washington D.C., 
Loehr ha fatto la prima scelta 
eroica della 
sua vita. Al 
college aveva 
imparato il 
giapponese ed 
è andato a To¬ 
kyo, a occu¬ 
parsi di tv e di 
video. Il Giap¬ 
pone è un 
paese «capita¬ 
lista» come gli 
Usa, e a parte 
lo shock cul¬ 
turale le cose per Peter si sono 
messe bene. Ha cominciato a 
guadagnare dei bei dollari - par¬ 
don, dei bei yen - ma intorno ai 
26 anni si è chiesto: è questo ciò 
che voglio nella vita? La rispo¬ 
sta è stata «no», ed ecco la se¬ 
conda scelta eroica: nel '95 Pe¬ 
ter è andato in Cina, a Pechino, 
e ha messo in piedi la prima 


compagnia di produzione cine¬ 
matografica indipendente. 
Quattro anni dopo, è qui a rac¬ 
contarci la storia di un successo: 
il citato Spicy Love Soup, delizio¬ 
sa commedia sentimentale pas¬ 
sata al recente Far East Film di 
Udine, è stato uno dei più gran¬ 
di trionfi commerciali nella sto¬ 
ria del mercato cinese. Che non 
è un mercato piccolino: è anzi il 
più grande del mondo, ma ha 
caratteristiche ancora piuttosto 
surreali per un occidentale. E di 
questo, ora, lo faremo parlare. 
Da dove nasce l'interesse per il ci¬ 
nemacinese? 

«Il primo film cinese che ho visto è 
stato Addio mia concubina di 
Chen Kaige. Poi ho adorato L'a¬ 
quilone blu di Tian Zhuang- 
Zhuang, che purtroppo ha avu¬ 
to, e ha ancora, un sacco di guai 
per quel film. Comunque: io 
amo il cinema in generale, e in 
Giappone non si poteva farlo, 
l'invadenza degli sponsor ha 
ucciso quella cinematografia. 
Appena arrivato in Cina ho pas¬ 
sato 7 mesi all'Accademia del 


cinema di Pechino cercando di 
fare amicizia con i registi e di 
capire con chi volevo lavorare. 
Ho trovato una situazione co¬ 
matosa: il vecchio sistema degli 
studi sta morendo, il mercato è 
pessimo, gli Usa stanno inizian¬ 
do - male - un'invasione i cui ef¬ 
fetti saranno deleteri. Vi sem¬ 
brerà strano che lo dica un ame¬ 
ricano, ma non è salutare che 
tutto il mondo veda i film di un 
solo paese». 

Quanti film americani arrivano 

inCinaognianno? 

«Per ora dieci. E potete immagina¬ 
re quali: l'anno scorso Titanic, 
Salvate il soldato Ryan, Mu-Lan, 
Deep Impact. La solita roba. E' 
un mercato ancora contingen¬ 
tato, ma talmente immenso che 
presto gli Usa tenteranno di for¬ 
zarlo, e hanno i mezzi per riu¬ 
scirci. Di fronte a questa pro¬ 
spettiva inquietante, ho pensa¬ 
to che Tunica speranza era inve¬ 
stire sui giovani: se il cinema ci¬ 
nese si riduce a Chen Kaige e a 
Zhang Yimou (il regista di Lan¬ 
terne rosse, ndr), muore. Sono 


■ PETER 
LOEHR 

Ha fatto video 
in Giappone 
e oggi organizza 
cinema 
indipendente 
a Pechino 



due bravissimi 
registi ma i lo¬ 
ro film funzio¬ 
nano solo ai 
festival occi¬ 
dentali: in pa¬ 
tria incassano 
poco». 

L'idea che un 
produttore 
americano 
arrivi lì a sal¬ 
vare il cine¬ 
ma cinese è 
accettataorespinta? 

«Io ho fondato la Imar Film Co. e 
sono stato accettato bene. Faccia¬ 
mo film per il mercato interno, per 
i giovani cinesi, e in questo il go¬ 
verno ci appoggia». 

Com'è l'iter di un progetto? A 
quali referenti politici bisogna 
rendere conto? 

«Il copione va inviato a un Film 


Bureau che lo legge. Se dà Tok, lo 
giri e sottoponi il film finito. Se ar¬ 
riva un altro ok, il film esce. Que¬ 
sto Bureau fa capo al Ministero 
della tv e della radio, che fa capo al 
Ministero della cultura che a sua 
volta fa capo al Ministero della 
propaganda: è una struttura pira¬ 
midale. Ma non è molto frequente 
che il vertice della piramide ti 
rompa le scatole. A noi hanno 
chiesto di tagliare 3 minuti dà Spi¬ 
cy Love Soup, ma è normale. La 
produzione indipendente è 
uguale in tutti i paesi. Ciò che è 
surreale, in Cina, è la distribu¬ 
zione. Il fatto che bisogna fare 
40 contratti, con i diversi boss 
locali, comporta enormi perdite 
di tempo, atroci umiliazioni, in¬ 
calcolabili danni economici. Il 
40% degli incassi scompare in 
un circolo vizioso di imbrogli 
(non ho nessun problema a dir¬ 


lo: gli esercenti ingannano i di¬ 
stributori e i distributori ingan¬ 
nano te, produttore). La verifica 
degli incassi è un lavoro disu¬ 
mano in un paese così grande e 
dispersivo. Però, il vantaggio è 
che quando un film va bene - e 
Spicy Love Soup è andato benissi¬ 
mo - al film successivo ti accol¬ 
gono con la fanfara: noi abbia¬ 
mo prodotto A Beautiful New 
World e Shower e la trafila dei 40 
pranzi con le 40 litanie e i 40 
brindisi è stata molto più scor¬ 
revole». 

La sensazione è che, fra i vari set¬ 
tori del business cinematografi¬ 
co, la produzione sia già «capita¬ 
lista» mentre la distribuzione è 
rimasta «comunista». 

«La Cina sta cambiando in tutti i 
settori. A una velocità folle. È diffi¬ 
cile dire dove la vecchia struttura 
comunista sia rimasta e dove si sia 
evoluta. Diciamo che è un gigan¬ 
tesco socialismo con caratteristi¬ 
che rigorosamente cinesi». 

In tutto il mondo i produttori si 
affannano a indovinare i gusti 
del pubblico. Cosa vogliono vede- 
reigiovani cinesi? 

«Non vogliono vedere attori fa¬ 
mosi perché in tutto il paese ci so¬ 
no solo due divi che fanno casset¬ 
ta, Ge You e Jiang Wen (anche 
Gong Li è molto scaduta, dopo un 
momento di furore). Non voglio¬ 
no vedere film pedagogici perché 
si sono stufati di andare al cinema, 
o altrove, per essere educati. Detto 
questo, non ho alcuna ricetta. 
Con Spicy Love Soup io e il regi¬ 
sta Zhang Yang abbiamo me¬ 
scolato sei o sette storie senti¬ 
mentali, incrociando le genera¬ 
zioni, cercando di raccontare 
cose in cui la gente potesse rico¬ 
noscersi e soprattutto mettendo 
un'idea forte in ogni storia: può 
essere quella dei vecchietti che 
fanno amicizia giocando a 
mah-jong, o quella della coppia 
senza figli che riscopre l'eroti¬ 
smo solo riempiendosi la casa 
di giocattoli. Il film è costato 
200.000 dollari Usa, arrivati in 
buona parte da Taiwan, e ne ha 
incassati molti di più. Inoltre, 
per la prima volta nella storia 
della Cina, è uscito in contem¬ 
poranea un cd con la colonna 
sonora che ha venduto 500.000 
copie. E' stato battuto solo dalle 
colonne sonore del Re Leone e di 
Titanic, ma è un terzo posto che 
per noi vale una vittoria». 


I I GUSTI DEL 
PUBBLICO 

Non solo 
«Titanio»: anche 
una ironica 
commedia 
ha avuto 

enorme successo 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA TUTELA 
DEI DIRITTI 

dibattito politico e culturale. Un dibatti¬ 
to che ha avuto particolare sviluppo in 
Italia, non solo per ovvie ragioni di con¬ 
tiguità geografica e storica con l'area in¬ 
vestita dalla guerra, ma anche per la no¬ 
vità politica rappresentata dal protago¬ 
nismo di un premier di origine comuni¬ 
sta e del suo partito. Al di là della discus¬ 
sione sulla condotta della guerra e sulla 
ricerca delle indispensabili vie di uscita 
negoziali, credo che alcune riflessioni di 
fondo si impongano in questa congiun¬ 
tura a una sinistra di governo. In primo 
luogo sulle ragioni che sono alla base 
della coincidenza tra la fine della guerra 
fredda e lo scatenarsi in tanta parte del 
mondo di pulsioni aggressive alimenta¬ 
te da fondamentalismi a base nazionali¬ 
sta, razzista o religiosa. Forse non ci sia¬ 
mo resi conto abbastanza del vuoto 
ideale, e non solo politico, che è stato 
lasciato dal fallimento del comuniSmo e 
dal venir meno delle tante illusioni di ri¬ 
scatto che quell'ideale aveva suscitato a 
livello mondiale, soprattutto nelle aree 
del sottosviluppo. Un vuoto che l'altro 
messaggio universalistico di segno op¬ 
posto, fondato sull'intreccio tra econo¬ 


mia di mercato e democrazia politica, 
non è riuscito finora a colmare. Di qui la 
ripresa generalizzata di quelle culture 
particolari, basate sulle differenze di raz¬ 
za, nazione, religione, che sono destina¬ 
te a cementare in qualche modo le iden¬ 
tità collettive, il bisogno cioè di stare in¬ 
sieme che è proprio di ogni collettività 
umana. Ragionando in termini molto 
generali, si può ben dire che la sfida 
maggiore che si presenta all'umanità nel 
nuovo secolo è quella di conciliare le ri¬ 
sorgenti culture della differenza con 
quell'insieme di regole comuni senza le 
quali è in pericolo la sopravvivenza stes¬ 
sa della vita nel nostro pianeta. 

Non si tratta soltanto di individuare al 
meglio queste regole e i modi per ren¬ 
derle operanti, a partire da un bilancio 
critico delle resistenze che hanno impe¬ 
dito all'Onu di essere all'altezza delle 
enunciazioni di principio scritti nei suoi 
statuti. Si tratta anche, e prima di tutto, 
di contribuire ad alimentare le fonda- 
menta culturali di una democrazia pla¬ 
netaria, che non possono risolversi nel¬ 
l'appiattimento dell'umanità intera sui 
valori della cosiddetta civiltà occidenta¬ 
le, ma richiedono un grande sforzo di 
contaminazione tra culture diverse, la 
cui diversità storica non può essere can¬ 
cellata ma va intesa come un fattore di 
reciproco arricchimento. L'esperienza 
dimostra che, in mancanza di questa 


maturazione culturale ispirata al plurali¬ 
smo, il ruolo della politica è privo di ef¬ 
ficacia. È passato il tempo in cui a sini¬ 
stra si coltivava l'illusione dell'onnipo¬ 
tenza della politica. Ai fini di questa ma¬ 
turazione culturale la responsabilità del 
mondo occidentale, e in specie dell'Eu¬ 
ropa e dell'Italia, è determinante. Perché 
è qui che si indirizzano i flussi principali 
dell'immigrazione di massa proveniente 
dalle aree del sottosviluppo, e oggi so¬ 
prattutto dai paesi più disastrati dell'a¬ 
rea balcanica, ed è qui perciò che si gio¬ 
ca principalmente la partita della conta¬ 
minazione culturale di cui si è detto. Ne¬ 
gli Stati Uniti la strada maestra del co¬ 
siddetto «melting pot» incontra oggi 
ostacoli crescenti. Fino a che punto l'Eu¬ 
ropa di oggi è in grado di ripercorrere 
quella strada? Una politica comune del¬ 
l'immigrazione su scala europea è certa¬ 
mente una delle condizioni per affron¬ 
tare i mille problemi materiali che l'im¬ 
migrazione di massa solleva, in coinci¬ 
denza con l'incremento della disoccupa¬ 
zione altrettanto di massa che affligge 
una parte delle popolazioni indigene. 
Ma c'è anche un'altra faccia della meda¬ 
glia, ed è la ricerca delle condizioni di 
una convivenza civile nella vita quoti¬ 
diana e nella vita delle istituzioni (la 
scuola, le amministrazioni locali, le or¬ 
ganizzazioni di culto) tra persone che 
hanno tradizioni di cultura profonda¬ 


mente diverse. La questione insorta nel¬ 
le scuole francesi e altrove del «chador» 
sul volto delle ragazze islamiche è solo 
un indizio della complessità dei proble¬ 
mi che questa convivenza solleva. 

C'è però anche un'altra grande re¬ 
sponsabilità dell'Occidente nella ricerca 
delle condizioni necessarie per fondare 
una democrazia planetaria, ed è l'impe¬ 
gno a rimuovere le macerie prodotte dal 
crollo dei regimi comunisti in tanta par¬ 
te del mondo, e soprattutto alle soglie 
dell'Europa. Torna alla mente il monito 
che John Maynard Keynes rivolse inutil¬ 
mente nel 1919 ai vincitori della Prima 
guerra mondiale, ad evitare che le pe¬ 
santi sanzioni economiche imposte dal 
trattato di pace alla Germania sconfitta 
producessero effetti destabilizzanti a ri¬ 
schio dell'Europa intera. I potenti di al¬ 
lora non lo ascoltarono e il risultato fu 
l'esplosione violenta del nazionalismo 
tedesco che doveva portare Hitler al po¬ 
tere. La lezione è servita nel secondo do¬ 
poguerra, quando con il Piano Marshall 
si diede un impulso decisivo alla rico¬ 
struzione economica della Germania 
post-nazista e dell'Italia post-fascista. A 
ben guardare, la caduta del Muro di Ber¬ 
lino e la fine dell'era Gorbaciov in Rus¬ 
sia configurava una situazione analoga. 
La guerra fredda era stata vinta - come è 
stato detto - senza sparare un colpo, ma 
questa era una ragione di più per darsi 


carico degli effetti destabilizzanti di or¬ 
dine economico e sociale che il crollo 
aveva prodotto nell'impero sovietico e 
nelle sue dipendenze. 

Al di là dei prestiti concessi con il con¬ 
tagocce dal Fmi, nulla è stato fatto di pa¬ 
ragonabile all'organicità del disegno ri- 
costruttivo che era stato alla base del 
Piano Marshall. Non c'è da stupirsi, allo¬ 
ra, se sulle macerie della guerra fredda 
hanno messo radici le piante avvelenate 
del revanscismo nazionalista a base raz¬ 
ziale e/o religiosa. E in molti casi sono le 
stesse élite dirigenti dei partiti comuni¬ 
sti ad assecondare questa deriva e ad ap¬ 
propriarsene per mantenere il loro pote¬ 
re. Se in Russia la tenacia di Eltsyn è riu¬ 
scita almeno in parte a frenare l'aggres¬ 
sività congiunta dei leader nazionalisti e 
neo-comunisti, le guerre balcaniche na¬ 
scono certamente da questa matrice, 
che è comune ai serbi come ai croati e 
ha nel personaggio Milosevic il frutto 
più spettacolare. Forse non è troppo tar¬ 
di. 

La guerra del Kosovo potrebbe servire 
come campanello d'allarme per mettere 
alla prova la capacità dell'Europa e del¬ 
l'Occidente - a cominciare dalle forze di 
sinistra - di dare alla tempesta che avan¬ 
za non solo e non tanto una risposta mi¬ 
litare ma anche e prima di tutto una ri¬ 
sposta politica all'altezza della sfida. 

FEDERICO COEN 


I Democratici di Sinistra di Novi di Modena in 
occasione dei funerali di 

GIUSEPPE MALAVASI 
«PIPPO» 

che si terranno oggi ore 15,30 partendo dal¬ 
l’abitazione di Via Carrobbio n. 15 di Novi, 
esprimono profondo cordoglio alle figlie An¬ 
gela, Anita, Manuela e alla sorella Coca e al 
fratello Aurelio per la perdita del loro caro. 
Pippo militante attivo nel Pei e poi nei Ds è 
stato segretario e dirigente della Cgil di Novi 
di Modena, principale protagonista e stima¬ 
to interprete delle lotte di conquista dei lavo¬ 
ratori. 

Novi di Modena, 11 maggio 1999 


Èdeceduta lacompagna 

IRMA GORINI 

ved. PRATI 

I funerali si svolgeranno oggic.m. alle ore 16,- 
30 partendo dall’Arcispedale Santa Maria 
Nuova per il cimitero di San Maurizio. 

Reggio Emilia, 11 maggio 1999 


A funerali avvenuti i compagni della UdB Ds 
Rigoldi, esprimono ai familiari le più sentite 
condoglianze per la perdita della loro cara 

MARIA GALLONI 

Milano, 11 maggio 1999 


A5annidallascomparsadi 

ARMANDO NANNI 

Anna, Mauro e Claudia lo ricordano con im¬ 
mutato amore e rimpianto a quanti lo co¬ 
nobbero e stimarono. 

Bologna, 11 maggio 1999 


Ad un anno dalla scomparsa Leila ricorda ad 
amici e compagni suo padre 

NELLO PALADINI 

Pa’, mi mancano i tuoi pacati suggerimenti 
sempre puntuali ed appropriati, le tue consi¬ 
derazioni prive di giudizi e pregiudizi, la tua 
profondità e finezza d’animo, il tuo sorriso 
rassicurante, la tua grandezza. Ho un vuoto 
immenso. Mi rimangono domande senza ri¬ 
sposta, la gratitudine che non sono riuscita 
ad esprimerti perciò che mi hai insegnato ed 
il mio immenso, incancellabile bene per te e 
permamma 

WALLY D’AMBROSIO 

che ci ha lasciato 18 anni fa. 

Milano, 11 maggio 1999 


Ricorre il 26° anniversario della scomparsa 
del compagno 

ALESSANDRO NICOTINI 

La moglie Mafalda e il figlio Valerio lo ricor¬ 
dano. 

Reggio Emilia, 11 maggio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 






11EC002A1105 ZALLCALL 1221:27:0505/10/99 


+ 


Martedì 11 maggio 1999 



l'Economia 


l'Unità 



Tfr, per il ministero delle Finanze 
la tassazione non aumenta 


Comit, vola il titolo a Piazza Affari 

Sale del 3,4%. Molti comprano in vista del Cda del 14 maggio 


È infondato il timore di un aumento della 
tassazione sulle liquidazioni, in seguito al¬ 
l’attuazione della delega contenuta nel col¬ 
legatofiscale, volta ad incentivare i fondi 
pensione. Lo assicura il ministero delle Fi¬ 
nanze, in risposta a un articolo pubblicato 
ieri su un quotidiano romano. «Si tratta - 
sostiene una nota - di un timore infondato, 
derivante probabilmente da una errata in¬ 
terpretazione della norma». Nell’articolo, 
spiega il ministero, vengonoformulatee 
presentate tabelle di calcolo limitate agli 
effetti della cancellazione della detrazione 
in vigore, pari a600.000 lire per ogni anno 
di lavoro, ma non considerando che il nuovo 
metodo prevede di sottoporre a tassazione 
separata solo la quota capitale della liqui¬ 
dazione, poiché la quota interessi verrà tas¬ 


sata anno per anno all’aliquota prevista indi¬ 
cativamente del 12,5%. Il risultato di tale 
operazione, sostengono alle Finanze, «pro¬ 
duce un incremento della liquidazione al net¬ 
to della tassazione, tanto più apprezzabile 
quanto più alto sarà l’ammontare dell’ac¬ 
cantonamento». Senza contare che la dele¬ 
ga prevede l’introduzione di nuove detrazioni 
utilizzabili per compensare taluni effetti ne¬ 
gativi che potrebbero incidere sui redditi più 
bassi. Poiché la delega approvata dal Parla¬ 
mento indica i criteri e i principi della rifor¬ 
ma, ma la sua attuazione sarà definita sol¬ 
tanto nei decreti delegati, prosegue il mini¬ 
stero, «non è possibile, allo stato attuale, 
formulare esempi che richiederebbero l’ap¬ 
plicazione di elementi ancora oggetto di ela¬ 
borazione e di studio». 


ROMA Scambi boom in Borsa sul titolo Co¬ 
mit, che vola a +3,4%, mentre passano di ma¬ 
no più di 35 milioni di pezzi, pari a circa il 2% 
del capitale. Intanto il presidente della ban¬ 
ca, Luigi Lucchini conferma la convocazione 
del cda per il 14 maggio, dove si preannuncia 
battaglia. Il consiglio è diviso a metà sull'of¬ 
ferta di scambio Unicredit. L'ordine del gior¬ 
no è piuttosto vago: comunicazioni del presi¬ 
dente. E Lucchini ha due possibilità. Può pro¬ 
cedere all'esame dell'Ops Unicredit e in quel 
caso difficilmente si arriverà ad un sì o ad un 
no secco. Più facile che il cda si limiti a pro¬ 
nunciarsi per un approfondimento o meno 
dell'offerta, in attesa del verdetto di Bankita- 
lia, atteso per il 21 maggio. Esclusi invece in¬ 
terventi della Consob. La seconda strada che 
può imboccare Lucchini è quella della con¬ 


vocazione di un'assemblea. La chiedono i fir¬ 
matari dell'accordo di indirizzo che raccoglie 
il 24,3% del capitale e raggruppa i soci vicini a 
Mediobanca. 

Il loro obiettivo è quello di allargare il nu¬ 
mero dei membri dell'attuale cda, modifi¬ 
candone i rapporti interni per spianare la 
strada ad un'intesa Comit-Banca Intesa. L'ac¬ 
cordo, come ha notato con una punta di ma¬ 
lizia Gianni Agnelli, non è un vero e proprio 
patto di sindacato ma potrebbe essere una 
semplice dichiarazione d'intenti, senza le ca¬ 
ratteristiche di un patto di ferro e potrebbe 
quindi non reggere all'urto di una guerra in 
assemblea. In ogni caso i tempi di un'assem¬ 
blea sono quello che sono e un nuovo cda, se 
anche prevalesse il partito filo Mediobanca, 
non vedrebbe la luce prima di giugno. 


La giornata di ieri è stata caratterizzata da¬ 
gli scambi a piazza Affari. Le azioni Comit 
vengono acquistate a man bassa proprio in 
visto di uno scontro assembleare. Da giorni a 
comprare ci sarebbe Paribas, un'importante 
banca d'investimento francese, vicina a Uni¬ 
credit e a Lazard, che già detiene il 3,5% di Co¬ 
mit. Ma anche altri stanno dietro al titolo 
piazza della Scala. I membri dell'accordo di 
indirizzo hanno già detto che dal 24,3% po¬ 
trebbero salire fino a 29,9%, rimanendo co¬ 
munque sotto al 30%, quota oltre la quale 
scatta obbligatoriamente l'Opa. Hdp, il grup¬ 
po dei Romiti che controlla il 2% di Comit, ha 
già autorizzato il cda a salire fino al 5%. In- 
somma tutti stanno affilando le armi in atte¬ 
sa dello scontro finale. 

Al. G. 


Telecom, utili alle stelle (447%) 

Vita: «he, comindamo a guardare alle strategie industriali» 


E nata la joint venture 
Alitalia-Northwest-Klm 

Presto sarà allargata alla Continental 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Cronaca dal fronte Tic al 
settimo giorno di guerra sui mer¬ 
cati finanziari. Olivetti in Borsa 
raggiunge lo 0,54% dei titoli Tele¬ 
com (circa 28 milioni e mezzo) og¬ 
getto dell'opas. L'azione Tecnost 
chiude in volata (dopo sospensio¬ 
ni per eccesso di rialzo) a +16,4%, 
mentre inizia il road show per pre¬ 
sentare le obbligazioni Tecnost 
con cui Ivrea pagherà in parte le 
adesioni alla sua offerta. Sulla pre¬ 
senza di Fininvest nella cordata 
Colaninno, «esterna» Silvio Ber¬ 
lusconi in persona, che si chiama 
fuori dall'arena tic. «La partecipa¬ 
zione, se ci sarà, sarà solo finanzia¬ 


ria - dichiara - Nessun impegno ge¬ 
stionale». 

Intanto a Torino si tiene il cda 
Telecom su bilancio e trimestrale. 
Nel '98 il gruppo «totalizza» nu¬ 
meri record: l'utile netto cresce di 
quasi il 47% (3.830 miliardi), i ri¬ 
cavi arrivano a 45.465 miliardi, il 
dividendo per gli azionisti sale a 
280 lire per le ordinarie e 300 per le 
risparmio. Nel primo trimestre '99 
i ricavi continuano a correre, toc¬ 
cando quota 11.876 miliardi. 

La riunione torinese dura sei 
ore. Troppe per vagliare risultati - 
soddisfacenti - di bilancio. Sconta¬ 
to che al quartier generale del co¬ 
losso telefonico si sia fatto il punto 
sullo stato d'avanzamento dell'al¬ 
leanza annunciata con Dt. Un ca¬ 


pitolo tutto da 
verificare sul 
piano politico. 
Tant'è che in 
casa Telecom si 
aspetta l'in¬ 
contro D'Ale- 
ma-Schròder 
del 17 e 18 
maggio a Bari. 
In quella sede il 
governo tede- 

_ sco chiarirà, 

forse, se inten¬ 
de accelerare la privatizzazione 
del colosso telefonico, togliendo 
l'ostacolo maggiore sulla strada 
della fusione. Che resta, comun¬ 
que, un'operazione dai tempi lun¬ 
ghi, molto più lunghi di quella di 


SILVIO 

BERLUSCONI 

«Fininvest 
non interessata 
La sua 
sarà solo 
un’operazione 
finanziaria» 


Colaninno, che concluderà il suo 
assalto il 21 maggio. 

«Solo a quel punto si chiarirà co¬ 
me stanno le cose», dichiara il sot¬ 
tosegretario alle Comunicazioni 
Vincenzo Vita. «Finora si è parlato 
molto di questioni finanziarie - 
continua - Ma è rimasto in ombra 
un aspetto fondamentale, quello 
del ruolo produttivo di Telecom. 
Per la più grande azienda italiana 
di tic è necessario innanzitutto 
parlare di strategie industriali». 
Per Vita occorre riportare al centro 
della discussione l'economia rea¬ 
le. Su questo piano, la prima cosa 
da evitare è lo smembramento. 
«Non mi pare giusto - dice ancora 
Vita - lo spezzatino in un'azienda 
di tale importanza come Tele¬ 


com». Quanto all'altra economia, 
quella di carta, il percorso è segna¬ 
to dall'opas. Quando sarà conclu¬ 
so, si vedrà. Il caso Dt è un'altra co¬ 
sa. « Nel sistema globale non si va 
da soli - aggiunge il sottosegretario 
- L'alleanza può essere interessan¬ 
te, ma solo se prevede pariteticità e 
tempi veloci di privatizzazione». 

Sull'«affaire» Dt si moltiplicano 
i «dispacci» dalla nomenklatura 
politica. «Non ne abbiamo parlato 
con il collega Eichel», dichiara 
Carlo Azeglio Ciampi. «Dt e Tele¬ 
com Italia potranno anche met¬ 
tersi insieme, ma finiranno per in¬ 
vestire in aree di minor rischio», 
dice Giuliano Amato, mettendo 
un'ipoteca sul grado di dinamicità 
dell'eventuale gigante telefonico. 


ROMA Northwest Airlines, Alita- 
lia e Klm hanno annunciato ieri 
l'ingresso di Alitalia nella joint- 
venture transatlantica Nor- 
thwest/Klm. Lo hanno reso noto 
le tre compagnie aeree, in un co¬ 
municato congiunto, aggiungen¬ 
do che presto anche la Continen¬ 
tal, compagnia statunitense, en¬ 
trerà nell'alleanza. «Questi accor¬ 
di presentano novità davvero in¬ 
teressanti per i viaggiatori», dice 
Doug Steenland, vicepresidente 
della Northwest, spiegando che 
«la joint venture ha già prodotto 
un maggior numero di servizi per 
chi viaggia in aereo, riducendo il 
costo dei biglietti». «Riteniamo 
che la joint venture - sostiene Ma¬ 
rio Rosso, manager Alitalia - rap¬ 


presenti oggi per il trasporto aereo 
la forma di cooperazione com¬ 
merciale più avanzata del mon¬ 
do». In totale, le tre compagnie 
potranno contare su 668 aerei 
(148 Alitalia, 405 Northwest e 115 
Klm), mentre i passeggeri traspor¬ 
tati complessivamente dovrebbe¬ 
ro superare 89 milioni di unità (24 
milioni Alitalia, 50 milioni Nor¬ 
thwest e 15 milioni la Klm). Gli 
scali serviti sono invece 454 ed il 
totale dei dipendenti corrisponde 
a 93.500 unità. Per quanto riguar¬ 
da infine il fatturato, per Alitalia 
corrisponde a 9.087 miliardi di li¬ 
re, per Northwest è di 16.300 mi¬ 
liardi di lire ed infine per Klm am¬ 
monta a oltre oltre i 11.730 miliar¬ 
di di lire. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

A MARCIA 

0,26 

277 

0,24 

0,27 

503 

CALP 

2,89 

■1,16 

2,59 

3,23 

5590 

FINMECC W 

0,05 

■3,29 

0,05 

0,08 

0 

MEDIOLANUM 

6,31 

■0,71 

5,44 

7,59 

12280 

RINASCEN RNC 

3,90 

-2,74 

3,55 

5,35 

7693 

UNIPOL W 

0,39 

■1,15 

0,38 

0,60 

0 

ACQ NIC0LAY 

2,28 

5,56 

1,94 

2,47 

4357 

CALTAGIR RNC 

0,87 


0,80 

0,93 

1685 

MECCANICA 

0,89 

-3,24 

0,86 

1,11 

1721 

MERLONI 

4,10 

■0,17 

4,03 

4,88 

8024 

RINASCEN W 

1,35 

0,75 

1,07 

2,08 

0 


0 85 

047 

075 

085 

1644 

ACQUE P0TAB 

4,54 

■1,23 

3,50 

5,37 

8796 

CALTAGIRONE 

0,97 

0,07 

0,86 

0,97 

1880 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,94 

■0,51 

1,78 

2,46 

3766 

RISANAM RNC 

9,85 


8,20 

10,06 

19053 

Qvianiniind 

VIANINILAV 

1,99 

3,97 

1,78 

2,04 

3842 

























AEDES 

8,59 

607 

638 

867 

16795 

CAMFIN 

1,70 


1,60 

1,95 

3292 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,84 

-1,12 

2,56 

3,52 

5522 

RISANAMENTO 

19,49 

■0,07 

16,39 

19,99 

37670 

VITTORIA ASS 

3,99 

-3,90 

3,73 

4,61 

7871 







CARRARO 

4,71 

■2,14 

4,01 

5,09 

9124 

FONDASS 

5,16 

-1,92 

4,21 

5,51 

9987 

MILASS RNC 

2,24 

■1,36 

1,85 

2,32 


RIVA FINANZ 

2,96 

■0,97 

2,60 

3,37 

5770 

AEDES RNC 

5,71 

9,94 

3,15 

5,59 

10824 

4355 

VOLKSWAGEN 

64,32 

-0,85 

55,21 

77,30 

124502 

AEM 

2,07 

■0,05 

1,93 

?,38 


CASTELGARDEN 

4,32 

-1,05 

2,72 

4,37 

8386 

FONDASS RNC 

3,90 

-1,27 

3,10 

4,35 

7592 

MILASS W02 

0,32 

■5,64 

0,32 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,79 

■5,26 

2,34 

2,96 

5377 

3967 







AER0P ROMA 

6,53 

■3,73 

6,66 

7,65 

12897 

CEM AUGUSTA 

1,77 

1,14 

1,59 

1,81 

3427 

Qgabetti 

1,28 


1,21 

1,45 

2480 

MITTEL 

1,40 

■3,45 

1,23 

1,63 

2750 

ROLO BANCA 

23,36 

-0,04 

20,71 

24,42 

44495 

^WCBM30C27MZ0 

5,85 

■2,17 

5,60 

6,51 

0 

ALITALIA 

2,95 

■0,17 

2,84 

3,55 

5695 

CEM BARLRNC 

3,07 

0,66 

2,72 

3,35 

6016 

“garboli 

0,92 


0,80 

1,18 

1779 

MONDAD RNC 

16,00 


8,95 

16,58 

30456 

ROTONDI EV 

2,30 

-0,86 

2,05 

2,60 

4453 

“WCBM30C32MG9 

2,40 

-3,74 

2,03 

4,29 

0 

ALLEANZA 

11,01 

-2,66 

9,34 

12,93 

21324 

CEM BARLETTA 

3,41 

-5,28 

3,00 

4,00 

6790 

GEFRAN 

3,33 

-2,06 

3,11 

3,57 

6568 

MONDADORI 

16,00 

■0,02 

11,61 

16,76 

30878 

EH S DEL BENE 

1,28 

-1,54 

1,12 

1,40 

2478 

WCBM30C33MZ0 

3,45 

■9,69 

3,45 

4,32 

0 

ALLEANZA RNC 

7,21 

■0,72 

6,10 

7,72 

13959 

CEMBRE 

3,00 

-0,66 

2,67 

3,09 

5809 

GEMINA 

0,58 

-2,42 

0,53 

0,65 

1133 

MONFIBRE 

0,56 

-1,11 

0,53 

0,73 

1102 

u 

SABAF 

7,65 


6,93 

8,10 

14787 

WCBM30C34NV9 

2,72 

-6,73 

2,56 

4,43 

0 

ALLIANZ SUB 

10,32 

-0,67 

9,43 

10,75 

20263 

CEMENTIR 

0,98 

■1,51 

0,77 

1,01 

1910 

GEMINA RNC 

0,67 

■2,25 

0,65 

0,76 

1287 

MONFIBRE RNC 

0,57 

■3,05 

0,55 

0,74 

1148 

SADI 

2,03 

0,50 

1,91 

2,29 

3931 

WCBM30C36MG9 

0,39 

■37,93 

0,46 

2,69 

0 

AMGA 

0,88 

-3,31 

0,89 

1,22 

1718 

CENTENARZIN 

0,13 

■1,31 

0,12 

0,16 

247 

GENERALI 

36,24 

■0,14 

33,41 

40,47 

69919 

MONRIF 

0,66 

-1,17 

0,62 

0,80 

1292 

SAESGETT 

8,45 

-1,15 

7,68 

9,06 

16625 

WCBM30C36MZ0 

2,67 

■4,30 

2,63 

3,49 

0 














ANSALDO TRAS 

1,25 

-1,96 

1,23 

1,65 

2455 

CIGA 

0,63 

-0,33 

0,61 

0,71 

1224 

GENERALI W 

41,80 

■0,12 

38,86 

46,48 

0 

MONTED 

0,89 

■2,07 

0,85 

1,19 

1723 

SAESGETTP 

7,82 

-2,26 

7,21 

8,30 

15140 

WCBM30C38NV9 

1,66 

■2,69 

1,60 

3,31 

0 

ARQUATI 

1,13 

-2,76 

1,02 

1,29 

2203 

CIGARNC 

0,76 

■1,94 

0,74 

0,88 

1471 

GEWISS 

18,36 

-0,19 

15,60 

19,47 

35747 

MONTEDRIS 

1,15 

0,44 

1,06 

1,23 

2213 

SAESGETT R 

4,48 

-3,40 

4,01 

4,96 

8657 

WCBM30C40MG9 

0 05 

■30 90 

005 

179 

o 

ASSITALIA 

5,09 

■2,12 

4,69 

5,77 

9871 

CIR 

1,07 

-3,59 

0,88 

1,14 

2105 

GILDEMEISTER 

3,11 

0,03 

2,79 

3,26 

6092 

MONTEDRNC 

0,71 

-1,22 

0,71 

0,87 

1388 

SAFILO 

4,94 

0,61 

3,70 

5,07 

9627 

WCBM30C40MZ0 

1,76 

-6,67 

1,81 

2,50 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIRRNC 

0,94 

■9,26 

0,85 

1,04 

1843 







flNAVMONTAN 













GIM 

0,95 

-1,19 

0,73 

0,98 

1836 

1,39 

■0,57 

1,38 

1,60 

2682 

SAI 

10,95 

-1,81 

8,87 

12,91 

20976 

WCBM30C42NV9 

1,04 

-9,01 

1,06 

2,33 

0 

AUT0T0 MI 

6,13 

0,62 

4,41 

6,28 

11807 

CIRIO 

0,56 

-1,28 

0,52 

0,64 

1074 

GIM RNC 

1,42 

-18,24 

1,24 

1,83 

2732 

m necchi 

0,35 

-0,86 

0,32 

0,38 


SAI RIS 

5,34 

-2,88 

4,39 

6,15 

10373 

663 

WCBM30C44MZ0 

1,32 

-1,50 

1,27 

1,80 


AUTOGRILL 

9,21 

0,92 

6,78 

9,58 

17721 

CIRIO W 

0,20 

-1,11 

0,19 

0,28 

0 

GIM W 

0,04 

-4,80 

0,04 

0,15 


NECCHI RNC 

0,87 


0,87 

0,96 

1685 

SAIAG 

5,28 

0,96 

4,91 

6,16 

10072 

0 


0 








AUTOSTRADE 

7,20 

0,67 

5,09 

8,03 

13604 

CLASS EDIT 

8,64 

■0,25 

2,13 

9,83 

16985 

GRANDI VIAGG 

0,94 

-015 

086 

116 

1814 

Qolcese 

0,68 

■2,43 

0,62 

0,89 

1337 

SAIAG RNC 

3,25 

468 

? 91 

3,50 

6103 

WCBM30C48MZ0 

0,94 

■4,99 

0,94 

1,36 

0 







CMI 

2,45 

-2,58 

2,16 

2,97 

4668 













WCBM30C50NV9 

0,41 

-8,20 

0,40 

1,43 

0 

BAGRMANTW 

0,92 

-0,74 

0,92 

1,37 


Qhdp 

0,64 

0,02 

0,53 

0,70 

1226 

M OLIVETTI 

3,16 

-1,83 

2,75 

3,44 

6124 

SAIPEM 

4,22 

2,18 

2,95 

4,28 

8175 

0 
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13,24 

22850 

RINASCEN P 

3,80 
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0,70 
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0 
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0,51 
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0,50 

1,07 

0 
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0,41 
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0,40 

0,56 

0 
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8,63 
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♦71 viaggio in Macedonia del capo di Stato 
«Troppe volte abbiamo visto 
i missili uscire dall'alveo militare» 


+Nel viaggio alla fine del settennato 
ribadisce la sua posizione 
contro gli attacchi della Nato 


♦Dopo rincontro con Gligorov, l'arrivo 
dai profughi di Stenkovec 
che l'hanno accolto con «Ciao Italia » 


Scalfaro: «Cessino i bombardamenti» 


La visita del Presidente a Skopje: nell'Alleanza non comanda uno solo 





DALL’INVIATO 


TONI FONTANA 

SKOPJE Fermare la pulizia etni¬ 
ca e le violenze in Kosovo, porre 
fine ai bombardamenti, aiutare 
i paesi balca- 
nici che ri- 
schiano la de- AIUM 
stabilizzazio- Al RIFUGIATI 
ne, solidarietà || p res jd en t e ha 
con gli alleati 
ma senza annunciato 11 
«adesioni acri- m j|j ar( |j per j 
tiche». Sono ì 

titoli della vi- profughi e per le 

sita di Oscar f am iolip 
Luigi Scalfaro e 

a Skopje e din- macedoni deboli 

torni, tra i pro¬ 
fughi dei campi di Stenkovec in 
partenza per l'Italia, tra i bersa¬ 
glieri schierati nelle pianure che 
circondano l'aeroporto. 

Una visita tutta politica, che 
ha avuto una forte eco in Mace¬ 
donia, dove solitamente gli arri¬ 
vi degli ospiti stranieri vengono 
oscurati dai drammatici proble¬ 
mi locali. Invece ieri sera la tele¬ 
visione Al, la più ascoltata a 
Skopje, ha «aperto» gridando 
un titolo che recitava: «Scalfaro 
chiede la fine dei bombarda- 
menti». Che non si trattasse di 
una visita formale lo si è capito 
fin dal mattino quando Kiro 
Gligorov, il «padre» dell'indi¬ 
pendenza macedone e l'alfiere 
della «neutralità» che ha preser¬ 
vato finora questo piccolo paese 
dalle tragedie dei Balcani, ha ac¬ 
colto sorridente l'ospite italiano 
all'aeroporto di Petrovec. 

Scalfaro è sceso dall'aereo 
proprio mentre un Hercules ita¬ 
liano decollava dalla pista con il 
suo carico di passeggeri con de¬ 
stinazione Comiso. Poi i collo¬ 
qui sono proseguiti al palazzo 
dell'Assemblea e l'incontro tra i 
due presidenti si è protratto ol¬ 
tre il previsto. Un segnale che i 
temi all'ordine del giorno erano 
tanti e delicati. Lo si è visto poco 
dopo quando Scalfaro e Gligo¬ 
rov hanno parlato alla stampa. 

Da notare che fino a quel mo¬ 
mento i grandi network britan¬ 
nici e americani erano assenti, 
ma sono comparsi nel pomerig¬ 
gio quando le agenzia hanno 
diffuso il testo del discorso del 
presidente italiano. Scalfaro ha 
elogiato la Macedonia per lo 
sforzo che sta compiendo acco¬ 
gliendo oltre 200.000 profughi 
e ha annunciato aiuti per 11 mi¬ 
liardi destinati non solo al pro¬ 
fughi, ma anche «alla famiglie 
macedoni più deboli». 

Poi ha parlato della «tragedia 
del popolo del Kosovo, delle 
violenze e del sangue» e ha ag¬ 
giunto: «È necessario che la 
guerra finisca, è necessario che 


finiscano i bombardamenti. 
Con grande preoccupazione 
stiamo vedendo che i bombar¬ 
damenti sono usciti dall'alveo 
militare, mentre dovevano col¬ 
pire destinazioni militari». Pa¬ 
role chiare che poco dopo Gli¬ 
gorov commenterà esprimen¬ 
do «piena comprensione» per la 
posizione italiana. 

Ma quelle parole di Scalfaro 
non erano uno «strappo» nei 
confronti degli americani. «Di¬ 
ciamo ciò - ha poi aggiunto il 
presidente italiano - con grande 
rispetto e solidarietà nei con¬ 
fronti degli alleati. Alleanza 
vuol dire partecipazione di po¬ 
poli liberi con la libertà di dare 
conto in alto e in basso, non rite¬ 
niamo che alleanza significhi 
che comandi qualcuno e che gli 
altri dicano di sì acriticamente». 

Poi l'Europa. Scalfaro si è au¬ 
gurato che «possa al più presto 
esprimere una volontà politica 
comune, ciò che dolorosamen¬ 
te è mancato in questa circo¬ 
stanza. Questo momento deve 
insegnare a lavorare per una co¬ 
munità politica efficace. Noi ab¬ 
biamo sognato l'Europa 50 anni 
fa e continuiamo a sperare che 
la comunità politica coincida 
con quella geografica». 

Gligorov ha subito còlto il 
messaggio di Scalfaro, ha citato i 
devastanti conflitti che hanno 
insanguinato 
la Slovenia, la 
Croazia e la 
Bosnia e ha ag¬ 
giunto: «Basta 
guerra, il no¬ 
stro popolo 
desidera la pa¬ 
ce, una solu¬ 
zione per il 
Kosovo, la fi¬ 
ne dei bom¬ 
bardamenti». 

Fonti italia¬ 
ne ci spiegano 
che nel corso 
del colloquio 
Gligorov ha ri¬ 
badito con forza la contrarietà 
della Macedonia all'uso del suo 
territorio per un eventuale at¬ 
tacco terrestre contro la Serbia. 

E domani sarà a Skopje il se¬ 
gretario generale della Nato So- 
lana che - così si afferma negli 
ambienti diplomatici - metterà 
l'accento anche su quest'ipote¬ 
si, che, si sa, rientra tra le opzio¬ 
ni della Nato. Scalfaro si è poi re¬ 
cato all'accampamento italiano 
nei pressi dell'aeroporto di 
Stenkovec dove ha parlato ai 
bersaglieri. Ha fatto solo un bre¬ 
ve accenno alla «fine del setten¬ 
nato» ricordando che, prima di 
terminare la sua presidenza, ha 
voluto salutare i soldati schiera¬ 
ti a Sarajevo, in Albania e in Ma¬ 


cedonia. A tutti ha detto «gra¬ 
zie» a nome degli italiani e ha ri¬ 
badito che «le guerre non han¬ 
no mai risolto nulla». 

Poi si è recato al campo-profu¬ 
ghi di Stenkovec e ha visitato la 
tenda dove i militari italiani 
compilano le liste per gli imbar¬ 
chi per Comiso. In mattinata, 
dopo il pestaggio di un profugo 
da parte della polizia macedo¬ 
ne, 4000 kosovari avevano in¬ 
scenato una manifestazione di 
protesta gridando «vogliamo i 
soldati della Nato, via la polizia 
macedone. Viva l'Uck». 

Scalfaro è stato accolto da una 
folla pacifica che gridava «Italia, 
Italia, ciao presidente». Ha par¬ 
lato con alcuni rifugiati e con 
una donna - ci ha detto - che 
«aveva camminato nove gior¬ 
ni». Ha espresso «profonda tri¬ 
stezza per le violenze e gli am¬ 
mazzamenti». Gli applausi lo 
hanno accompagnato fin oltre i 
fili spinati che circondano Sten¬ 
kovec. 


Il presidente Oscar Luigi Scalfaro in visita al campo di Stankovac in Macedonia 


G.Likovski/Ansa-Epa 


Rugova rilanda: «Kosovo indipendente» 

Per il moderato è l'unica soluzione realistica. Si riapre il dialogo con l'Uck 


Parma, bombe 
molotov contro 
tre sedi Ds 


E Tre molotov sono state lanciate 
la scorsa notte contro altret¬ 
tante sedi dei Democratici di si¬ 
nistra a Parma; sono esplose, 
ma fortunatamente non hanno 
provocato danni. Le sedi colpi¬ 
te sono quella della federazione 
Ds, in via Cremonese, e le sezio- 

nidistrada Montanaraevia Donatello. Nella cassetta postale della fede¬ 
razione è stato trovato un volantino scritto a mano, contenente frasi con¬ 
tro la «guerra imperialista». Secondo la Digos e il reparto operativo dei ca¬ 
rabinieri che si stanno occpando delle indagini, gli attentati hanno tutti la 
stessa matrice. Adare l’allarme, perquanto rigurda la sede provinciale, è 
stato il custode verso le 8.00. Ad accorgersi degli ordigni contro le due se¬ 
zioni sono stati invece abitanti e commercianti della zona. «Il fatto è in¬ 
dubbiamente grave e non va sottovalutato - ha commentato il segretario 
provinciale Ds, Giovanni Ballarmi - Gesti come questo debbono essere iso¬ 
lati da tutte le forze politiche. Non si può chiedere la pace con gli ordigni». 
Il segretario regionale della Quercia, Fabrizio Matteucci, ha espresso 
preoccupazione pergli attentati controtre sedi dei Dsa Parma. «Mi augu¬ 
ro che tutte leforce democratiche si associno alla protesta del nostro par¬ 
tito e alla richiesta che le force dell’ordine vigilino per evitare che si apra 
una pericolosa spirale di violenza», ha detto Matteucci, secondo il quale 
sono atti che, dopo gli episodi analoghi di Verona, Milano e Roma, «segna¬ 
lano un’offensiva e un attacco contro il nostro partito che rischia di avvele¬ 
nare il clima politico». Per Matteucci si tratta di posizioni «che non vanno 
identificate con il movimento d’opinione contrario alla guerra». 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Forse si profila un riawici- 
namento di posizioni fra Ibrahim 
Rugova e Hashim Thaqi, leader 
dell'Uck. Il primo si pronuncia 
apertamente per l'indipendenza 
del Kosovo, il secondo si dice di¬ 
sposto a collaborare con Rugova 
nonostante quest'ultimo abbia 
manifestato parere favorevole al 
disarmo dell'Uck stesso. Il dialogo 
a distanza si svolge fra Roma, dove 
Rugova ha parlato ieri ai deputati 
della Commissione esteri, e una 
località ignota, dell'Albania o del 
Kosovo, dove Thaqi è stato rag¬ 
giunto telefonicamente da un 
giornale austriaco. 

L'indipendenza del Kosovo, ha 
detto Rugova ai parlamentari del¬ 
la commissione presieduta da 
Achille Occhetto, sarà il punto 


d'arrivo di un processo graduale 
sotto il controllo della comunità 
internazionale. E sarà sancita da 
un referendum popolare. Tutto 
come già scritto a Rambouillet, 
nel progetto d'intesa bocciato da 
Milosevic? Non esattamente, per¬ 
chè a Rambouillet l'indipendenza 
ed il referendum erano un'ipotesi, 
mentre per Rugova il divorzio da 
Belgrado rappresenta ormai l'uni¬ 
ca soluzione realistica. Il leader dei 
kosovari albanesi dà ovviamente 
per scontato un sì plebiscitario dei 
suoi connazionali al distacco dalla 
Serbia, qualora si ponesse loro il 
quesito in una consultazione de¬ 
mocratica. 

Quale indipendenza? Dal rias¬ 
sunto che i parlamentari presenti 
hanno fatto alla stampa al termi¬ 
ne di una seduta svoltasi a porte 
chiuse, il nuovo Stato kosovaro 
ipotizzato da Rugova dovrebbe es- 


Il Papa benedice il leader kosovaro 

La Santa Sede spera in un pronto successo per una pace giusta 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO Ricevendo 
ieri mattina il leader kosovaro, 
Ibrahim Rugova, il Papa, appe¬ 
na rientrato dalla Romania, ha 
voluto, non solo, «benedire lui 
e la sua famiglia che tanto 
hanno sofferto in tempi recen¬ 
ti», ma augurargli che «il suo 
contributo ed i suoi sforzi pos¬ 
sano avere un pronto successo 
per raggiungere quanto prima 
una pace giusta in Kosovo», 
come rileva un comunicato 
vaticano. 

Il leader kosovaro, che è sta¬ 
to accompagnato in Vaticano 
da mons. Vincenzo Paglia del¬ 
la Comunità di S. Egidio che 
lo aveva contattato nel suo 
viaggio a Belgrado prima che 
fosse stato invitato a Roma dal 
governo D'Alema, ha tenuto, 
subito dopo l'udienza pontifi¬ 
cia, un incontro con i giornali¬ 
sti nella Sala Stampa della S. 


Sede presieduta dal portavoce 
Navarro Valls. E già questo fat¬ 
to, che non è accaduto mai 
con gli ospiti ricevuti dal Papa, 
ha dato il segnale dell'appog¬ 
gio che la S. Sede gli ha voluto 
dare nel quadro della sua azio¬ 
ne perché la pace torni, quan¬ 
to prima, nei Balcani. 

Rugova, nella dichiarazione 
introduttiva, ha espresso, pri¬ 
ma di tutto, «gratitudine» al 
Papa per averlo ricevuto all'in¬ 
domani del suo rientro avve¬ 
nuto domenica sera dalla Ro¬ 
mania. Va ricordato che la set¬ 
timana scorsa Rugova era stato 
ricevuto da mons. Jean-Louis 
Tauran. «Ho colto l'occasione 
- ha detto Rugova - di infor¬ 
mare il Papa della situazione. 
Il Kosovo oggi è morto e Pristi¬ 
na è una città fantasma perché 
vi sono presenti solo soldati e 
polizia». Ha, inoltre, spiegato 
che si trova «a Roma e in Occi¬ 
dente perché bisogna fare tutti 
gli sforzi per il ritorno della 


■ INEDITO 
INCONTRO 


gente in Kosovo». Ma ha rile¬ 
vato che «bisogna creare le 
condizioni di sicurezza perché 
la gente possa tornare». E, a ta¬ 
le proposito, ha osservato che 
«è una maggioranza di albane¬ 
si quella che 
ha lasciato il 
Kosovo, men¬ 
tre ci sono al¬ 
tri e bisogna 
proteggerli 
ha tenuto tutti». 

una conferenza , Risponden- 
do, poi, ad al- 
nella sala stampa cune doman- 

vaticana. Non era de dei S 10rna " 

listi, Rugova 

mai accaduto ha detto che 

«per riportare 
la distensione nei Balcani è 
necessario che Belgrado accet¬ 
ti, prima di tutto, il dispiega¬ 
mento in Jugoslavia di una 
forza internazionale, compo¬ 
sta da Nato, Russia ed altri». 
Sollecitato ad esprimere un 

giudizio sull'accordo di Ram¬ 


bouillet, Rugova ha risposto 
che si è trattato di «un buon 
accordo», sottolineando che 
«se firmato prima le cose non 
sarebbero giunte fino a questo 
punto». In sostanza, non si sa¬ 
rebbe materializzata la trage¬ 
dia che è sotto gli occhi di tut¬ 
ti, con gravi complicazioni in¬ 
ternazionali, come dimostra¬ 
no le vaste reazioni al bombar¬ 
damento dell'ambasciata cine¬ 
se a Belgrado, realizzato su in¬ 
formazioni sbagliate per cui il 
presidente Clinton si è dovuto 
scusare di fronte al mondo. 

Quanto al suo controverso 
incontro con il presidente ser¬ 
bo Slobodan Milosevic, nella 
residenza di quest'ultimo a 
Belgrado, Ibrahim Rugova ha 
risposto di aver accettato «il 
colloquio sotto la spinta della 
pressione del momento», vo¬ 
lendo, così, far rimarcare che è 
stato imposto più dalle circo¬ 
stanze che da una sua libera 
scelta. 


Rugova con la famiglia durante rincontro con il Papa 


Ma ciò che non figura nel 
comunicato vaticano e nelle 
dichiarazioni di Rugova ri¬ 
guarda lo scambio di idee che 
quest'ultimo ha avuto con il 
Papa sulla dichiarazione co¬ 
mune che questi ed il Patriarca 
ortodosso, Teoctist, hanno 
sottoscritto a Bucarest, la qua¬ 
le fissa in alcuni punti le con¬ 
dizioni per la cessazione delle 
ostilità. Fine immediata delle 
deportazioni dal Kosovo e dei 
bombardamenti della Nato; 


apertura di una trattativa che 
consenta ai profughi di torna¬ 
re nelle loro case e ricerca di 
garanzie di convivenza tra ser¬ 
bi, albanesi ed altre etnie sulla 
base «di una convivialità nuo¬ 
va tra tutti i popoli della Fede¬ 
razione jugoslava». Di qui il 
ruolo di Rugova in un Kosovo 
con forte autonomia e che do¬ 
vrebbe rappresentare nella Re¬ 
pubblica jugoslava. Ma tutto è 
da definire fra cui il ruolo del- 
l'UCK. 


sere multietnico e multireligioso, 
senza però riprodurre il modello 
tripartito della Bosnia, anche per¬ 
ché in Kosovo esiste una stragran¬ 
de maggioranza albanese. Esclusa 
qualunque alterazione dei confini 
attuali del Kosovo, e dunque no a 
qualunque progetto di Grande Al¬ 
bania. Esclusa però anche ogni 
connessione di tipo federale o 
confederale con altri Stati balcani¬ 
ci. Altra caratteristica importante 
dell'indipendenza kosovara sa¬ 
rebbe però la sua vocazione euro¬ 
pea. Vale a dire che una volta sepa¬ 
ratasi da Belgrado, Pristina do¬ 
vrebbe negoziare l'adesione alla 
Ue. Una prospettiva che secondo 
Rugova riguarderebbe anche gli 
altri paesi della zona, compresa la 
Serbia quando i tempi saranno 
maturi. Il leader kosovaro in que¬ 
sto contesto ha espresso pieno ap¬ 
poggio alle idee elaborate da Ro¬ 
mano Prodi ed alla sua proposta di 
una conferenzabalcanica. 

Il ragionamento politico di Ru¬ 
gova, pur avendo l'indipendenza 
come obiettivo, sottolinea in mo¬ 
do particolare l'importanza della 
fase transitoria che ne precederà il 
conseguimento. Preliminare a 
qualunque discorso di indipen¬ 
denza sono infatti il rientro dei 
profughi e la ricostruzione del 
paese. Ciò potrà avvenire solo con 
l'ausilio di una forza armata inter¬ 
nazionale composta di truppe Na¬ 
to, ma anche della Russia e di altri 
paesi. In questo senso Rugova ap¬ 
poggia gli sforzi negoziali in corso, 
nel momento stesso in cui dice sì 
al continuamento dei bombarda- 
menti sino al momento in cui le 
trattative non avranno dato esito, 
perché è solo con la pressione mi¬ 
litare che Milosevic può essere in¬ 
dotto ad accettare un accordo. In 
un breve saluto alla stampa, prima 
che iniziassero i lavori, Rugova 
aveva inoltre esortato a stringere i 
tempi delle iniziative volte a favo¬ 
rire il rientro dei profughi, «se no si 
disperderanno e diventerà lungo 
il processo per farli tornare». 

Difficile dire quanto l'ipotesi di 
un riavvicinamento con l'Uck sia 
fondata. I segnali sono infatti con¬ 
trastanti. Thaqi, capo di un gover¬ 
no provvisorio kosovaro che si 
identifica sostanzialmente nel- 
l'Uck, parla di «una nuova cultura 
politica di cooperazione e traspa¬ 
renza», come progetto al cui inter¬ 
no può avere un ruolo anche Ru¬ 
gova, «una personalità che non va 
isolata se si tende a stabilire un cli¬ 
ma politico pluralistico». Ma a Pa¬ 
rigi, più o meno contemporanea¬ 
mente, un altro dirigente della 
stessa organizzazione, Bardhyl 
Mahmudi definiva ieri Rugova 
«emissario di Milosevic». Nè più 
nè meno. 
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le Cronache 


FUriità 


♦ «U mondo universitario è già stato vessato 
a sufficienza da più interventi 
che si sono susseguiti con eccessiva spontaneità» 


♦ «Le risorse devono essere accresciute, la penuria 
di fondi disponibili non giustifica il mancato intervento 
Questo deve essere l'impegno prioritario del governo» 


L'INTERVISTA M LUIGI LABRUNA, presidente del Consiglio universitario nazionale 


La Consulta 
Per i separati 
procedure 
più economiche 


«Atenei, prudenza nella riforma» 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Questa sarà una settima¬ 
na importante per la riforma 
universitaria. È la settimana di 
verifica sulle bozze dei decreti 
d'area preparati dalle cinque 
commissioni per i diversi inse¬ 
gnamenti. L'obiettivo è quello 
di armonizzare le ipotesi avan¬ 
zate dai gruppi di lavoro di set¬ 
tore con le linee di riforma indi¬ 
cate dal decreto quadro. Il lavo¬ 
ro dovrà concludersi entro il 15 
maggio. Poi le bozze di decreto 
saranno presentate al ministro 
dell'Università, Ortensio Zec¬ 
chino. Ma intanto la settimana 
scorsa il Cun (Consiglio univer¬ 
sitario nazionale) ha espresso il 
suo parere, come richiede la leg¬ 
ge, proprio sul «decreto qua¬ 
dro». Un parere posivito espres¬ 
so dopo un'approfondita anali¬ 
si accompagnato da richieste di 
chiarimento e puntualizzazio¬ 
ne. Ne parliamo con il presiden¬ 
te del Cun, professor Luigi La¬ 
bruna. 

Allora, professore, qual è il giudi¬ 
zio del Cun sul decreto quadro? 

«È un parere positivo. Dalle in¬ 
dicazioni di principio contenu¬ 
te nella dichiarazione di intenti 
della Sorbona si è passati a una 
loro concretizzazione. Quando 
a giugno ci presenteremo alla 
riunione di Bologna dei mini¬ 
stri dell'Università dell'Ue sarà 
ancora meglio definita. È im¬ 
portante che questo processo si 
stia concretizzando e amplian¬ 
do. Siamo passati dai quattro 
paesi firmatari l'intesa della Sor¬ 
bona (Francia, Germania, Gran 
Bretagna e Italia) a tutti i paesi 
Ue che si impegneranno per 
rendere omogenea l'istruzione 
universitaria in tutta l'Unione 
europea». 

Altriapprezzamenti? 
«Abbiamo apprezzato la capaci¬ 
tà del decreto di dare concretez¬ 
za ed efficacia all'autonomia. 
Questo è un principio fondante 
del nuovo processo riformato¬ 
re, che deve però essere inserito 
in una logica di sistema univer¬ 
sitario nazionale, in un sistema 
ordinato. Su questo il Cun insi¬ 
ste molto». 

E il decreto quadro soddisfa que¬ 
ste esigenze? 

«Direi di sì. Da un lato consente 
di esaltare l'autonomia didatti¬ 
ca, dall'altro definisce un qua¬ 
dro di riferimento nazionale ab¬ 
bastanza duttile e flessibile. Il 
problema è che questo quadro 
sia concretamente efficace. La 
riforma va inserita con decisio¬ 
ne nell'ambito del nostro siste¬ 
ma, ma deve essere sostenuta. 
Per realizzarla servono concreti 
segnali politici. È necessario che 



le risorse destinate alle universi¬ 
tà siano accresciute. La penuria 
dei fondi disponibili non giusti- 
fica un mancato intervento. 
Questa scelta deve rappresenta¬ 
re un impegno prioritario per il 
governo nel suo complesso. 
Questo è il forte appello che ri¬ 
volgo a nome del Cun al gover¬ 
no D'Alema. Non solo, ma l'u¬ 
niversità va sostenuta da tutti 
gli enti e le istituzioni che han¬ 


no competenza in materia, co¬ 
me le Regioni e i Comuni. Ab¬ 
biamo atenei, specialmente al 
Sud, con servizi per gli studenti 
del tutto inadeguati... ». 

La vostra discussione sul decreto 
quadro è stata lunga. Vi sono 
punti che avete chiesto di chiari¬ 
re? 

«Certo, ad esempio abbiamo 
chiesto una migliore individua¬ 
zione dei contenuti minimi per 


Studenti 
durante 
una lezione 
universitaria 

Tania Cristofari 


i percorsi formativi dei vari ate¬ 
nei, distinti nel decreto a secon¬ 
da che si tratti di contenuti che 
rispondono a esigenze di base o 
a esigenze professionalizzanti. 
Chiediamo che le due esigenze 
siano meglio armonizzate. Se i 
nostri laureati devono andare 
sul mercato del lavoro con una 
conoscenza professionale ele¬ 
vata, non devono però trascura¬ 
re l'esigenza formativa di base. 


Questa deve restare un valore 
della nostra università. Chie¬ 
diamo quindi che ci sia un bi¬ 
lanciamento adeguato tra le 
due esigenze sia nel primo livel¬ 
lo di laurea sia nel secondo». 
Professor Lahruna, lei fa parte 
della commissione ministeriale 
che ha redatto il decreto quadro. 
Entro il 15 maggio vi arriveranno 
i decreti d'area. Dovrete armo¬ 
nizzare quei testi con il decreto 
cornice. Saràunlavoro difficile? 
«Non sarà una cosa facile. Con 
alcuni settori dell'area scientifi¬ 
ca abbiamo iniziato l'esame di 
quel decreto. Ci sono delle diffi¬ 
coltà. Indubbiamente è un lavo¬ 
ro che ancora richiede affina¬ 
menti...». 

Vi sono problemi, per quello che è 
trapelato dai giornali, anche per 
il decreto umanistico? 

«Non vorrei esprimermi prima 
di vederlo in forma ufficiale... 
Terremo mercoledì prossimo il 
primo incontro con la commis¬ 
sione che ha elaborato quella 
bozza di decreto. In settimana vi 
saranno gli incontri tra la com¬ 
missione di coordinamento e 
quelle che hanno redatto le boz¬ 
ze dei decreti d'area. Quindi 
non è appropriato che mi espri¬ 
ma ora sui decreti d'area...». 

Però può dire a quali condizioni 


generali devono rispondere per 
essere coerenti con il decreto qua¬ 
dro? 

«Siano decreti che semplifichi¬ 
no e che specifichino le esigenze 
professionalizzanti. Che siano 
quindi capaci di individuare fi¬ 
gure che abbiano riscontro e do¬ 
manda nel mondo del lavoro. 
La scommessa sta in questo. Ma 
allo stesso tempo siano decreti 
che non sacrifichino quella che 
è la tradizionale eccellenza degli 
studi degli atenei italiani. Si par¬ 
la tanto di armonizzare il siste¬ 
ma universitario italiano a quel¬ 
lo europeo, ma deve essere chia¬ 
ro che questo determinerà un 
abbassamento della qualità. I 
nostri laureati arrivano dopo i 
colleghi europei sul mercato del 
lavoro, ma mediamente sono 
formati meglio... ». 

C'è però chi lamenta una forma¬ 
zione troppo astratta, povera di 
«saper fare»... 

«Il problema è quello dell'armo- 
nizazione delle due esigenze, e 
mi auguro che nei vari settori si 
riesca a realizzare. Comunque 
bisogna andare avanti con 
grande prudenza, perché il 
mondo universitario è già stato 
vessato a sufficienza da più in¬ 
terventi che si sono susseguiti 
con eccessiva spontaneità». 


Benzene, porte «sbarrate» ai centri storici 

D decreto antinquinamento scatta a fine mese. Le strategie delle grandi città 


ROMA Conto alla rovescia per la 
guerra al benzene. Entro la fine del 
mese le grandi città italiane dovran¬ 
no predisporre piani d'azione per 
combattere il pericoloso inquinante 
e farne rientrare la concentrazione 
entro i livelli stabiliti dal decreto del 
ministero dell'Ambiente: 10 micro¬ 
grammi per metro cubo. Impresa 
che si annuncia difficile, visti i risul¬ 
tati dei monitoraggi che indicano 
consistenti sforamenti (fino a 3-4 
volte il limite) ovunque. 

In tutte le città sono nel mirino le 
auto non catalizzate e i motorini a 
due tempi, che contribuiscono qua¬ 
si totalmente alle emissioni com¬ 
plessive di benzene. Per questi due 
mezzi si prospettano quindi tempi 
duri, con misure restrittive che pos¬ 
sono arrivare fino alle «porte sbarra¬ 
te» all'ingresso dei centri storici. 
L'impegno richiesto è comunque 
proporzionale alla pericolosità del 
benzene: secondo uno studio Ue, 
un livello di benzene compreso tra 
14 e 29 microgrammi per metro cu¬ 
bo porta a un aumento di leucemie 
compreso tra 17 e 246 casi all'anno 
in Italia. 


Roma è decisa 
a ricorrere a mi¬ 
sure drastiche 
per ridurre i li¬ 
velli di benzene, 
che sono tutti i 
giorni sopra la 
soglia in tre cen¬ 
traline su quat¬ 
tro. Il piano che 
nei prossimi 
giorni sarà di¬ 
scusso in Consi¬ 
glio comunale 
punta al divieto di accesso al centro 
storico per le auto non autorizzate 
esteso a tutti i giorni, domeniche 
comprese e anche di notte; stop alle 
auto non catalizzate all'interno del¬ 
l'anello ferroviario (residenti esclu¬ 
si); nuove regole per il trasporto di 
merci, soprattutto al centro; crea¬ 
zione di «strade verdi», interamente 
dedicate al trasporto pubblico; di¬ 
vieto di accesso ai pullman turistici 
in centro; centrale operativa del 
traffico in funzione per il 2000; rilo¬ 
calizzazione delle pompe di benzina 
fuori delle aree urbane; aumento dei 
parcheggi a pagamento. 


A Firenze - spiega l'assessore alla 
mobilità, Amos Cecchi - gli inter¬ 
venti «non possono che concentrar¬ 
si sulle auto non catalitiche e sui 
motorini». Secondo uno studio del 
Comune, le prime sono responsabili 
del 50,6% dei livelli di benzene, i se¬ 
condi del 41,2% e le catalitiche 
dell'8,2%. La strategia da adottare è 
allo studio: da una fascia oraria gior¬ 
naliera di blocco per le non cataliti¬ 
che, oppure un giorno alla settima¬ 
na di stop, a un'area urbana in cui è 
permanentemente vietata la circola¬ 
zione. Quanto ai motorini, «una so¬ 
luzione importante - sottolinea l'as¬ 
sessore - sarebbe il kit catalitico da 
montare sui vecchi ciclomotori per 
tagliare le emissioni di benzene». 

A Torino il livello di benzene è 
leggermente al di sopra della soglia 
prevista dal decreto. Il nuovo Piano 
urbano del traffico (Put), spiega l'as¬ 
sessore Gianni Vernetti, «estende le 
zone pedonali, è stata adottata la so¬ 
sta a pagamento su gran parte del 
centro e del semicentro, è in pro¬ 
gramma l'estensione della rete tran¬ 
viaria, abbiamo più di 200 veicoli 
elettrici circolanti, un parcheggio di 


interscambio 
per elettrici e 
contiamo di far¬ 
ne altri tre, ab¬ 
biamo nomina¬ 
to il mobility 
manager per or¬ 
ganizzare la mo¬ 
bilità dei 20.000 
dipendenti co¬ 
munali». 

A Napoli, il 
piano anti-ben- 
zene sarà inte¬ 
grato col nuovo Put. Nel capoluogo 
campano la concentrazione media 
dell'inquinante misurata dalle cen¬ 
traline comunali è pari a circa 12,5 
mcg/mc. Il Piano, dice l'assessore al 
traffico, Antonio Massimo Paolucci, 
«deve puntare ad abbattere gli in¬ 
quinanti, ma anche a riorganizzare 
la circolazione sulla base dei nuovi 
cantieri aperti in città per i nuovi 
tratti di metropolitana». L'obiettivo, 
aggiunge, «è quello di ridurre il nu¬ 
mero di auto private e aumentare la 
mobilità pubblica». 

Bologna adotterà il piano contro 
il benzene entro la fine del mese, 


sulla base di una relazione sulla 
qualità dell'aria preparata in colla¬ 
borazione con Arpa, Usi ed Enea. 
L'orientamento - dice l'assessore Sil¬ 
via Zamboni - è di permettere l'ac¬ 
cesso al centro storico solo ai mezzi 
elettrici; non basta infatti fermare le 
auto non catalizzate, che a Bologna 
rappresentano una percentuale bas¬ 
sa del parco auto (circa il 20-30%). 
Va poi affrontato il problema moto¬ 
rini, che sono circa 100.000 unità. 

A Palermo è in via di completa¬ 
mento la rete di monitoraggio per il 
benzene. I campionamenti '98 e '99 
indicano diversi sforamenti, con 
punte fino a 30-35 mcg/mc nelle zo¬ 
ne più centrali, dice Emilio Arcuri, 
assessore comunale alla mobilità. 
Nell'asse di maggiore scorrimento 
Nord-Sud (via Maqueda), spiega 
l'assessore Arcuri, «prevediamo traf¬ 
fico limitato solo ai mezzi pubblici. 
Sarà poi adottata una serie di misure 
come controlli più rigorosi da parte 
dei vigili urbani, pedonalizzazione, 
aumento dei mezzi pubblici, auto 
elettriche, ma non pensiamo di 
prendere provvedimenti restrittivi 
nei confronti dei motorini». 


■ AUTO 
E MOTORINI 

Nel mirino 
dei provvedimenti 
le vetture 
non catalizzate 
e i ciclomotori 
non ecologici 


m PIANO 
MOBILITÀ 

Estensione 
aree pedonali 
kit catalitici 
più bus pubblici 
e accesso ai soli 
mezzi elettrici 


ROMA Plauso del ministro della 
Pubblica Istruzione, Luigi Berlin¬ 
guer, all'iniziativa del preside 
che in un istituto di Monticello 
in provincia di Lecco ha tramuta¬ 
to il provvedimento di sospen¬ 
sione per cinque studenti in «la¬ 
vori socialmente utili» da svolge¬ 
re all'interno della stessa scuola. 
«Mi sembra una decisione sag¬ 
gia», è il commento del ministro 
che precisa: «con il nuovo statu¬ 
to delle studentesse e degli stu¬ 
denti non abbiamo inteso con¬ 
tribuire all'abbandono scolasti¬ 
co, ma non abbiamo neanche 
voluto ridurre i doveri ed elimi¬ 
nare le sanzioni. Chi si comporta 
in modo censurabile è giusto che 
riceva qualche forma di punizio¬ 
ne, ma senza riprodurre la vec¬ 
chia concezione della sospensio¬ 
ne come allontanamento da 
scuola». 

L'episodio al quale si riferisce 
Berlinguer è dell'altro ieri: cin¬ 
que studenti dell'istituto supe¬ 
riore «Greppi» sono stati sospesi 
per motivi disciplinari. Il preside 
dell'istituto ha così ideato una 
punizione «produttiva». Per un 
certo periodo - variabile a secon¬ 
da delle «colpe» di ciascuno - i ra¬ 
gazzi frequenteranno lo stesso le 
lezioni ma dovranno dedicare 
tutto il tempo libero a lavorare 
dentro la scuola, svolgendo «atti¬ 
vità utili per la collettività». Per 
esempio dovranno aiutare il per¬ 
sonale di segreteria a riordinare 
documentazione; lavare i banchi 
nelle classi; pulire le tastiere dei 
computer nel laboratorio multi¬ 
mediale. 

OMICIDIO ALPI 

Franco Frattlni: 
«Emergono Ipotesi 
di traffici illeciti» 

ROMA Quello dei traffici illeciti 
dietro l'uccisione a Mogadiscio 
della giornalista del Tg3 Ilaria Alpi 
e dell'operatore Miran Hrovatin è 
«un elemento importante che sta 
emergendo». Lo ha detto il presi¬ 
dente del Comitato parlamentare 
per i servizi di informazione e sicu¬ 
rezza e per il segreto di Stato, Fran¬ 
co Frattini, intervenuto ieri a «Pri¬ 
ma» su Raiuno. «Anche sulla base 
degli elementi raccolti durante 
audizioni svolte nella scorsa legi¬ 
slatura da alcune commissioni 
parlamentari di inchiesta - ha det¬ 
to Frattini -, ci si può avvicinare al¬ 
la verità. I responsabili istituzio¬ 
nali hanno chiesto a quelli di go¬ 
verno tutti i documenti che possa¬ 
no essere utili alla ricerca della ve¬ 
rità». Frattini ha aggiunto che 
«non si può dire che i servizi segre¬ 
ti italiani siano coinvolti» nella vi¬ 
cenda Alpi. «C'è un processo in 
corso. Le nostre istituzioni - ha 
concluso - hanno un debito di ve¬ 
rità verso Ilaria Alpi e la sua fami¬ 
glia. Chi ha responsabilità in que¬ 
sto senso deve concorrere a saldar¬ 
lo». 
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♦ Berlusconi: «Maggioranze ampie» 
Ma la parola d'ordine è dare risposte 
solo se il centrosinistra avrà già scelto 


♦ Urso (An): «Nessuno si illuda 
che togliamo noi le castagne dal fuoco 
bocciando qualche candidatura» 


♦ Sulla Jervolino il Cavaliere prudente: 
«Non c'ero mentre Segni l'attaccava» 
E a Mariotto dice: benvenuto fra noi 


Il Polo va all'Incontro giocando dì rimessa 

Il centrodestra punta su una «triade istituzionale»: Amato, Ciampi e Mancino 



Silvio Berlusconi, Pierferdinando Casini e Gianfranco Fini ad una manifestazione del Polo Brambatti /Ansa 


PAOLA SACCHI 

ROMA A tarda sera, alla vigilia del 
fatidico incontro di questo pomerig¬ 
gio con Veltroni («Il momento della 
concretezza», lo definisce), Silvio 
Berlusconi spera ancora per il Colle 
in «una maggioranza ampia». Non 
ha alcuna voglia il Cavaliere di essere 
tagliato fuori dalla partita. E An al 
tempo stesso non ha alcun interesse 
a farsi isolare su un appuntamento 
cruciale come quello del Quirinale. Il 
Polo per tutto il giorno resta alla fi¬ 
nestra a scrutare le mosse della mag¬ 
gioranza, a soppesarne contrasti e di¬ 
visioni. E questa mattina alle undici 
si riunirà di nuovo in un vertice in 
via del Plebiscito per decidere la linea 
definitiva da tenere questo pomerig¬ 
gio all'incontro con il segretario dei 
Ds che si terrà al gruppo parlamenta¬ 
re diessino della Camera. La parola 
d'ordine che esce dal vertice di Arco- 
re è comunque quella di dare rispo¬ 
ste solo se dalla maggioranza verrà 
un solo nome. «Nessuno pensi - av¬ 
verte il portavoce di An, Adolfo Urso 
- di utilizzarci per bocciare qualche 
candidato e togliere così le castagne 
dal fuoco al centrosinistra». La linea 
di Arcore però si è un po' complicata 
dopo quelle parole del popolare 
Franceschini, il quale ieri diceva: Vel¬ 
troni parlerà solo a nome dei Ds. E ad 
un certo punto della giornata si è in¬ 
cominciata a spargere la voce che 
l'incontro con il Polo potesse saltare. 
Ad ogni modo la linea del centrode¬ 
stra è di dire tutti insieme un sì o un 
no ma solo se la maggioranza avrà 
trovato un solo nome, avrà fatto in¬ 
somma una scelta. E quindi: sì se fos¬ 
se Ciampi e no se fosse Jervolino 
quel nome? L'unica cosa che sembra 
certa è che se venissero fatti entram¬ 
bi i nomi, il Polo risponderebbe più o 
meno così: no, questo metodo non ci 
piace, quindi noi non diamo rispo¬ 
ste, la maggioranza si metta d'accor¬ 
do e se proprio non riesce a trovare 
l'intesa su uno di quei due nomi, ne 
proponga un altro. Il Polo sarebbe 
dunque orientato in un secondo mo¬ 
mento, «ma con calma», dice qualcu¬ 
no, ad avanzare altri nomi di «grosso 
profilo istituzionale e anche con una 


certa credibilità all'estero», potrebbe¬ 
ro andare da quelli sempre in auge di 
Giuliano Amato (ieri si è incontrato 
con Gianni Letta), che però pare ab¬ 
bia fatto sapere che lui semmai in 
corsa vorrebbe entrare come candi¬ 
dato della sinistra, e quello del presi¬ 
dente del Senato, Nicola Mancino. 
Quest'ultima potrebbe essere una 
sorta di ultima strada per trovare an¬ 
che il consenso di Marini. Una strada 
che però non piacerebbe molto ad 
An. Così come ad An, è cosa nota, 
non è gradito il nome di Rosa Russo 
Jervolino. Berlusconi l'idea non l'a¬ 
vrebbe abbandonata del tutto, ma 
non sarebbe per lui la candidatura 
popolare ideale. E, comunque, da 
dentro Forza Italia alla domanda su 
come reagiranno se il nome unico 
fosse quello del 
ministro dell'In¬ 
terno rispondo¬ 
no con una cau¬ 
to: «Vediamo...». 
Si lancia in una 
battuta anche il 
presidente dei 
senatori di An, 
Giulio Macerati- 
ni: «Vabbè, e se 
il nome fosse so¬ 
lo quello... Ve¬ 
dremo, la Jervo¬ 
lino mica sarà Milosevic». Fini a più 
riprese in questi giorni ha detto che 
il requisito principale del nuovo pre¬ 
sidente è quello di credere nel bipo¬ 
larismo e dimettersi subito dopo 
l'approvazione della riforma per l'e¬ 
lezione diretta e popolare del capo 
dello Stato. Che i giochi, ma siamo 
sempre nel campo delle supposizio¬ 
ni, si potrebbero riaprire almeno da 
parte di Fi sulla Jervolino, lo farebbe 
anche capire una dichiarazione di 
Berlusconi: «Io non c'ero quando 
Gianfranco ha applaudito Segni» 
mentre dall'assemblea di An boccia¬ 
va il ministro dell'Interno e poi non 
so se le cose «sono andate come han¬ 
no pur autorevoli esponenti dell'in¬ 
formazione». Evidente che ad An la 
candidatura di Rosa Russo Jervolino 
non va bene, ma è anche vero che il 
partito di Fini non intende rischiare 
l'isolamento magari quando alla 
quarta votazione voti di Forza Italia 


potrebbero staccarsi a favore del mi¬ 
nistro. E Ciampi? In questi giorni 
Berlusconi non si sarebbe dimostrato 
ostile, ma il divieto tassativo di Mari¬ 
ni crea più di un problema al Cava¬ 
liere. Non a caso a chi gli chiedeva 
cosa pensasse di un articolo in cui 
Don Baget Bozzo diceva che era 
giunta l'ora di votare un presidente 
laico, da Amato a Ciampi, Berlusconi 
rispondeva: ma lui non è «il consi¬ 
gliere del principe» come spesso vie¬ 
ne definito, «io di consiglieri ne ho 
tanti, spesso anche tra gli uomini 
della strada». E aggiunge di non ave¬ 
re preclusioni nei confronti di perso¬ 
ne che «militato nel Ppi o che ci mili¬ 
tano». Il Cavaliere però sta ben at¬ 


tento a tenere l'unità con Fini e 
quindi dà «il benvenuto» a Mario Se¬ 
gni, che porterà voti «aggiuntivi» 
nello schieramento del centrodestra. 

Insomma il Polo sta a guardare le 
mosse della maggioranza, in una 
giornata in cui fioriscono anche indi¬ 
screzioni sull'entrata in campo nel 
toto-candidati di un altro uomo che 
al Polo, almeno a Berlusconi, non di¬ 
spiacerebbe e cioè il suo ex ministro, 
Lamberto Dini. Ad ogni modo, che 
sia il nome di Ciampi di Amato, 
Mancino o Dini, quella «proposta» 
che il Polo dovrebbe fare, pare che il 
desiderio di Berlusconi sia quello di 
essere parte condizionante della par¬ 
tita. Ma An, con il portavoce Urso, 


avverte: «Se dovessimo dire un no ad 
un candidato in nome di un disegno 
bipolare, la maggioranza poi ci dovrà 
spiegare perché dice no a suoi stessi 
esponenti di rilievo istituzionale e 
prestigio internazionale graditi an¬ 
che al Polo». E il capogruppo alla Ca¬ 
mera, Gustavo Selva,: «A questo pun¬ 
to Berlusconi credo abbia capito che 
la candidatura di un popolare non 
conviene neanche a lui, ci sono uo¬ 
mini con maggiore prestigio rispetto 
a certe candidature». 

Evidente il riferimento al ministro 
Jervolino. Evidente che Ciampi ed 
Amato restano sempre rispettiva¬ 
mente in testa ai desideri di Berlusco¬ 
ni e di Fini. 


■ GUSTAVO 
SELVA 

«Berlusconi 
credo abbia capito 
che un popolare 
sul Colle 
non conviene 
neanche a lui» 


I CANDIDATI ■ CARLO AZEGLIO CIAMPI visto da Cgil. Osi e Uil e da Confindustria 

Il superminìstro che piace a imprese e sindacati 


FERNANDA ALVARO 

ROMA «Ho avuto già tanto da 
questo Paese», ama rispondere a 
chi gli chiede della massima cari¬ 
ca della Repubblica. «Ha fatto 
tanto per questo Paese», amano 
rispondere quelli che con lui han¬ 
no rapporti di lavoro. Quelli che 
con lui discutono di economia. E 
poi tracciano la strada del risana¬ 
mento, dell'ingresso in Europa, 
dello sviluppo. Le cosiddette «par¬ 
ti sociali» e Ciampi. Confindu- 
stria e sindacati e l'ex governatore 
della Banca d'Italia, l'ex presiden¬ 
te del consiglio, l'attuale ministro 
del Tesoro del Bilancio e della Pro¬ 
grammazione economica. Il futu¬ 
ro capo dello Stato? 

Se nei prossimi giorni sarà quel¬ 
lo dell'ex azionista nato a Livorno 
il 9 dicembre 1920, il nome indi¬ 
cato per il Quirinale, non sarà sol¬ 
tanto la Borsa a «fare i fuochi 
d'artificio», come titolavano i 
giornali dell'aprile '93 alla desi¬ 
gnazione del governatore Bankita- 
lia al premier. I rappresentanti del 
mondo del lavoro e dell'industria 
non avanzano candidature, non è 
in loro potere, ma se la lobby eco¬ 
nomica facesse sentire il suo pe¬ 
so...Direbbe che dal '93 a oggi il 
miglior biglietto da visita dell'Ita¬ 
lia in Europa è proprio lui (ricor¬ 
date l'entusiasmo negli occhi del 
ministro il 2 maggio '98, giorno 
dell'ammissione dell'Italia nel¬ 
l'euro?). Una battuta, già letta, di 
Sergio D'Antoni: «Carlo Azeglio 
Ciampi vale da solo un punto di 
tasso d'interesse a nostro favore». 


Che tra il segretario della Cgil e 
il ministro del Tesoro ci sia qual¬ 
cosa in più della semplice stima 
non è un segreto. Che Sergio Cof¬ 
ferati pensi che Carlo Azeglio 
Ciampi sia una persona seria, ri¬ 
gorosa, uno dei pochi che ha un'i¬ 
dea precisa su come coniugare la 
politica monetaria con la politica 
economica e sociale, è certo. Oltre 
ad attribuirgli 
il merito di 
aver voluto lo 
storico accordo 
del '93, quello 
di averci voluto 
tra i primi 11 
nell'euro, quel¬ 
lo di aver lan¬ 
ciato l'idea del¬ 
la necessità di 
un nuovo patto 
per lo sviluppo, 
il segretario 
della Cgil sa di aver a che fare con 
un ministro del Tesoro che non 
pensa soltanto ai conti. Perché i 
conti che sono un dato oggettivo, 
che non possono essere né mani¬ 
polati, né saltare, hanno bisogno 
per reggere di consenso sociale. 

Dal segretario generale di oggi a 
quello in carica nel '93. Bruno 
Trentin, ora candidato Ds alle ele¬ 
zioni europee, è stato uno dei fir¬ 
matari di un accordo che il 23 lu¬ 
glio di sei anni fa suscitava meno 
consensi di quelli che gli vengono 
tributati oggi. «Contrariamente a 
quelle che poteva essere la sua im¬ 
magine di ex governatore della 
Banca d'Italia io ho avuto di fron¬ 
te un uomo di grande capacità po¬ 
litica, un uomo capace di esercita¬ 


re certamente un'opera di media¬ 
zione, ma sempre a partire da un 
progetto che era suo». Trentin, che 
in quelle interminabili riunioni di 
sei anni fa è riuscito a conquistar¬ 
si l'amicizia dell'allora premier, 
ha una certezza: Ciampi sa sem¬ 
pre dove vuole arrivare. «È questo 
il dato che mi ha più impressiona¬ 
to. La sua capacità di immaginare 



il futuro, di costruirlo. Dall'accor¬ 
do del '93, all'euro nel quale ci ha 
trascinati con una passione luci¬ 
da. Consapevole che la partita era 
difficile, ma che si trattava di una 
sfida fondamentale. Al progetto di 
quello che è diventato il Patto di 
Natale». Ciampi presidente della 
Repubblica? «Sarebbe per me la 
più grande garanzia che il Paese 
può avere. Per la sua sensibilità, 
per la sua cultura politica, straor¬ 
dinaria, per il suo rigore rispettoso 
non soltanto delle regole istituzio¬ 
nali, ma anche del rapporto con i 
vari soggetti politici sociali che 
rappresentano la costituzione ma¬ 
teriale dell'Italia». 

Che Ciampi ispirasse, ispiri, fi¬ 
ducia devono riconoscerlo anche 


gli uomini di Confindustria, gli 
imprenditori ai quali il supermini- 
stro in questi ultimi periodi non 
ha lesinato critiche, per esempio 
parlando di crescita bloccata an¬ 
che per colpa di «lentezza dell'in¬ 
novazione nei prodotti e dei modi 
di produrre». Luigi Abete, oggi 
presidente della Bnl e della Luiss, 
il 3 luglio '93, giorno della sigla, 
non della firma 
dell'Accordo, 
non era soddi¬ 
sfatto. Quello 
appena conclu¬ 
so non era sta¬ 
to «il grande 
patto sociale » 
che Confindu- 
stria avrebbe 
voluto. «Con 

l'emozione sa¬ 
rei stato tenta¬ 
to a non firma¬ 
re - diceva - con la ragione ho fir¬ 
mato». Ciampi aveva convinto lui 
come altri, che in un Paese travol¬ 
to da Tangentopoli, dai bulloni 
contro i sindacalisti, in un Paese 
che aveva sopportato l'anno pri¬ 
ma una Pinanziaria di 92mila 
miliardi, nessuno poteva sottrarsi. 
E per tornare a oggi, il direttore ge¬ 
nerale di Confindustria, Innocen¬ 
zo Cipolletta dopo le critiche, dice: 
«Ciampi è il paladino del nostro 
ingresso in Europa» e aggiunge, a 
lui «va la mia assoluta stima». 

Faticò a convincere Abete, ma 
non soltanto lui nel '93 il presi¬ 
dente ex governatore. Quell'intesa 
che era il completamento del pro¬ 
tocollo del 31 luglio del '92 sigla¬ 
to col governo Amato, conteneva 


una parte importante sui contrat¬ 
ti. La Uil avrebbe voluto una sca¬ 
denza triennale, ed era in mino¬ 
ranza. Ciampi era in partenza per 
il vertice di Tokyo del G7, dei sette 
paesi più industrializzati. Presen¬ 
tarsi con un intesa che realizzava 
una politica dei redditi che avreb¬ 
be contribuito alla sconfitta del¬ 
l'inflazione, era fondamentale. 
Anche lì fu il peso, la stima, per 
quel presidente con un progetto, 
che convinse Pietro Larizza. È ve¬ 
ro di «perfetto non c'era nulla», 
come diceva Ciampi, ma quell'im¬ 
pianto sarebbe servito a dare pro¬ 
spettive al Paese. In questi ultimi 
giorni il segretario della Uil è sem¬ 
brato il critico più duro del Tesoro. 
Chi ha voluto vedere un attacco a 
Ciampi sbaglia. Quello che a La¬ 
rizza non piace è che controllo 
della spesa e sviluppo abbiano un 
unico responsabile. Per il resto... 

Non resta che la Cisl governata 
da D'Antoni che la settimana 
scorsa a Napoli ha fatto gli auguri 
al segretario del Ppi: «Che Napoli 
ti porti bene», ha detto dal palco 
rivolto a Marini. Forse D'Antoni 
pensa che il posto migliore per 
Ciampi sia quello che occupa og¬ 
gi. Quello di un ministro del Teso¬ 
ro a cui si può dare del tu, che cre¬ 
de nella politica dei redditi e so¬ 
prattutto nella concertazione. Un 
ministro del Tesoro che certo do¬ 
vrebbe un po' allentare i cordoni 
della borsa finanziando spese per 
investimenti. Ma anche per il po¬ 
polare D'Antoni che certo tifa per 
i suoi, uno come Ciampi per sto¬ 
ria, per preparazione, per credibili¬ 
tà internazionale, ha pochi rivali. 


■ bruno 

TRENTIN 
«Il suo nome 
sarebbe per me 
la più grande 
garanzia 
data 

al Paese» 


■ PIETRO 
LARIZZA 

Dalla Uil 
in questi giorni 
sono giunte 
critiche 

Ma non ci sono 
vere obiezioni 


IL CASO 


Bonino sì landa: «Eccomi 
Sul Colle sarei perfetta» 


GIGI MARCUCCI 

ROMA «Se mi eleggerete non sa¬ 
rò la sbiadita fotocopia di Scalfa- 
ro». Parola di Emma Bonino, can¬ 
didata alla presidenza della Re¬ 
pubblica. Il commissario europeo 
uscente ha inviato una lettera ai 
1010 grandi elettori che da giove¬ 
dì prossimo sceglieranno il nuovo 
capo dello Stato. Mentre la corsa 
al Quirinale entra nella fase deci¬ 
siva e i papabili smentiscono la 
propria candidatura alla massima 
carica dello Stato, la Bonino pre¬ 
senta il suo programma e confer¬ 
ma V anomalia della sua candida- 

■incontri 

CON I PARTITI 

La candidata 
vedrà presto 
Gianfranco Fini 
e i capigruppo Ds 
Cesare Salvi 
e Fabio Mussi 

sta Antonio Baldassarre a Gillo 
Pontecorvo, passando per Ornella 
Muti e Franco Battiato). Dicono 
che Emma Bonino all'inizio non 
ne volesse sapere, che la parteci¬ 
pazione alla "gara" le sia stata 
praticamente imposta. Ma il 9 
marzo scorso ha accettato e ora 
affronta l'elezione presidenziale 
col piglio di un candidato all'ele¬ 
zione diretta. «La maggioranza as¬ 
soluta degli italiani auspica la mia 
elezione», dice, «di questa fiducia 
ho la volontà di fare tesoro». 

Il primo passo della Bonino è 
un invito rivolto ai gruppi parla¬ 
mentari perché sentano quello 
che ha da dire. Hanno già dato la 
loro disponibilità a incontrarla i 
capigruppo Ds di Camera e Sena¬ 
to, Fabio Mussi e Cesare Salvi, e il 
presidente di An, Gianfranco Fini. 

In secondo luogo, il program¬ 
ma. «I grandi elettori non sono 
cardinali, non devono riunirsi in 
conclave e decidere su ispirazione 
dello Spirito Santo, scelgano non 
per telepatia ma per scienza e co¬ 
noscenza», spiega ai cronisti. I 
Verdi l'hanno accusata di farsi 
campagna per le Europee, ma lei 
spiega tranquillamente che - se 
eletta e se Romano Prodi non la 
vorrà alla Commissione - andrà a 


Strasburgo. Per decidere c'è tem¬ 
po fino al 20 luglio. «Sempre che 
a quella data non sia diventata 
presidente», dice una sua collabo¬ 
ratrice. 

La lettera ai grandi elettori è di 
sei pagine e mezza e si apre con 
un "cari colleghi", perché Emma 
Bonino è stata deputata e ha par¬ 
tecipato all'elezione di tre presi¬ 
denti della Repubblica (Pertini, 
Cossiga, Scalfaro). Seguono gli 
impegni che ovviamente suona¬ 
no come critica all'attuale inquili¬ 
no del Colle. Nessuna esternazio¬ 
ne, promette Bonino: «Durante il 
mio settennato non mi rivolgerò 
mai direttamente al Paese; mai mi 
esprimerò pub¬ 
blicamente 
quali che siano 
le prassi pre¬ 
gresse - su temi 
che possano an¬ 
che indiretta¬ 
mente concer¬ 
nere la vita poli¬ 
tica». Dopo la 
prima, inevita¬ 
bile stoccata a 
Scalfaro, il noc¬ 
ciolo istituzio¬ 
nale. La Bonino sa perfettamente 
che la prossima presidenza sarà di 
transizione, spiega che il compito 
che eserciterà sarà il «massimo 
servizio per il massimo funziona¬ 
mento e per la massima efficacia 
delle attuali prescrizioni costitu¬ 
zionali». Il commissario europeo 
non esprime preferenze per le ri¬ 
forme, ma ovviamente non le 
può ignorare. Cosa succederebbe 
se venisse introdotta l'elezione di¬ 
retta del presidente della Repub¬ 
blica? «Mi dimetterei, certo», dice 
Bonino, «lo farei per quel rispetto 
testardo delle regole che ho sem¬ 
pre avuto». 

È la lettura autentica di un pas¬ 
so della lettera in cui la Bonino 
promette di essere «la presidente 
di una Repubblica parlamentare , 
senza remore e con determinazio¬ 
ne finché la Costituzione non 
verrà mutata. E se lo sarà, servirò 
con determinazione la nuova, co¬ 
me l'antica, fino al termine, con¬ 
fermato o mutato che sia, del mio 
mandato». Davanti ai cronisti Bo¬ 
nino si dichiara curiosa di sapere 
chi sono gli altri candidati alla 
presidenza, visto che tutti quelli 
chiamati in causa finora hanno 
negato qualsiasi interesse al Qui¬ 
rinale. 


tura. Nella se¬ 
de del comita¬ 
to elettorale 
che con ricer¬ 
cata ironia 
l'ha proposta 
come «l'uomo 
giusto al posto 
giusto», la sua 
foto campeg¬ 
gia in mezzo a 
centinaia di 
firme (si va dal 
costituzionali- 



Rutelli: «No ai cerimonieri 
della Prima Repubblica» 

ROMA «Non vogliamo cerimonieri della Prima Repubblica. Ma un garante 
per un’Italia bipolare e moderna». Il sindaco di Roma Francesco Rutelli, nel 
suo saluto alla convenzione programmatica dei Dsdi Roma, ribadisce l'indi¬ 
sponibilità dei «grandi elettori» Democratici a votare un qualsiasi nome 
quale prossimo capo dello Stato. «Il voto dei nostri parlamentari -sottolinea - 
sarà in blocco afavoredi questa scelta». Rutelli, inoltre, ribadisce che gli 
esponenti deH’Asinello tanto in questa fase come dopo le elezioni europee 
sono e saranno «leali alleati dei Ds». Sul Quirinale ieri si è pronunciato anche 
Antonio Di Pietro. «Come presidente», ha detto intervenendo a un dibattito 
oiganizzato dall’Associazione industriali di Monza, «serve un rappresentan¬ 
te della discontinuità. Non certo qualcuno che rappresenti un partito. Col 
cuore direi Emma Bonino - ribadisce - con la ragione Ciampi, e anche Fazio 
mi andrebbe bene. L’importante è che sia uno che non abbia un’appartenen¬ 
za di partito». Di Pietro critica quindi le «pretese del Ppi come quelle di qua¬ 
lunque altro partito. Ogni giorno - aggiunge - sento parlare i segretari fra loro 
per decidere se il presidente deve essere un popolare, un laico o un cattolico. 
Non deve essere niente di tutto ciò. L’obiettivo dei prossimi sette anni deve 
essere quello delle riforme; per questo deve rappresentare la discontinuità 
col passato». Il senatore critica anche il metodo («Non ne dovrebbero discu¬ 
tere i segretari, ma i gruppi parlamentari») e sembra credere poco ai nomi 
circolati in questi giorni: «Che possa essere un esponente del Ppi se ne parla 
anche troppo, per cui ci credo poco». Secondo il senatore dei Democratici 
Andrea Papini, «quello che si nota in questo momento è che ognuno va da so¬ 
lo nel centrosinistra. E si nota l’assenza di un punto di aggregazione superio¬ 
re agli interesse dei singoli partiti, cioè quello che avrebbe potuto essere una 
presenza forte dell’Ulivo». Papini si riferisce alle dichiarazioni dei Popolari 
Franceschini e Soro. Il vicesegretario e il capogruppo alla Camera del Ppi 
hanno detto che il segretario dei Ds, nell’incontrodidomaniconilPolo, rap¬ 
presenta solo il suo partito e non la maggioranza. 
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«Novecento», ma è pomo-remake 

Produzione ricca: il cinema hard italiano cerca mercati esteri 


BRUNO VECCHI 

MILANO La grafica del titolo è 
identica. Per uno strano caso del 
destino, anche il nome d'arte del 
regista - Grimaldi - è uguale a quel¬ 
lo del produttore dell'originale. 
Ma nonostante le assonanze e le 
similitudini, volute o incidentali, 
Ricky Grimaldi non ci sta a defini¬ 
re Novecenterotico un remake 
hard core di Novecento. «Il film 
di Bertolucci non ha niente a 
che vedere con il mio. Certo, il 
periodo trattato è un po' lo stes¬ 
so: dagli anni Trenta fino ad og¬ 
gi. Ma sarebbe stato ridicolo da¬ 


re un messaggio politico al film. 
Non è il mio modo di comuni¬ 
care. Novecenterotico è solo un 
gruppo di famiglia in interno ed 
esterno». Con l'aggiunta di 
macchine d'epoca e, perfino, di 
una riflessione su usi e costumi 
dei tempi che cambiano. Come 
certifica un volumetto prezioso 
e raffinato (una rarità per il set¬ 
tore) allegato al cofanetto, di¬ 
stribuito dalla B&B Internatio¬ 
nal, che contiene le due cassette 
(atto primo e secondo, un'altra 
assonanza). 

«Il film è costato molto: ab¬ 
biamo utilizzato dolly e carrelli 
- prosegue Grimaldi - È l'unico 


modo per vendere il prodotto 
all'estero e rientrare delle spe¬ 
se». Quanto alla storia, è una 
sorta di viaggio sul filo dei ricor¬ 
di di un vecchio patriarca. A di¬ 
mostrazione, come afferma il 
regista: «Che i tempi cambiano, 
le abitudini pure, ma la passio¬ 
ne dell'italiano resta sempre la 
stessa». Quale? non è neppure il 
caso di spiegarla. Eppure, anche 
se Grimaldi prende le distanze 
da Novecento, il gioco del rema¬ 
ke resta un classico del cinema a 
luci rosse. «Il rifacimento è mol¬ 
to diffuso ed è molto apprezza¬ 
to dal pubblico», conferma An¬ 
gelo Santoro, direttore di «Eroti- 


ka Sexyshop», una delle più im¬ 
portanti videoteche di settore di 
Milano. «Allo spettatore piace il 
riferimento all'originale. Fa il 
paragone». Così, un po' per gio¬ 
co, un po' per assonanza, il re¬ 
make è diventato uno dei gene¬ 
ri più di successo dell'hard. 

In principio era un diverti¬ 
mento tutto americano. «Ades¬ 
so anche in Italia se ne realizza¬ 
no molti - continua Santoro - 
Chiaro che per produrre un re¬ 
make occorre investire più soldi 
che per un normale film hard. 
Ma chi più spende, più guada¬ 
gna. E più possibilità ha di ven¬ 
dere il prodotto all'estero. An¬ 



Una scena di «Novecentoerotico» 


che in America. Dove, di solito, 
impongono la permuta: un film 
americano in cambio di uno 
straniero». E che il mercato 
estero sia un punto di riferi¬ 
mento imprescindibile, lo con¬ 


ferma Grimaldi. «In Italia man¬ 
ca una legge. La pirateria crea 
grossi problemi. In aggiunta il 
mercato si è massificato e inve¬ 
ce che sulla qualità punta sulla 
quantità». Anche lo sdogana¬ 


mento «tout court» del porno 
non è visto sempre come un in¬ 
vestimento di immagine. «Di¬ 
ciamolo: le attrici che vanno in 
tivù invitate come opinion lea¬ 
der, lasciano il tempo che trova¬ 
no». E lo sconfinamento del ci¬ 
nema di qualità - vedi gli esem¬ 
pi di Ferrano, Grimaldi e della 
francese Breillart - nel vicolo 
delle luci rosse? «È una cosa po¬ 
sitiva - afferma Grimaldi - Aiuta 
a superare certi tabù. Ma sostan¬ 
zialmente restiamo due mondi 
diversi». Allineati in qualche 
circostanza. Contigui quando si 
entra nell'universo dei remake. 
«Il cinema hard non è molto di¬ 
verso per gli ingredienti base da 
quello normale - conclude San¬ 
toro di "Erotika" - Il canovaccio 
è lo stesso. E il sogno ultimo di 
uno spettatore che guarda un ri¬ 
facimento porno è probabil¬ 
mente quello di vedere recitare 
i protagonisti dell'originale». 


Reporter, vite e morti da set 

Film sull'omicidio di Veronica Guerin. E dijill Dando 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA La giornalista muore as¬ 
sassinata e ne viene fuori un film. 
A Dublino è in lavorazione 
Through The Sky Falls (Tra le ca¬ 
scate del cielo) sulla morte di 
Veronica Guerin, uccisa con sei 
colpi di pistola da un uomo in 
motocicletta il 26 giugno del 
1996. È una data che molti ir¬ 
landesi ricordano, la notizia fe¬ 
ce il giro del mondo. La Guerin 
aveva 36 anni. Era sposata, con 
un figlio di sei anni. Era una 
giornalista investigratice che sei 
mesi prima aveva vinto l'Inter- 
national Press Freedom Award a 
New York. Stava per partire per 
Londra dove doveva partecipare 
ad una conferenza internazio¬ 
nale sui pericoli che i giornalisti 
talvolta devono affrontare nel 
corso del loro lavoro, in pace 
come in guerra. 

Le riprese del film sulla Gue¬ 
rin avvengono mentre tutta la 
stampa inglese si occupa dell'as- 
sassassinio di un'altra giornali¬ 
sta, Jill Dando, che lavorava per 
la Bbc. Qualche regista, qualche 
casa di produzione, staranno 
già pensando a quest'ultimo 
episodio come perfetto materia¬ 
le da film. Quello del giornalista 
che finisce nei guai, che va 
troppo a fondo nelle indagini e 
che ci rimette la vita è un sog¬ 
getto quasi irresistibile per ro¬ 
manzieri e registi. 

Non esiste telespettatore che 
non abbia visto almeno un film 
con la scena del giornalista e 
della polizia che irrompono 
spalleggiandosi sulla scena del 
delitto o dell'incidente. È un ar¬ 
gomento che eccita. Londra in 
questo momento è piena di 
giornalisti in cerca di uno scoop 
sugli autori o l'autore degassas¬ 
simo della Dando. Ironicamen¬ 
te questa donna, per certi aspet¬ 
ti così simile alla Guerin, era 


stata la presentatrice di Crime- 
watch, un programma televisivo 
dove per anni aveva illustrato 
investigazioni su centinania di 
episodi criminosi di tutti i tipi e 
dove aveva dato ai telespettato¬ 
ri numeri di telefono per inco¬ 
raggiarli a presentarsi come te¬ 
stimoni alla polizia. Un bell'in- 
treccio. Sarà un giornalista o sa¬ 
rà Scotland Yard a scoprire la 
verità su chi le ha sparato un 
colpo di pistola alla testa? Il 
film sulla Guerin è in grado di 
raccontare la verità. Il suo assas¬ 
sinio è stato oggetto della più 
intensa indagine poliziesca mai 
avvenuta in Irlanda - due anni 
di lavoro, un team di quaranta 
agenti. Il regista John MacKen- 
zie ha in mano tutti i dati. È un 
regista piuttosto geniale, noto 
per un film politico-poliziesco 
assai particolare, diventato qua¬ 
si un cult movie, intitolato The 
Long Good Frìday (Venerdì male¬ 
detto): l'Ira cerca di impiantare 
un lucroso investimento nella 

__ City di Londra 

e riesce a farla 
in barba a Sco- 
*** ^ tland Yard. 

” Dietro alla 
macchina da 
presa di 
Through thè 
* Sky Falls Ma¬ 
ri cKenzie ha 

una scena ag¬ 
ghiacciante da 

_ girare con 

Joan Alien, 
(vista in Nixon, The Ice Storni e 
Pleasantville, nominata all'O¬ 
scar) che recita la parte della 
Guerin. L'Opel Calibra sulla 
quale viaggia si ferma in pieno 
giorno davanti al semaforo ros¬ 
so che immette sull'autostrada 
Naas a Clondalkin alla perifieria 
di Dublino. Una motocicletta 
bianca con due uomini a bordo 
si avvicina. Partono sei colpi 
che freddano la donna sul sedi¬ 



Un muro di Belfast e, sotto, Veronica Guerin la giornalista assassinata 


le. All'epoca il comunicato della 
polizia disse: «Abbiamo un 
identikit dell'uomo col fucile 
che sedeva dietro il guidatore 
della moticicletta. Ha circa tren- 
t'anni, di carnagione pallida, 
occhi azzurri. Ha i baffi ed è ro¬ 
busto». Alla fine dello scorso 
novembre un tribunale a Dubli¬ 
no ha condannato all'ergastolo 
Paul Ward, di 34 anni. Avrebbe 
confessato dopo che gli hanno 
messo tra le mani le foto del¬ 
l'autopsia della Guerin. Gli sa¬ 
rebbe balenata in mente la fac¬ 
cia di sua moglie al posto di 
quella della giornalista. O alme¬ 
no così ha detto al giudice. Il 
Ward, eroinomane, insieme ad 
altri quattro uomini, si era ag¬ 
gregato ad un'operazione di im¬ 
portazione di cento tonnellate 
di cannabis. La Guerin aveva 
fiutato la pista, identificato il 
gruppo. Non s'era fatta intimi¬ 
dire da un avvertimento. Un 


uomo le aveva sparato un colpo 
di pistola al fianco. Non appena 
guarita aveva fatto un giro in 
macchina in un quartiere mal¬ 
famato di Dublino, era scesa ed 
aveva fatto sapere in giro che 
non si sarebbe data per vinta. Il 
giorno dopo il suo assassinio, la 
sua collega giornalista Maggie 
O'Kane scrisse: «Veronica era 
trascinata da ciò che trascina 
molti di noi giornalisti, un mi¬ 
sto di profonda insicurezza, un 
bisogno di risplendere nel pro¬ 
prio lavoro, ego, e forse la no¬ 
zione che magari il lavoro fatto 
serve a qualcosa di buono». 

La troupe che gira Through thè 
Sky Falls in questo momento 
probabilmente non riesce a 
pensare a altro che ad un bizzar¬ 
ro duplicato dell'assassinio del¬ 
la Dando. Due donne strana¬ 
mente somiglianti, quasi della 
stessa età, felici nella loro vita 
privata, ma con un bisogno 


quasi irrestibile di affermarsi e 
distinguersi nell'arena pubblica 
a confronto con la criminalità, 
un po' Agatha Christie un po' 
Marilyn Monroe. Anche la Dan¬ 
do s'era occupata di molti epi¬ 
sodi nel mondo della droga, ma 
lo faceva, dice Scotland Yard, 
più come presentatrice che co¬ 
me investigatrice per suo pro¬ 
prio conto. Di nomi comunque 
ne sapeva. Tante informazioni 
in suo possesso non erano mai 
state trasmesse per precauzione 
o per motivi legali. Potrebbe 
trattarsi anche di episodio pas¬ 
sionale o di gesto di qualche 
squilibrato. C'è anche chi parla 
di una mano serba armata con¬ 
tro la Bbc. 

Comunque sia una cosa è as¬ 
solutamente certa: se ne trarrà 
un film. Tra i misteri, la polizia 
che naviga nel buio, le voci del¬ 
la stampa sui moventi, la corsa 
è già iniziata. 


Che sceneggiata 
la «Tempesta» 

A Milano la versione in napoletano 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO La tempesta è eviden¬ 
ziata da un gran mmore di tuoni 
e un soffiare di venti: voci conci¬ 
tate e luci che si spengono d'im¬ 
provviso per lasciare spazio al ru¬ 
more sempre uguale della risac¬ 
ca. Prospero, spodestato duca di 
Milano in vestaglia, porta in ma¬ 
no un albero - sonagliera simbolo 
del potere; Calibano, ex signore 
spodestato dell'isola magica, 
«pedofilo» incallito che corteg¬ 
gia pesantemente l'adolescente 
Miranda figlia di Prospero, in¬ 
dossa una vecchia pelliccia; Arie¬ 
le, spirito dell'aria è un signore in 
abito bianco o con giacca a lustri¬ 
ni quando c'è festa, ma non vola. 
Il suo essere spirito incantatore 
agli ordini di Prospero si manife¬ 
sta, nei momenti chiave, con bel¬ 
le e drammatiche canzoni com¬ 
poste da Nino D'Angelo. Tutto 
intorno a uno spazio quadrato 
stanno seduti i musicisti e gli at¬ 
tori, pronti a prendere la parola o 
a suonare secondo le necessità 
mentre alle loro spalle sono sedu¬ 
ti gli spettatori. E in scena al Crt 
Salone, ma sarà presto uno degli 
appuntamenti più attesi dei festi¬ 
val estivi, La tempesta «da» Sha¬ 
kespeare, nell'adattamento in 
napoletano di Silvestro Sentie¬ 
ro, regia di Davide Iodice per il 
gruppo napoletano di Libera 
mente: e quello che unanime¬ 
mente è considerato il testa¬ 
mento del grande Willie, si tra¬ 
sforma in un'esplosione di tea¬ 
tralità povera, divertente ed 
emozionale insieme. Ma non 
facciamoci spiazzare dall'appa¬ 
rente ingenuità dello spettaco¬ 
lo, che usa attori abituati a di¬ 
stricarsi nella sceneggiata. L'o¬ 
perazione di Iodice, pur ricer¬ 
cando le radici di una teatrali¬ 
tà immediata, è un'operazione 
«colta». Lo spazio quadrato in 
cui si svolge la rappresentazio¬ 


ne con gli spettatori a diretto 
contatto con la scena è una ci¬ 
tazione del modo in cui il tea¬ 
tro, nomade e selvaggio, si rap¬ 
presentava prima della costru¬ 
zione degli edifici; la musica 
che accompagna l'azione, 
spesso affidata alle percussio¬ 
ni, nasce da una precisa ricerca 
popolare ed è eseguita dal vivo 
da Mark Di Giuseppe, Diego 
Leone, Lello Settembre. Fra 
pazzerelli e personaggi clo¬ 
wneschi dalle lunghe orecchie 
asinine, fra pistole di cartape¬ 
sta, erba vera per il campo in 
cui, come in una festa di paese, 
avvengono gli sponsali di Mi¬ 
randa, figlia di Prospero e di 
Ferdinando, figlio del re di Na- 
poli, la para- 


■ OPERAZIONE 
COLTA 

L’allestimento 
è una citazione 
di come si faceva 
teatro prima 
della costruzione 
degli edifici 


boia di Shake¬ 
speare co¬ 
struita sull'in¬ 
vidia, sul tra¬ 
dimento, sul 
rapporto ser¬ 
vo-padrone, 
sulla vendet¬ 
ta, sugli in¬ 
cantesimi, si 
consuma 


negli eflITICI dunque l'apo¬ 

logo shake¬ 
speariano dove alla fine non 
sono gli incantesimi a finire 
ma è la trantella che «è ferma¬ 
ta». Interpretato con parteci¬ 
pazione e bravura da Davide 
Compagnone, Vincenzo Del 
Prete, Tania Garribba, Rino 
Gioielli, Ernesto Martucci, An¬ 
gelo Montella, Nando Neri, 
Emi Salvador, Silvestro Sentie¬ 
ro: attori da sceneggiata, artisti 
che da feste nuziali, giovani le¬ 
ve del teatro napoletano. E 
una simpatica gallina a ricor¬ 
darci il sottotitolo «domiti gal¬ 
lina dormiti» citazione di un 
teatro che coniuga trucchi e 
sapienza popolare, inganno e 
necessità. Da vedere per capire 
come cambia la scena. 


GARE 


BILANCI 


ASTE 


APPALTI 


LA LEGGE È UCHAT,IR PER TUTTI 


( SU L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO ) 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti ( legge n°67/87 e DE.vo n°402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. Il prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 
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Via libera dal Consiglio dei ministri al contratto collettivo della scuola 


Arriva una buona notizia per i lavoratori della scuola italiana che dovreb¬ 
be dare un po' di respiro nei prossimi due anni. Il Consiglio dei ministri ha 
infatti datofinalmente via libera al contratto collettivo di lavoro per il per¬ 
sonale scolastico. «Lunedì scorso è stato siglato dal l'Aran f l'agenzia de¬ 
legata dal governo per la contrattazione nel pubblico impiego e dai sinda¬ 


cati rappresentativi del personale scolastico -ha riferito il ministro della 
Pubblica Istruzione Luigi Berlinguer in una conferenza stampa che si è 
svolta a Palazzo Chigi al termine della riunione di venerdì dell'esecutivo- 
il rinnovo del contratto che disciplina appunto l'attività professionale del¬ 
la scuola. Il Consiglio dei ministri molto tempestivamente, con una rapidi¬ 


tà abbastanza inconsueta, oggi ha preso atto del la firma, ha esaminato il 
testo e lo ha trovato conforme alla normativa esistente». 

Nella nota ufficiale diffusa dopo la seduta si legge: «Il consiglio ha esami¬ 
nato, condividendone i contenuti, l'ipotesi di contratto collettivo naziona- 
ledi lavoro perii personale del comparto scuola, relativoal quadriennio 
normativo 1998-2001 ed al biennio economico 1998-1999». 

«Questa presa d'atto -ha detto il ministro Luigi Berlinguer con soddisfa¬ 
zione- è un altro significativo passo per la pratica attuazione del contratto 
di lavoro che riguarda tutto il personale del comparto scuola». 


SPAZIO 


APERTO 


I TEMPI DELLA GIUSTIZIA 


Flessibile 
per amor 
della notte 


MICHELE URBANO 


\T ottambuli»e«flessi- 
// I bili». Parola di Cen- 

* * X i sis: così sono gli ita¬ 
liani. E così saranno sempre 
più. Il processo è chiaro. E come 
tutti i fenomeni sociali non di¬ 
stingue tra lavoro e tempo libe¬ 
ro. Semplicemente indica come 
si sta trasformando la vita degli 
italiani. Che in numero sempre 
maggiore - inversamente all’età 
anagrafica - negli ultimi dieci 
anni hanno scoperto la notte co¬ 
me spazio privilegiato per lo 
svago. Un cambiamento che si 
accompagna alla modifica allo 
stile di lavoro. 

Già, si sa, il classico lavoro di ot¬ 
to ore al giorno, per cinque gior¬ 
ni alla settimana, per undici me¬ 
si all’anno, comincia a non esse¬ 
re più lo standard. Una rivolu¬ 
zione che ormai interessa alme¬ 
no un paio di milioni italiani. 
Quelli che con scarsa fantasia 
sono stati definiti «i lavoratori 
atipici». Che, certo, sono ancora 
una minoranza. Ma sempre più 
pesante. In tutti i settori. 

Un mondo» dove convive tutto 
e il contrario di tutto: dal profes¬ 
sionista in carriera al microim¬ 
prenditore, dal giovane alla ri¬ 
cerca del primo impiego co¬ 
stretto a lavori saltuari al pen¬ 
sionato che vuole arrotondare il 
suo reddito. Una fascia sociale 
dove anche sotto il profilo delle 
motivazioni al lavoro c’è di tutto 
un po’: da quello che lo fa per ri¬ 
piego (perchè non trova il posto 
fisso) a quello che invece ha de¬ 
ciso di investire sulla propria 
professionalità e sulla propria 
autonomia. 

Insomma, per far capire, dallo 
sfigato allo yuppi passando at¬ 
traverso una infinita gamma di 
sfumature qualitative (la soddi¬ 
sfazione e la qualificazione pro¬ 
fessionale) e quantitative (il 
reddito, il tempo impegnato, 
etc). Vediamo meglio il rappor¬ 
to Censis. Che offre un promo 
dato di riflessione : negli ultimi 
10 anni si registra, contempora¬ 
neamente, la crescita delle per¬ 
sone che lavorano meno di 35 
ore settimanali (3,9% tra i lavo¬ 
ratori dipendenti) e di quelle 
che lavorano più di 46 ore setti¬ 
manali (2% fra i dipendenti e 
5,2% fra gli autonomi). 

Di più: nello stesso periodo so¬ 
no aumentati anche gli occupati 
che dichiarano di avere una se¬ 
conda attività (+2,3%) mentre 
la quota dei part-time ha supe¬ 
rato il 7% del totale degli occu¬ 
pati. Ancora: sono in netto calo 
le persone che per lavorare ac¬ 
cetterebbero solo un contratto a 
tempo pieno (dal 32,1% del ‘95 al 
27,4% nel ‘98). Altro dato : il 63% 
degli italiani è almeno in astrat¬ 
to disposto a lavorare in via tele¬ 
matica, ossia standosene a casa 
davanti al computer. Facile in¬ 
tuirne la motivazione profonda. 
Anche questa è in fondo un’esi¬ 
genza di flessibilità: adattare il 
lavoro, anche fisicamente, al 
proprio mondo domestico, ai 
propri ritmi di vita. Che occupa¬ 
no un «nastro» orario sempre 
più ampio. E hanno conquistato 
la notte. 

Basta guardare i dati di ascolto 
televisivo, aumentati di quasi il 
20% nella fascia dopo le 22.30, o 
ai dati di afflusso ai teatri, ai ci¬ 
nema ed alle discoteche, in cre¬ 
scita da almeno 5 anni (il Censis 
ha verificato che a Roma il saba¬ 
to notte ha per protagonista un 
esercito di 750 mila persone). 

La domanda che rimane è: 
quanto si è adeguata la cultura e 
l’organizzazione sociale a que¬ 
sto nuovo modello di vita e lavo¬ 
ro ? A cui ne segue un’altra : 
quando le parti sociali (Stato, 
imprenditori e sindacati) af¬ 
fronteranno in concreto il pro¬ 
blema delle «regole» di questo 
mondo nuovo che avanza ? 


Durata media in giorni delle controversie in materia di lavoro, previdenza e assistenza 

Anni 1991-1997 e periodi 1/07/96 - 30/06/97 e 1/07/97 - 30/06/98 


LAVORO 


PREVIDENZA E ASSISTENZA 


ANNI 

Preture 

Tribunali 

Preture 

Tribunali 

1990 

440 

756 

456 

526 

1991 

484 

781 

488 

492 

1992 

574 

938 

559 

704 

1993 

518 

995 

604 

702 

1994 

518 

1023 

658 

790 

1995 

596 

1196 

578 

807 

1996 

594 

1058 

946 

791 

1997 

605 

1059 

964 

828 

1/7/96-30/6/97 

608 

1014 

956 

794 

1/7/97-30/6/98 

615 

1014 

1022 

867 


L ' j p| ^ 0 |"VÌSt0 Secondo il procuratore aggiunto della Pretura di Torino 

. il lavoro delle vecchie preture non va considerato di serie B 

\ 

«E decisivo mantenere la specializzazione dei giudici» 

Guariniello 

«Attenti a non disperdere 
competenze importanti» 


SUSANNA RIPAMONTI 



Raffaele 

Guariniello 

58 anni, è pro¬ 
curatore ag¬ 
giunto della 
pretura di To¬ 
rino. Tutte le 
vicendepiù 
scottanti del 
capoluogo 
piemontese 
sono passate 
perlesuema- 
ni, dagli ope¬ 
rai schedati 
della Fiat,alla 
terapia Di 
Bella. Ben 
prima di «Ma¬ 
ni pulite»fu 
lui a scrivere 
nel registro 
degli indagati 
ilnomediCe- 
sare Romiti e 
dell'ex presi¬ 
dente di Con- 
findustria Lui¬ 
gi Lucchini. 
«Storiche» 
anchelesue 
inchieste sul¬ 
la sicurezza 
nei luoghi di 
lavoro. Negli 
ultimitempi 
hatenutola 
ribalta delle 
cronachecon 
l'inchiesta 
sul doping nel 
calciocheha 
visto sfilare in 
Pretura a To¬ 
rino molti vip 
del pallone. 


V ecchie preture addio. La riforma 
del giudice unico è alle porte e 
con essa scompariranno dalla 
carta geografica della giustizia italiana 
questi uffici giudiziari che fino a ieri si 
sono occupati dei peccati minori degli 
italiani. In un futuro che ormai è dietro 
l’angolo, il pretore, custode della convi¬ 
venza civile, arbitro delle cause di lavo¬ 
ro, crociato delle guerre contro gli omi¬ 
cidi bianchi nelle fabbriche è destinato 
a scomparire, riassorbito nel mare ma- 
gnum dei tribunali ordinari. E il preto¬ 
re è stato spesso un personaggio scomo¬ 
do, spesso, si è meritato sul campo il ti¬ 
tolo di rompiscatole nazionale, per 
quella capacità, tipica della sua funzio¬ 
ne, di risalire dal particolare al generale, 
di cercare il capello nell’uovo e di sco¬ 
prire che quell’uovo conteneva clamo¬ 
rose sorprese, non sempre gradevoli per 
gli indagati e normalmente dannose per 
la collettività. A Raffaele Guariniello, 
procuratore aggiunto della pretura di 
Torino, è bastata ad esempio una di¬ 
chiarazione al cianuro dell’allenatore 
della Roma Zdenek Zeman per mettere 
sotto accusa i muscoli gonfiati del calcio 
italiano e per far sfilare nei suoi uffici di 
piazza Palazzo di Città i superpagati la¬ 
voratori del pallone. Tutto a Torino è 
passato per le sue mani, dagli operai 
schedati della Fiat, alla terapia Di Bella. 
Ben prima di «Mani pulite» fu lui a scri¬ 
vere nel registro degli indagati il nome 
di Cesare Romiti e dell’ex presidente di 
Confindustria Luigi Lucchini, anche 
se pure lui è stato colpito al cuore dal¬ 
l’arma degli scippi giudiziari, quella 
tradizionalmente utilizzata per sottrar¬ 
re le inchieste che scottano ai magistrati 
che potrebbero condurle in porto. È ac¬ 
caduto per la Fiat. Più che alla genera¬ 
zione dei pretori d’assalto, appartiene a 
quella senza età, dei magistrati inossi¬ 
dabili, che senza apparente fatica passa¬ 
no nei loro uffici anche le feste coman¬ 
date, che vivono il lavoro come un sa¬ 
cerdozio laico. Con la riforma, dove fi¬ 
niranno i pretori come lui? 

Dottor Guariniello, cosa accadrà con 
questa riforma del giudice unico, 
non c'è il rischio che si disperdano 
specializzazioni e competenze che 
hanno caratterizzato il lavoro delle 
preturepiùattrezzate? 

Questo pericolo si può evitare, se ver¬ 
ranno rispettate alcune condizioni. In¬ 
nanzi tutto è fondamentale che nei nuo¬ 
vi uffici giudiziari, sia come procure, sia 
come tribunali, le materie che hanno 
costituito la competenza delle preture, e 


in particolare quelle che ineriscono alla 
tutela dei grandi beni collettivi come il 
lavoro, la salute, l’ambiente, i consuma¬ 
tori, continuino ad essere considerate 
materie che meritano un intervento at¬ 
tento, che rientrano tra le priorità. Per¬ 
ché nei nuovi uffici giudiziari, queste 
indagini che erano, come dire, il fiore 
all’occhiello delle vecchie preture, si af¬ 
fiancheranno a materie come la crimi¬ 
nalità organizzata, tanto per dirne una, i 
reati contro la pubblica amministrazio¬ 
ne, i reati fiscali. Però bisognerà cercare 
un equilibrio per evitare che i reati ine¬ 
renti alla tutela dei beni collettivi, di 
competenza delle preture, vengano 
messi in second’ordine, perché questo 
vorrebbe dire fare un grave passo indie¬ 
tro. 

Questa possibilità però, sembrerebbe 
molto concreta, visti gli arretrati del¬ 
la giustizia penale e la tendenza, da 
parte delle difese, a rallentare i pro¬ 
cessi puntando sulla speranza di pre¬ 
scrizioni più che sull'accertamento 
delle responsabilità. Sarà possibile 
evitare che il tradizionale lavoro del- 
lepreturepassiinserieB? 

Per farlo sarebbe importante che i nuo¬ 
vi uffici giudiziari aprissero degli spazi 
appositi per la trattazione di queste ma¬ 
terie, attraverso la creazione di gruppi 
specializzati, con competenze specifi¬ 
che sia del pubblico ministero, sia del 
giudice. 

Insomma, si dovrebbe esportare il 
modello adottato da preture come la 
sua, che da decenni hanno creato 
strutture specializzate per tutelare i 
lavoratori? 

Le faccio un esempio. Noi a Torino ab¬ 
biamo già delineato quella che potrebbe 
essere la nuova organizzazione della 
procura della repubblica. Si sono creati 
sei gruppi di lavoro e tra questi c’è un 
gruppo specialistico che tratterà pro¬ 
prio la sicurezza sul lavoro, la preven¬ 
zione degli infortuni, l’igiene del lavo¬ 
ro, le malattie professionali, nonché la 
tutela del consumatore. Questo gruppo, 
che per altro seguirò io, come procura¬ 
tore aggiunto, avrà un organico di 7 ma¬ 
gistrati che si occuperanno specifica- 
mente di questa materia. Questo mi 
sembra già un aspetto organizzativo 
molto importante in funzione di quel¬ 
l’obiettivo. 

A queste condizioni dunque, la rifor¬ 
ma del giudice unico può essere posi¬ 
tiva? 

Certamente può esserlo, se come dice¬ 
vo, quelle che erano le materie più im¬ 


portanti nell’ambito della competenza 
pretorile continueranno ad esserlo an¬ 
che nella nuova procura e nei nuovi tri¬ 
bunali. E con questo intendo che do¬ 
vranno esserci specializzazioni anche 
tra i giudici. Se questo succederà, ci sarà 
anche un altro vantaggio. Con la unifi¬ 
cazione, i magistrati di questo gruppo si 
occuperanno anche di reati che non era¬ 
no di competenza del pretore ma del tri¬ 
bunale, reati che però sono di estrema 
importanza, proprio per la tutela del la¬ 
voro e che le vecchie procure dei tribu¬ 
nali trascuravano. 

Adesempio? 

Un esempio fondamentale è il reato pre¬ 
visto dall’articolo 437 del codice penale, 
e cioè l’omissione dolosa di cautele an¬ 
tinfortunistiche. Un reato che è punito 
con la reclusione fino a 5 anni e che era 
scarsissimamente applicato, perché, 
proprio per il fatto che la materia del la¬ 
voro era in generale trattata dalla pretu¬ 
ra, i tribunali la trascuravano. 

In compenso le preture avevano le 
unghie spuntate per l'impossibilità 
di utilizzare questa norma. Esatto? 
Noi, come pretori, non potevamo occu¬ 
parci di questo reato perché era di com¬ 
petenza del tribunale, quindi di fatto 
quella norma è rimasta a galleggiare nel 
nostro codice penale, ma sostanzial¬ 
mente inapplicata. Ora invece potrà di¬ 
ventare uno strumento di profonda in¬ 
cisività, proprio perché prevede sanzio¬ 
ni anche elevate. Questo sarebbe un 
frutto apprezzabile dell’unificazione, si 
eliminerebbe il doppione di uffici diffe¬ 
renziati che operano su materie identi¬ 
che, rendendo più efficace l’intervento. 
Quindi, anche da questo punto di vista 
la riforma del giudice unico può essere 
altamente positiva. Però, come sempre, 
bisognerà vedere come le cose verranno 
fatte. Diciamo che potenzialmente può 
essere molto positiva. 

Molti suoi colleghi sostengono che la 
riforma è necessaria, ma prematura, 
che non sono stati predisposti gli 
strumenti per renderla attuabile e 
chec'èancoratroppaconfusione... 

In effetti il 2 giugno è vicino, ma le idee 
non sono del tutto chiare. Il problema è 
molto delicato, perché oggi come oggi, 
non abbiamo ancora il nuovo rito per il 
monocratico, la depenalizzazione dei 
reati minori, il giudice di pace. Sono 
tutte condizioni che dovrebbero esiste¬ 
re già in partenza, perché dovremo sob¬ 
barcarci un impegno enorme e io vedo 
con preoccupazione il fatto che si possa 
partire senza avere già tutti questi prov- 




I dati nazionali 


Cause di lavoro 

Sopravvenuti '95-'96-'97 
Definiti '95-'96-'97 

Cause previdenziali 

Sopravvenuti ’95-'96-'97 
Definiti '95-'96-'97 


612.848 

552.655 


■ 1.234.494 
916.396 


Totale cause sopravvenute '95-'97 

(Lavoro + previdenza) 

^ Le prime 5 _ ^ Le ultime 5 


• Napoli 

• Roma 

• Catanzaro 

• Bari 

• Torino 


314.984 

177.957 

126.907 

119.946 

113.724 


• Trento 2.836 

• Bolzano 3.961 

• Campobasso 12.675 


• Sassari 


13.407 


• Torino 113.724 • Caltanissetta 14.518 

Totale cause definite '95-'97 

(Lavoro + previdenza) 

Y Le prime 5 _ j Le ultime 5 _ 


Napoli 

Roma 

Bari 

Torino 

Salerno 


266.171 

150.551 

113.857 

99.524 

79.614 


Trento 

Bolzano 

Caltanissetta 

Sassari 


2.215 

2.458 

9.919 

10.663 


Campobasso 11.732 


Fonte: 

I i elaborazione 
L'Unità-Lavoro.lt 
su dati ministero 
della Giustizia 


vedimenti a disposizione. Adesso si 
parla di un rinvio parziale e quindi del¬ 
l’entrata in vigore solo della parte ordi- 
namentale, ma non è chiaro se con que¬ 
sto, i nuovi uffici resteranno comunque 
dei separati in casa, nel senso che preto¬ 
ri e tribunale continueranno a occupar¬ 
si dei reati di loro competenza, o se, sia 
pure con procedimenti diversi, gli ex 
pretori potranno procedere anche per 
reati che competono al tribunale. Ora, 
la preoccupazione di una riforma affret¬ 
tata, è piuttosto diffusa. Sottolineare 
questi problemi non vuol dire essere 
contro, ma non bisogna nemmeno sot¬ 
tostare al ricatto di tacere, per evitare 
l’accusa di boicottare la riforma. Biso¬ 
gna arrivarci, ma nelle condizioni giu¬ 
ste. 

Torniamo alla specializzazione nelle 
cause di lavoro. Non è per caso che fi¬ 
nora, è sempre stata delegata alla 
buona volontà dei singoli pretori? 

Le specializzazioni si sono create so¬ 
prattutto tra gli anni ‘70 e ‘80, natural¬ 
mente nelle preture di maggiori dimen¬ 
sioni, penso a Milano, Roma, Torino. 
Poi, con l’entrata in vigore del nuovo 
codice di procedura penale, ci fu un cer¬ 
to rallentamento. Determinati reati 
hanno continuato ad essere affidati a 
magistrati che si sono specializzati in 
questi settori, ma in alcune sedi questo 
patrimonio si è disperso. Noi, nella no¬ 


stra zona, abbiamo cercato di mante¬ 
nerlo, ma non sempre è andata così. E 
questo, mi creda, è decisivo. Nel mondo 
di oggi, un mondo che è fatto di migliaia 
di leggi, non si può pensare che ogni 
magistrato sia una specie di Pico della 
Mirandola, competente su tutto. E poi, 
la competenza del magistrato non ba¬ 
sta. Per ottenere risultati occorrono 
strumenti, esperti, squadre di polizia 
giudiziaria allenate a questo tipo di la¬ 
voro. Le specializzazioni sono indi¬ 
spensabili e laddove mancano, per forza 
di cose il lavoro della giustizia è carente. 
A volte anche questo non basta. Lei si¬ 
curamente ha fatto della specializza¬ 
zione la suaarmapiù affilata nelle in¬ 
chieste sul lavoro, ma altri poteri pos¬ 
sono essere più forti della giustizia e 
ad esempio, come avvenne quando lei 
scoprì le schedature antisindacali 
della Fiat, può succedere che un pre- 
toresiascippatodellasuainchiesta... 
Certamente, anche questo può accade¬ 
re. Ma questo vale prima, durante e do¬ 
po la riforma del giudice unico. La tute¬ 
la dell’autonomia e dell’indipendenza 
della magistratura è fondamentale e 
non sempre inviolata. Ma oggi, siamo 
in una situazione in cui io credo che il 
magistrato sia ancora in grado di difen¬ 
dere la propria autonomia dai condizio¬ 
namenti esterni, pur tra tante difficoltà 
che non si possono trascurare. 
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Ferrovie, i sindacati 
non trovano 
l'intesa sul riassetto 

La Cisl si schiera con i macchinisti Comu 
Tempi più lunghi per il piano di impresa 


SILVIA BIONDI 

ROMA L'appuntamento è per 
stamani alle 9.30, a Villa Patrizi. 
Ma i vertici aziendali e il ministro 
dei Trasporti si ritroveranno soli, 
perché i sindacati hanno deciso 
di continuare la riunione inter¬ 
sindacale iniziata ieri. Quattro 
ore di discussione molto vivace, 
quella di ieri. Ma aggiornata ad 
oggi perché, nonostante il dibat¬ 
tito sia stato acceso, la soluzione 
non è arrivata. L'intento dichia¬ 
rato è quello di trovare una posi¬ 
zione unitaria, un ricompatta¬ 
mento almeno della compagine 
confederale (Cgil, Cisl, Uil) pri¬ 
ma di affrontare l'impegnativa 
trattativa sul piano d'impresa. 
Che resta in programma per og¬ 
gi. «Andremo con qualche minu¬ 
to di ritardo», dice il segretario 
generale dei trasporti della Cgil, 
Guido Abbadessa. «L'azienda 
può aspettare, la nostra discus¬ 
sione è più importante», chiosa 
quello della Cisl, Beppe Surrenti. 
«Se non aspetta si beccherà lo 
sciopero del 28 maggio», gli fa 
eco il leader del Comu, Giulio 
Moretti. 

Sono due e in apparente con¬ 
traddizione tra loro, i segnali che 
vengono dalla riunione di ieri a 
cui hanno partecipato Cgil, Cisl, 
Uil, Ugl, Fisafs, Sma e Comu (i ri¬ 
belli dell'Ucs si sono tenuti in 
contatto telefonico). Da una par¬ 
te sembra esserci la voglia dei sin¬ 
dacati di accelerare sul ritrova¬ 
mento di un'unità indispensabi¬ 
le per affrontare il capitolo costo 


del lavoro (che nell'ultimo borsi¬ 
no dell'azienda pare ormai stabi¬ 
lizzato intorno a 20mila esuberi 
in quattro anni). Tanto che la riu¬ 
nione di ieri, che era nata come 
ritrovo di tutti ad eccezione della 
Cgil per stilare un documento di 
dura protesta e presentarsi oggi 
chiedendo pregiudizialmente al¬ 
l'azienda di ritirare gli ordini di 
servizio sulla divisionalizzazio- 
ne, è diventata altro. La presenza 
della Cgil, che invece condivide 
la riforma della Fs holding (quat¬ 
tro divisioni in cui vengono ridi¬ 
stribuiti uomini e mezzi), non 
era scontata. Ma, allo stesso tem¬ 
po, la Cisl non sembra muoversi 
_ di un centime- 


■ il Nnnn tro nella s<> 

IL NUDU stanza delle 

DIVISIONI proprie posi- 

Gli oltranzisti zlom : che sem ‘ 

prepiusicarat- 
chiedono terizzano co- 

che la gestione me un no al 

riassetto orga- 
del personale nizzativo. «Mi 

resti unitaria auguro che al- 

meno tra di 

in via sperimentale noi, egli, Cisl e 

Uil, si riesca a 
trovare un accordo - commenta il 
segretario generale dei trasporti 
della Uil, Sandro Degni - All'a¬ 
zienda dobbiamo dire che non ci 
è piaciuto l'atto unilaterale, però 
che accettiamo l'impostazione 
della divisionalizzazione così co¬ 
me è contenuta negli ordini di 
servizio e vogliamo contrattarla. 
Il che significa contrattarne l'o¬ 
peratività e la sperimentazione». 
Il problema è che sul termine 


sperimentazione sia la Cisl che il 
Comu hanno idee molto radica¬ 
li. «Significa una gestione unita¬ 
ria del personale, pur accettando 
le nuove divisioni», spiega Sur¬ 
renti. «Significa che le nuovi di¬ 
visioni, al momento, restano 
una questione nominale. Che al¬ 
lochiamo lì costi e ricavi ma che 
in una fase sperimentale la ge¬ 
stione del personale resta unita¬ 
ria, così da consentire economie 
di scala», rincara Moretti. Sulla 
durata della fase sperimentale, il 
Comu non ha dubbi: «Sarà così 
fin quando non riusciamo a con¬ 
cordare con l'azienda un model¬ 
lo di organizzazione definitivo». 

Quindi oggi si riprova. Si tenta 
di trovare questa benedetta solu¬ 
zione che consenta ai sindacati, 
perlomeno alle tre sigle confede¬ 
rali, di gestire unitariamente 
l'immediato futuro (anzi, il pre¬ 
sente). Non è facile. Anche per¬ 
ché il fattore tempo non è una va¬ 
riabile indipendente. Entro il 18 
maggio l'azienda deve presenta¬ 
re il piano d'impresa al Governo. 
E per il 31 deve partire la riforma 
organizzativa. Anzi, per il 29 vi¬ 
sto che in quella data entra in vi¬ 
gore l'orario estivo. Sul piano 
d'impresa anche l'azienda spin¬ 
ge per trovare un accordo con i 
sindacati e non sembra assoluta- 
mente intenzionata a compiere 
nuovi atti unilaterali. «Abbiamo 
paletti veri, che sono quelli indi¬ 
cati dal Governo nella direttiva - 
spiegano alle Fs - A partire dal pa¬ 
reggio di bilancio che ci viene ri¬ 
chiesto, entro il 2003, nelle divi¬ 
sioni del trasporto e al conteni¬ 



Una manifestazione di metalmeccanici a Brescia 


Islanda, la terra degli scioperi 
E l'Italia è «solo» quinta 

n L’Italia resta uno dei paesi mondiali dove si sciopera di più collocan¬ 
dosi al quarto posto a livello internazionale. Nel quinquennio 1993- 
97 nel Paese sono stati persi in media, a causa della conflittualità 
sul postodi lavoro in tutti i settori deH’industria edei servizi, 151 
giorni ogni 1.000lavoratori. Un livello che risulta inferiore, nel mon¬ 
dosviluppato, solo a quelli registrati in Finlandia (175 giorni), in Ca¬ 
nada (194), inSpagna (295) ein Islanda, che detiene il primato con 
ampio margine (609). I dati, gli ultimi disponibili a livello comparati¬ 
vo, sono stati diffusi dall’ ufficio nazionale di statistica della Gran 
Bretagna (Ons) nell’ultimo numerodella rivista «Labour Market 
Trends» e scaturiscono dall’elaborazione delle statistiche dell’Uffi¬ 
cio Internazionale del Lavoro (Ilo) edell’Ocse. Prendendo in consi¬ 
derazione un periodo di dieci anni, dal 1988al 1997, la posizione 
dell’ Italia che resta comunq ue nel gruppo di testa dei Paesi conflit¬ 
tuali, migliora leggermente passando con i suoi 201 giorni persi 
ogni 1000lavoratori, al sesto posto, alle spalle di Islanda (479), che 
a sorpresa è leader di questa speciale classifica, Spagna (479), Gre¬ 
cia (327), Canada (253) eTurchia (249). L’Ufficio di Statistico bri¬ 
tannico, puntualizza comunqueche un esatto paragone tra Paesi 
non è possibile perché esistono importanti differenze nelle metodo¬ 
logie impiegate per eia bora re le statistiche sulla conflittualità sul 
posto di lavoro nei singoli Paesi. Il dato elevato dell’Italia è la sintesi 
di un andamento variabile delle ore scioperate. Secondo il parame¬ 
tro preso in esame dallo studio si va dai 235e236giorni persi del ‘93 
e del ‘94, ai64del ‘95, ai 135del ‘96agli83del ‘97. 


mento dei costi in quella della re¬ 
te». 

C'è voglia di dialogo, ma la 
mancanza di unità sindacale 
complica molto la vicenda. E 
rende lo stesso sindacato più de¬ 
bole. Così come è successo lo 
scorso venerdì, quando la tratta¬ 
tiva sulla divisionalizzazione si è 
rotta e l'amministratore delegato 


Tute blu, il governo 
avvia le consultazioni 

Angeletti (Uilm): incontro inutile 


Alabiso/Ansa 


delle Fs, Giancarlo Cimoli, ha fir¬ 
mato gli ordini di servizio con cui 
si avviano le nuove divisioni. Ri¬ 
trovare l'unità, tra l'altro, è im¬ 
portante anche per le scadenze 
successive. A fine anno scade il 
contratto e non sarà la stessa cosa 
se ci si arriva con una piattaforma 
comune o se ognuno presenta la 
sua. 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Si è aperta ieri una settima¬ 
na importante per la trattativa dei 
meccanici. La manifestazione 
promossa dai sindacati per vener¬ 
dì prossimo porterà in piazza non 
meno di 150 mila lavoratori e que¬ 
sto a prescindere dallo stato della 
verifica presso il ministero del La¬ 
voro. 

Ieri il sottosegretario Luigi Vi- 
viani ha incontrato i segretari ge¬ 
nerali di Fiom, Firn e Uilm, Clau¬ 
dio Sabattini, Giorgio Caprioli e 
Luigi Angeletti e con loro i segreta¬ 
ri confederali, Cerfeda, Regazzi e 
Di Maulo. Un incontro durato 
un'ora e mezzo, nel quale si sono 
definiti i contenuti da affrontare 
nei prossimi appuntamenti e, 
spiega il sottosegretario, «si è dato 
modo al Governo di farsi precisare 
in maniera puntuale e aggiornata 
gli argomenti in discussione. Si è 
proceduto - dice - in modo più 
analitico dopo che nel vertice del¬ 
la scorsa settimana i nodi della 
trattativa erano stati affrontati 
sinteticamente». Si procede a pic¬ 
colissimi passi, dunque, del resto 
lo stesso Viviani ricorda che «og¬ 
gettivamente si è ancora in una fa¬ 
se istruttoria». 

Un quadro più chiaro si avrà 
senz'altro oggi, dopo che dal pa¬ 
lazzo di via Flavia saranno usciti i 
rappresentanti di Federmeccani- 
ca e Confindustria. «Capiremo se 
in casa degli imprenditori è matu¬ 
rata qualche riflessione dopo l'in¬ 
tervento del ministro Bassolino 
della settimana scorsa - dice Wal¬ 
ter Cerfeda -. Noi abbiamo chiesto 
al Governo di farsi interprete nei 
confronti di Federmeccanica, per¬ 
ché sono state le resistenze degli 
industriali che finora hanno im¬ 
pedito spiragli nella trattativa». 

La riduzione dell'orario di lavo¬ 
ro, il molo delle Rsu, il manteni¬ 
mento del potere d'acquisto dei 
salari così come è previsto dall'ac¬ 
cordo del luglio '93: per l'ennesi¬ 
ma volta i sindacati hanno ribadi¬ 
to i punti che hanno frenato lo svi¬ 
luppo del negoziato. E a parte il 


giudizio del segretario della Uilm, 
Luigi Angeletti, che ha definito 
«inutile» l'incontro di ieri, altri 
commenti sono rinviati. 

Nessun rinvio, invece, per i pre¬ 
parativi della grande manifesta¬ 
zione di venerdì prossimo. Dalle 
sedi territoriali di Fiom, Firn e 
Uilm cominciano ad arrivare le 
prime previsioni sulla partecipa¬ 
zione che, come sempre in questi 
casi, si «pesa» meglio in termini di 
treni e pullman. In Lombardia so¬ 
no stati «bloccati» sei treni e deci¬ 
ne e decine di autobus, e saranno 
120 quelli in arrivo dalla Campa¬ 
nia ai quali va aggiunto un treno 
speciale. «Tutto il sindacato è al 
fianco dei metalmeccanici affin¬ 
ché sia portata a termine e vinta la 
battaglia del contratto - ha detto 
ieri il segretario generale della Cgil 
campana, An- 


lirpon tonio Crispi 

.. Lo sciopero dei 

IL 14 MAGGIO meccanici è 

In pieno importante 

perché se non 
svolgimento Si firma questo 

la mobilitazione contratto, diffi- 

cilmente altri 

per tentare andranno a 

la «spallata» buon fine>> - 

H Quindi l'appel- 

Sili contratto lo a tutte le ca¬ 

tegorie perché 
siano presenti alla manifestazione 
con le loro delegazioni. 

Massiccia sarà la presenza dei la¬ 
voratori piemontesi: cinque i tre¬ 
ni previsti, un centinaio i pul¬ 
lman, ma i dati precisi daranno 
diffusi oggi. Anche la città di Sesto 
San Giovanni, dove forte è la pre¬ 
senza operaia, ha ritenuto di do¬ 
ver scendere in campo con un so¬ 
stegno «politico ed economico» 
alla manifestazione nazionale. 
«Non ci sarà il gonfalone - ha spie¬ 
gato il sindaco Filippo Penati - per¬ 
ché sarebbe una forzatura inutile, 
e non è di gesti che c'è bisogno, ma 
di effettiva solidarietà». 

I metalmeccanici ringraziano: 
«La presenza di Sesto - fanno sape¬ 
re Fiom, Firn e Uilm di Milano - bi¬ 
lancia l'assenza del sindaco Alber- 
tini». 
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NUOVA SUZUKI 






\ 


Garanzia totale Suzuki 
tre anni, esclusi 
materiali di consumo. 


0 SUZUKI 


BALENO WAGON. SCOPERTO IL RAPPORTO TRA QUALITÀ E PREZZO. 

— La ricerca Suzuki ha portato a nuove grandi scoperte automobilistiche: il nuovo motore 1.9 TD, che affianca il brillante 
1.3 benzina da 85 CV, ed un nuovo styling. Di serie: servosterzo, alzacristalli elettrici anteriori e posteriori, chiusura centralizzata, 


[c^J GUVQf) BSSÌStSXG Suzuki e CostFSi aLLa guida della 
Assistenza 24 oie su 24. tecnologìa automobiLìstica 


La ricerca Suzuki ha portato a nuove grandi scoperte automobilistiche: il nuovo motore 1.9 TD, che affianca il brillante 
1.3 benzina da 85 CV, ed un nuovo styling. Di serie: servosterzo, alzacristalli elettrici anteriori e posteriori, chiusura centralizzata, 
retrovisori esterni regolabili elettricamente, tergi-lava lunotto, immobilizer, barre laterali, doppio airbag. 3 anni di garanzia. 
Venite a provarla dal vostro concessionario ufficiale. *(prezzo chiavi in mano versione 1.3, 3 porte, esclusa I.P.T.). 
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Una barca 
passa 
davanti 
alle macerie 
di un ponte 
sulla Sava 
distrutto 
dai 

bombardamenti 

Nato 


♦A sorpresa i vertici militari jugoslavi 
comunicano la ritirata di alcune unità 
«Ma le bombe ostacolano le manovre» 


♦ Solana scettico: non ci sono le prove 
Gli Stati Uniti chiedono il ritiro totale 
e il sì alle cinque condizioni di pace 


♦il ministro degli Esteri russo Ivanov 
saluta il «grande passo serbo» 
L'Onu: se è vero », sviluppo positivo 



DENUNCIA 


Belgrado all'Aja: 
«La Nato colpevole 
di aggressione» 


■ La Jugoslavia contro 10 paesi Na¬ 
to, quelli direttamente impegnati 
nei bombardamenti, nell’aula del¬ 
la Corte Internazionale di giustizia 
dell’Aja: Belgrado chiede che i giu¬ 
dici dell’alto organismo dell’Onu 
impongano la sospensione dei 
raid, che violano a suo parere di¬ 
versi trattati internazionali compresa la Convenzione di Ginevra. Nelle due 
udienze preliminari di oggi e domani, la Corte ascolterà le esposizioni dei rap¬ 
presentanti della Jugoslavia e dei 10 paesi interessati (Usa, Regno Unito, Fran¬ 
cia, Germania, Italia, Belgio,Canada, Olanda, Portogallo eSpagna). L’iniziativa 
legale jugoslava punta ad ottenere misure provvisorie d’urgenza da parte della 
Corte in attesa di una sentenza di merito sulla legalità dell’operazione della Na¬ 
to. Le decisioni della Corte sono vincolanti, ma mancano di strumenti di applica¬ 
zione concreta: in caso di inosservanza da parte di uno o più stati, la Corte può 
ricorrere solo al Consiglio di Sicurezza dell’Onu, dove tredei paesi coinvolti 
(Usa, Regno Unito e Francia) godono di diritto di veto. La discussione iniziata ieri 
mattina durerà prevedibilmenteduegiorni. I lavori prevedono prima l’interven¬ 
to del rappresentante della Jugoslavia, che avrà due ore di tempo per esporre le 
ragioni detrazione legale promossa da Belgrado, quindi quelli dei rappresentan¬ 
ti dei singoli paesi chiamati in causa, ognuno dei quali avrà diritto ad un’ora di 
tempo per la replica. I dieci paesi chiamati in causa sono Belgio, Canada, Fran¬ 
cia, Italia, Olanda, Portogallo, Spagna, Gran Bretagna, Germania, Stati Uniti. 


I serbi annunciano il ritiro, la Nato non si fida 

Clinton e l'Europa: non è sufficiente, Mosca soddisfatta del gesto di Belgrado 


L'INTERVISTA ■ LUCIO CARACCIOLO, direttore di «Limes» 

«D vero scontro è: far fuori o no Milosevic?» 


ROSSELLA RIPERT 

Milosevic gioca la carta del mezzo 
ritiro. «Da domenica alle 22 l'ar¬ 
mata e la polizia jugoslava hanno 
iniziato a ritirate alcune unità», ha 
annunciato ieri a sorpresa il co¬ 
mando militare supremo dopo 
aver ricevuto l'ordine dal dittatore 
serbo. «Le ope¬ 
razioni in Ko¬ 
sovo contro 
l'Uck sono ter¬ 
minate», han¬ 
no spiegato i 
generali di Bel¬ 
grado, ora la ri¬ 
tirata può ini¬ 
ziare. Ma sarà 
lenta, manda¬ 
no a dire all'Oc¬ 
cidente, molto 
lenta dal mo¬ 
mento che i raid non cessano e che 
le bombe hanno distrutto strade e 
ponti. Sarà un ritiro scaglionato 
avvertono, dal momento che for¬ 
mare convogli equivarrebbe a 
mettere in pericolo la vita dei sol¬ 
dati nel mirino dei caccia alleati. 
Solo un «arresto dei raid potrebbe 
accelerare le manovre», ha lascia¬ 
to capire Milosevic. Solo una riso¬ 
luzione votata all'unanimità dal 
Consiglio di sicurezza dell'Onu 
potrebbe mettere in moto la ritira¬ 
ta vera. Non ritirata totale, s'inten¬ 
de. Nel documento firmato dagli 
alti comandi militari, Milosevic 
ha di fatto risposto al G8 sul delica¬ 
tissimo punto rimasto nel vago al 
summit dei Grandi per non irrita¬ 
re Mosca: «Quando sarà raggiunto 
un accordo Onu sull'invio di una 
missione della Nazioni Unite in 
Kosovo e sarà fermato il pericolo 
di una violazione dell'integrità 
territoriale della Jugoslavia, sarà 
possibile arrivare ad un livello mi¬ 
nimo di forze militari e di polizia, 
come quello esistente prima del¬ 
l'aggressione». 

La Nato sen¬ 
te aria di bluff. 

«Se di ritiro si 
tratta, deve es¬ 
sere credibile e 
verificabile», 
ha detto il por¬ 
tavoce dell'Al¬ 
leanza Atlanti¬ 
ca ricordando a 
Milosevic le 
cinque condi¬ 
zioni necessa¬ 
rie per far cessare i raid: fine delle 
violenze, ritiro verificabile di tutte 
le truppe serbe, dispiegamento di 
una forza internazionale di pace, 
ritorno dei rifugiati e soluzione 
politica del conflitto sulla base de¬ 
gli accordi di Rambouillet. 

Le prove del ritiro non ci sono. 
Non le hanno gli osservatori Osce 
al confine con l'Albania. Non le ha 
Solana. Le uniche notizie militari 
che arrivano dal Kosovo sui tavoli 
del quartier generale alleato parla¬ 
no ancora il linguaggio della for¬ 
za. A Bruxelles non si esclude che 
le manovre dell'esercito jugoslavo 
possano essere frutto di una sem¬ 
plice rotazione di truppe da una 
parte all'altra del paese. «Le forze 
speciali jugoslave continuano a 
sferrare attacchi alla frontiera con 
l'Albania», ha detto il portavoce 


Nato, Jamie Shea, denunciando 
che nella zona che va da Pec a Pri- 
zren, non si è fermata la pulizia et¬ 
nica che ha distrutto e svuotato i 
villaggi kosovari. 

Non si fida la Nato. Non s'ac¬ 
contenta l'America. Clinton ha 
mandato a dire a Milosevic di esse¬ 
re incoraggiato dalla buona noti¬ 
zia ma gli ha ricordato che le con¬ 
dizioni per la pace sono molto di 
più, che il ritiro dovrà essere totale 
e che il cuore della forza di pace sa¬ 
rà Nato. «Ogni spiraglio di luce, 
ogni piccolo progresso è meglio 
del giorno prima - ha detto il presi¬ 
dente americano - Dobbiamo te¬ 
ner duro, continuare a lavorare e 
arriveremo ad un risultato». Il ge¬ 
sto di Milosevic non basta ha in¬ 
calzato Madeleine Albright: «È 
una mezza misura. E se anche fos¬ 
se un ritiro vero 
- non sarebbe 
sufficiente. Le 
condizioni da 
soddisfare so¬ 
no cinque». 

Con la stessa 
parola Germa¬ 
nia, Gran Bre¬ 
tagna, Francia e 
Italia hanno 
giudicato l'an¬ 
nuncio di Bel¬ 
grado: «Quel ri¬ 
tiro è insuffi¬ 
ciente». 

Milosevic ha 
fatto la sua of¬ 
ferta sperando 
almeno di 

spaccare il 

fronte del G8, 
faticosamente 
ricompattato 
dopo la giran¬ 
dola di colloqui 
diplomatici tra 
Cernomyrdine 
l'Occidente. E 
la sua speranza 
non è stata va¬ 
na. Mosca ha 
salutato positi¬ 
vamente il riti¬ 
ro, convinta di poter chiedere al¬ 
l'Occidente quella tregua che l'in¬ 
viato di Eltsin non ha ottenuto fi¬ 
no ad ora dalle cancellerie occi¬ 
dentali. Il ministro degli Esteri Iva¬ 
nov ha parlato di «grande passo» 
serbo che va nella «buona direzio¬ 
ne». Anche Cernomyrdin, arriva¬ 
to ieri a Pechino per tentare di di¬ 
sinnescare la mina cinese, ha giu¬ 
dicato importante e serio l'annun¬ 
cio di Belgrado. Ma sa, l'inviato 
moderato messo in pista da Eltsin, 
che proprio la questione del ritiro 
serbo come quella della composi¬ 
zione della forza di pace è tra i pun¬ 
ti deboli e irrisolti dell'accordo tra 
i Grandi. Il testo dell'accordo del 
G8 parla di ritiro delle forze milita¬ 
ri, paramilitari, e di polizia dal Ko¬ 
sovo; non chiede più come laNato 
che sia «totale». Su questo lavore¬ 
rà Cernomyrdin, chiedendo agli 
occidentali di fare un passo, tanto 
più dopo il bombardamento per 
errore dell'ambasciata cinese. A 
Pechino l'ex premier dovrà con¬ 
vincere i cinesi a non usare il veto 
contro la soluzione di pace dise¬ 
gnata in Germania, ma dovrà al 
tempo stesso tentare di tenere 
aperto lo spiraglio offerto da Milo- 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Il vero punto di scontro, 
tutto politico, all'interno dell'Al¬ 
leanza atlantica è se l'obiettivo di 
questa guerra è fare fuori Milose¬ 
vic oppure no. E dall'esito di que¬ 
sto scontro non dipenderanno so¬ 
lo i tempi della guerra ma la stessa 
stabilità, o l'esplosione, dell'inte¬ 
ra area balcanica». A sostenerlo è 


Attesa per riempire 
le bombole di gas 
in un quartiere 
della periferia 
di Belgrado Ap Photo 


sevic prima di ritornare a Belgrado 
e incassare un sì al piano del G8. 
C'è un altro ostacolo che resta im¬ 
mutato sul suo cammino. La com¬ 
posizione delle tmppe di pace. Mi¬ 
losevic è pronto ad accettare la 
cornice di principio disegnata da¬ 
gli otto Grandi, ha detto ieri l'ex 
segretario aggiunto dell'Onu, 
Akashi, ma non permetterà mai 
l'ingresso in Kosovo di forze arma¬ 
te Nato. 

La strada della pace resta in sali¬ 
ta. L'Onu ostenta ottimismo: «Se 
ci sarà la conferma del ritiro sarà 
uno sviluppo positivo», ha detto il 
portavoce del palazzo di vetro. Ma 
Solana ha gelato gli entusiasmi: 
«Le condizioni della comunità in¬ 
ternazionale sono chiare, alle pa¬ 
role devono seguire i fatti. Ottimi¬ 
smo è una parola che non mi piace 
usare a proposito della crisi del Ko¬ 
sovo». 


Lucio Caracciolo, direttore di «Li¬ 
mes» la rivista italiana di geopoli¬ 
tica che con maggiore continuità 
e rigore intellettuale ha analizzato 
la crisi del Kosovo: «Se verificato - 
sottolinea Caracciolo - il ritiro par¬ 
ziale delle forze serbe dal Kosovo 
può rappresentare un passo im¬ 
portante in direzione di una solu¬ 
zione politica del conflitto». 

Dopo la strage «per caso» all'am- 
basciata cinese di Belgrado, la di¬ 
plomazia internazionale cerca di 
riannodare i fili del dialogo. Con 
quali possibilità di 
successo? 

«La vera questione è 
se, come alcuni ame¬ 
ricani e gli inglesi vor¬ 
rebbero, si possa im¬ 
maginare una risolu¬ 
zione del Consiglio 
di Sicurezza dell'Onu 
e l'avvio della tratta¬ 
tiva senza l'accordo e 
il coinvolgimento di 
Milosevic. C'è infatti 
in Inghilterra e negli 
Usa una consistente 
parte dell'establi¬ 
shment politico-militare che vuo¬ 
le in ogni caso finire la guerra 
avendo fatto fuori, fisicamente o 
politicamente, Milosevic. Il che 
vuol dire, fra l'altro, continuare 
ancora per molto con i bombarda- 
menti o addirittura rischiare l'in¬ 
vasione via terra. I Paesi europei, 
invece, vogliono una risoluzione 
del Consiglio di Sicurezza che 
coinvolga, attraverso i russi, an¬ 
che l'attuale governo jugoslavo. 
Ed è dall'esito di questo scontro 
che dipenderà non solo la durata 
del conflitto ma la stessa stabilità, 
o l'esplosione, dei Balcani». 

Alla luce di questo scontro, si può 
ritenere quello compiuto dalla 
Nato contro l'ambasciata cinese 
solo un «errore»? 

«Non aderisco, fino a prova con¬ 
traria, alle ipotesi dietrologiche 


NON 

CHIUDERE 

si, l'interlocutore con il quale si 
dovrà trattare. I kosovari, quelli 
che si sono salvati dalla caccia al¬ 
l'uomo, dalle stragi e dai massacri, 
vagano ai confini della loro terra 
in condizioni terribili, alleviate 
soltanto dalla buona volontà di 
qualche Paese, in primo luogo del¬ 
l'Italia. E allora: ancorché giusta e 
umanitaria, può essere considera¬ 
ta buona una guerra in fondo inef¬ 
ficace? 

Bisogna uscirne velocemente, 
prima che la guerra inghiotta 
completamente la ragione. L'in¬ 
concepibile bombardamento dei- 


che vorrebbero una parte dei ser¬ 
vizi segreti americani disposta a 
giocare la carta del "tanto peggio, 
tanto meglio". In ogni caso, l'en¬ 
nesimo "errore" della Nato non 
solo complica il quadro negoziale 
ma avrà delle ripercussioni di me¬ 
dio periodo sui rapporti tra la Cina 
egliStatiUniti». 

Ma il contenzioso riguarda anco¬ 
ra i termini del ritiro serbo dal 
Kosovo? 

«No. Lo ripeto: il punto di scontro 
vero è se l'obiettivo di questa guer¬ 


ra è fare fuori Milosevic oppure 
no. Nessuno in linea di principio 
intende difendere Milosevic, e 
tanto meno simpatizzare per lui. Il 
punto è se bisogna continuare la 
guerra ad oltranza con qualsiasi 
mezzo, perché non possiamo fer¬ 
marla senza un nuovo governo a 
Belgrado. Capisco che dal punto 
di vista americano ed inglese, do¬ 
po aver paragonato Milosevic a 
Hitler, sia molto difficile finire la 
guerra con una stretta di mano al 
"nuovo Hitler"». 

A rappresentare la linea più ol¬ 
tranzista è Londra prim'ancora 
di Washington. Perché? 
«Innanzitutto perché gli inglesi 
quando sentono odore di batta¬ 
glia normalmente si eccitano 
molto. Dicono che fa parte del lo¬ 
ro "carattere nazionale". In certi 


l'ambasciata cinese a Belgrado co¬ 
stituisce una sorta di punto di non 
ritorno. Se davvero si è trattato di 
un errore è uno di quegli errori 
madornali che finirà nel guiness 
dei primati delle «fesserie belli¬ 
che». E se invece non è stato uno 
sbaglio ma un modo, come co¬ 
mincia ad insinuare qualcuno, 
per dare un colpo alla diplomazia 
e riconosegnare tutte le chiavi nel¬ 
le mani dei generali, è ancora peg¬ 
gio. Sarebbe il segno che siamo en¬ 
trati in un vortice perverso dal 
quale possiamo uscire con le ossa 
rotte. Con il rischio di provocare 
un terremoto ai quattro angoli del 
mondo: all'orizzonte nuove guer¬ 
re fredde e qualche terribile con¬ 
flitto caldo. 

Sì, siamo proprio a un punto di 
non ritorno. O si volta pagina o si 


casi questo è un bene. Per esem¬ 
pio, quando si trattò di combatte¬ 
re Hitler, quello vero. In questo ca¬ 
so, invece, gli inglesi hanno con¬ 
tribuito a trascinarci in una guerra 
inutile e controproducente». 

Ma a gestire questa politica «mu¬ 
scolare» è un premier laburista, 
punto di forza della «nuova sini¬ 
stra» europea: Tony Blair 
«Nel caso di Blair gioca soprattut¬ 
to la convinzione di rafforzare per 
mezzo della guerra la sua popola¬ 
rità e la sua statura di statista. Non 
dimentichiamo che la guerra è 
scoppiata alla vigilia delle elezioni 
scozzesi, con i nazionalisti di 
Edimburgo schierati su posizioni 
più o meno pacifiste. Quindi, dal 
punto di vista di Blair, la guerra 
era, tra l'altro, un modo per vince¬ 
re queste importanti elezioni». 

Per sciogliere il nodo della com¬ 
posizione e del comando della 
forza internazionale da schiera¬ 
re in Kosovo, Clinton ha fatto ri¬ 
ferimento al «modello bosniaco». 
Un modello militare - con un co¬ 
mando articolato Nato e Russia - o 
anchepolitico? 

«Il Kosovo non è la Bosnia. Uno 
dei più gravi errori commessi dagli 
improbabili "strateghi della Na¬ 
to" è stato quello di assimilare il 
caso kosovaro a quello bosniaco. 
Di qui l'ipotesi che Milosevic 
avrebbe ceduto dopo due o tre 
giorni di bombardamenti. Ma la 
situazione kosovara è profonda¬ 
mente diversa, almeno finché si 
ammette - come paradossalmente 
fanno i Paesi della Nato - che il Ko¬ 
sovo è serbo. Voglio dire che men¬ 
tre in Bosnia non esiste uno Stato 
sovrano - se non sulla carta - in Ko¬ 
sovo questo Stato c'è e anzi gli ac¬ 
cordi di Rambouillet e Parigi ne 
confermano, almeno teorica¬ 
mente, la sovranità». 

Belgrado ha annunciato l'avvio 
di un ritiro parziale delle sue for¬ 
ze militari dal Kosovo. La rispo¬ 


viene risucchiati nell'abisso. Vol¬ 
tare pagina, cercando strade co¬ 
raggiose ed evitando eccessive ri¬ 
gidità. E dunque è giusto, impor¬ 
tante e irrinunciabile andare a ve¬ 
dere le carte di Milosevic. Non ser¬ 
ve sbattere la porta in anticipo o 
mostrarsi troppo scettici, come 
hanno fatto a tambur battente pri¬ 
ma Clinton e poi Blair e subito do¬ 
po la Nato. «Non basta», dicono: i 
raid non si fermano. Noi preferia¬ 
mo quel pizzico di ottimismo che 
fa dire all'Onu che si tratta di uno 
«sviluppo positivo» o alla Russia, 
che in questi giorni si è spesa abba¬ 
stanza sul fronte diplomatico, che 
è un «passo serio». O a Palazzo 
Chigi, che non smette di insistere 
sulla via della trattativa, che è un 
«fatto positivo anche se non suffi¬ 
ciente». 


sta di Washington, Londra e 
Bonn è stata: non basta. Mosca, 
invece ha sottolineato la novità 
del gesto. Siamo alle solite? 

«No. Se questo ritiro dovesse esse¬ 
re verificato sarebbe senz'altro un 
passo importante verso una solu¬ 
zione politica. È chiaro che da solo 
non è sufficiente. Si tratta di inse¬ 
rirlo in un pacchetto che abbia al 
suo centro la presenza di una forza 
militare internazionale nel Koso¬ 
vo. In ogni caso è essenziale rein¬ 
serire anche i cinesi nella partita 
diplomatica che dovrà comunque 
concludersi con una deliberazio¬ 
ne del Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite. Sarà l'Onu a chiu¬ 
dere la guerra della Nato oppure 
sarà la Nato ad affossare definiti¬ 
vamente l'Onu». 

Sullascenadiplomaticatorna,da 
uomo libero, Ibrahim Rugova. 
Potrà recitare un ruolo da prota- 
gonistail«Gandhi»delKosovo? 
«È chiaro che alla fine di questa 
guerra ci sarà una resa dei conti tra 
albanesi. Rugova e l'Uck sono in 
rotta di collisione. È improbabile 
adesso prevedere gli esiti di questo 
conflitto. L'unica previsione che 
mi sento di fare è che esso sarà san¬ 
guinoso». 

Eliminare Milosevic, si diceva. 
Ma Washington e Londra hanno 
un'idea di chi possa essere un in¬ 
terlocutore più affidabile in 
campo serbo? 

«Spero di sì ma credo di no. Pur¬ 
troppo le vicende di questi decen¬ 
ni ci dimostrano, per dirla con una 
metafora, che l'America è una pes¬ 
sima giocatrice di scacchi. Gioca 
una mossa per volta, senza consi¬ 
derare le variabili e le conseguen¬ 
ze. Temo quindi che non ci sia al¬ 
cuna strategia precisa per il dopo 
Milosevic, anzi potremmo anche 
un giorno rimpiangere Milosevic 
perché al suo posto potrebbe es¬ 
sersi insediato un nazionalista ser¬ 
bo ancora più irresponsabile». 


Non è più tempo di misurare i 
muscoli. C'è un solo modo per ve¬ 
rificare le reali intenzioni di Milo¬ 
sevic: sospendere i raid per venti- 
quattro ore. Solo ventiquattro mi¬ 
sere ore per vedere se è una svolta o 
un bluff. Questa ipotesi era previ¬ 
sta nel piano tedesco che ha dato il 
via alla missione di Cernomyrdin. 
No, non sarebbe una scelta di de¬ 
bolezza da parte della Nato. Sareb¬ 
be un gesto di coraggio. Anche 
perchè, se il ritiro fosse vero, che 
cosa diremmo all'opinione pub¬ 
blica nel malaugurato caso in cui 
un missile alleato colpisse un re¬ 
parto militare in ritirata, lancian¬ 
do sul terreno qualche centinaio 
di morti? Non c'è dubbio: sarebbe 
un'altra carta in mano al quel «ge¬ 
nio del male» di Slobodan Milose¬ 
vic. PIETRO SPATARO 


■ SMENTITA 
NATO 

Il portavoce Shea: 
le forze speciali 
jugoslave sferrano 
ancora attacchi 
alla frontiera 
con l’Albania 


■ LA MOSSA 
SERBA 

Milosevic 
pronto 
ad accettare 
il piano del G8 
ma non vuole 
truppe Nato 
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Se verificato 
il ritiro parziale 
delle forze serbe 
può essere 
un passo 
importante 
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♦ «Le Ali di Roma», quattro giorni di dibattito 
per attrezzare il centrosinistra ad affrontare 
le nuove sfide della realtà metropolitana del 2000 

«Senza i Ds non sì vince» 
Roma, toma il sereno 
fra Rutelli e la Quercia 

Convention dei democratici di sinistra sulla Capitale 
Si discute di sviluppo, urbanistica, federalismo 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Pace fatta tra Francesco Ru¬ 
telli e la Quercia, romana e non so¬ 
lo. Alla vigilia della partenza per la 
corsa elettorale il sindaco di Roma, 
il «buon partito» capolista dei De¬ 
mocratici nel collegio del Centro, 
rassicura i partner di sempre: «Senza 
i Ds non si va da nessuna parte», af¬ 
ferma Rutelli di ritorno dalla City 
londinese dove è riuscito a «piazza¬ 
re» i Boc in Euro, alla platea de «Le 
Ali di Roma», la convenzione pro¬ 
grammatica dei Ds romani. Si placa¬ 
no così le polemiche sorte da tempo 
che hanno reso molto teso il clima 
fra la maggioranza, da quando il 
sindaco ha deciso di aderire al pro¬ 
getto delFAsinelio, passando per la 
sconfitta delle provinciali. E se «alle 
europee ci sarà un successo dei De¬ 
mocratici e un insuccesso dei Ds 
non ne gioirò», continua Rutelli che 
però precisa, «ma se i Democratici 
vanno male il centrosinistra sarà 
più debole e ai Ds mancherà un al¬ 


leato leale». 

«Mi ha fatto piacere sentire que¬ 
ste affermazioni da Rutelli», com¬ 
menta Walter Veltroni nell'inter¬ 
vento che conclude la prima della 
quattro giorni di discussione sul fu¬ 
turo di Roma che si tiene in via dei 
Frentani. Così ripete, proprio da lea¬ 
der del partito più forte della coali¬ 
zione, «nessuno di noi da solo va da 
nessuna parte, né alle elezioni na¬ 
zionali né alle amministrative». E se 
il sindaco di Roma rilancia l'Ulivo 
dopo il 13 giugno,, Veltroni prende 
la palla al balzo: «È importante che 
arrivi un messaggio unitario per ri¬ 
costruire quello che oggi sembra un 
ingombro»: l'Ulivo e il centrosini¬ 
stra, ovvero «una coalizione che nel 
'96 ha vinto perché composta da 
partiti forti e con delle identità di¬ 
stinte». Riconoscere le pluralità, 
quindi, è l'unica via perché si possa 
lavorare insieme. Veltroni, inoltre, 
ricorda lo sforzo unitario dei Ds per 
tenere insieme l'Ulivo. 

Via libera alla competizione, «ma 
non allo scontro», dunque, e la par¬ 


tita si apre adesso. Soddisfatto delle 
parole di Rutelli anche Roberto Mo¬ 
rassut, segretario cittadino dei Ds: 
«È cambiato il clima: non c'è più 
quel sapore antipartito che aveva¬ 
mo sentito all'inizio», commenta, 
«è un giusto riconoscimento del 
ruolo dei Ds. E questo ci aiuta a ri¬ 
trovare col sindaco e i Democratici 
un asse virtuoso anche per il gover¬ 
no della città». Bene anche da Gof¬ 
fredo Bettini, ex assessore ai rappor¬ 
ti istituzionali: «L'ho sempre detto, 
la competizione se porta qualcosa 
in più è un bene. C'è un bisogno re¬ 
ciproco, fra Ds e Democratici, ed è 
superata la polemica iniziale che 
sembrava volesse spiantare la forza 
più innovativa». 

«Le Ali di Roma» seconda edizio¬ 
ne (la prima fu nel '97 e si ripeterà 
ogni anno fino al 2002), parte dalla 
guerra in Kosovo, con un video sui 
profughi e un'intervista a Adriano 
Sofri dal carcere di Pisa. Seduti al ta¬ 
volo, presieduto da Giglia Tedesco, 
ci sono anche Giorgio Ruffolo e Pa¬ 
squalina Napoletano, capilista dies¬ 
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I lavori per la costruzione Auditorium di Roma 


sini al Centro per le europee, e il vi- 
cesindaco Walter Tocci. In sala arri¬ 
vano alla snocciolata gli assessori, i 
presidenti dell'Acea e dell'Atac. La 
tre giorni, fino a giovedì, toccherà 
gli argomenti centrali sul futuro di 
Roma: oggi lo sviluppo, l'urbanisti¬ 
ca e i beni culturali; mercoledì la si¬ 
curezza, i servizi, lo sport e infine 
giovedì il futuro della città metro¬ 
politana. Parte dalla città, la Quer¬ 
cia, per essere in grado di affrontare 
la competizione con la destra nel 
2002, quando non ci sarà il richia¬ 
mo consolidato di Rutelli. Sono 
quattro i punti che delinea Moras- 
sut nel suo intervento: un patto per 
lo sviluppo che aiuti i settori in cre¬ 
scita; la semplificazione della mac¬ 
china amministrativa; un welfare 
cittadino che sostenga i più deboli, 
che ponga il cittadino al centro; un 
nuovo Piano regolatore per Roma, 
che preveda infrastrutture per le pe¬ 
riferie. E su tutto sovrasta il nuovo 
assetto della capitale come area me¬ 
tropolitana, entro il 2002, nello Sta¬ 
to federale. Le forme saranno da di¬ 


scutere, spiega Morassut, il punto di 
partenza è il progetto di legge del¬ 
l'Ulivo presentato da Veltroni. Per 
cominciare, «decentramento ammi¬ 
nistrativo, vigili di quartiere, e più 
personale nelle circoscrizioni», ma 
anche appoggio dei Ds al referen¬ 
dum sul comune di Ostia. Sul lavo¬ 
ro Morassut chiede «più coraggio 
verso i giovani da parte degli im¬ 
prenditori e più flessibilità da parte 
dei sindacati», evitando corporativi¬ 
smi, «contro il lavoro nero». Cerca¬ 
re nuove forme di occupazione: dai 
servizi alla persona ai beni culturali, 
dalla tv alle attività legate al cine¬ 
ma, alla produzione energetica. In- 
somma, «nuove risorse da mettere 
in rete», per farle fruttare. E al go¬ 
verno sia il segretario cittadino che 
il sindaco, che Veltroni, ricordano 
di tenere fede agli impegni presi: se 
sono stati rispettati quelli sullo Sdo, 
sulla metro C e il sostegno alla can¬ 
didatura di Roma per l'agenzia satel¬ 
litare, «altri restano aperti»: il Cen¬ 
tro congressi dell'Eur, il ruolo di 
Fiumicino con Malpensa 2000. 


Un «esercito» 
di 50mila 
suore-infermiere 

ROMA Un «esercito» di 50 mila 
suore veglia sulla salute degli 
italiani. Delle 1 limila religiose 
in Italia, infatti, più di 50 mila 
operano a tempo pieno nel set¬ 
tore della sanità, sia nel pubbli¬ 
co che nel privato, prestando la 
loro opera di infermiere profes¬ 
sionali negli ospedali e nelle ca¬ 
se di ricovero per anziani. 

A parlare della presenza delle 
suore in questo campo, è suor 
Cristina Fiacco, responsabile 
settore sanità dell’Unione supe¬ 
riore maggiori d’Italia (Usmi). 
«Trent’anni fa eravamo oltre 
centomila -ricorda suor Cristi¬ 
na- poi l’ondata del ’68 ha por¬ 
tato molte amministrazioni a ri¬ 
fiutare le religiose, ma succes¬ 
sivamente si sono pentite per¬ 
ché hanno visto i risultati prati¬ 
ci». 

Le religiose, infatti, sono inqua¬ 
drate come dipendenti e rego¬ 
larmente retribuite con circa un 
milione ottocentomila lire al 
mese, ma lavorano volontaria¬ 
mente anche nei giorni di festa, 
domenica inclusa. La marcia in¬ 
dietro delle amministrazioni si è 
poi scontrata con la crisi delle 
vocazioni ed il conseguente e 
progressivo invecchiamento 
delle suore infermiere, costrette 
anche dalle stesse Congregazio¬ 
ni a ritirarsi. Per questo il loro 
numero si è dimezzato negli an¬ 
ni. 

L’altro dato è che la maggioran¬ 
za delle suore sono «over» 50. 

E proprio per occuparsi sempre 
meglio degli anziani, si svolgerà 
la settimana prossima al «Mon¬ 
do Migliore» di Rocca di Papa, 
in provincia di Roma, rincontro 
«E Dio li creò - L’uomo e la don¬ 
na in un mondo che invecchia» 
che servirà alle 170 religiose 
che partecipano da tutta Italia 
a rivedere la tendenza che con¬ 
sidera gli anziani privi di una 
propria personalità specifica. 


Cermis, 6 mesi 
di reclusione 
al pilota Ashby 

WASHINGTON II pilota della tra¬ 
gedia del Cermis, Richard 
Ashby, è stato condannato a sei 
mesi di prigione e alla radiazione 
dal corpo dei Marine. La con¬ 
danna è stata decisa ieri a Camp 
Lejeune, Nord Carolina, da una 
giuria militare al termine del se¬ 
condo processo in corte marzia¬ 
le a carico di Ashby, colpevole di 
ostruzione della giustizia e co¬ 
spirazione per intralciare le in¬ 
dagini. In precedenza era stato 
assolto dall’accusa di omicidio 
colposo in relazione alle 20 vitti¬ 
me dell’incidente del febbraio 
1998, quando il Prowlercon 
Ashby ai comandi tranciò i cavi 
della funivia di Cavalese, facen¬ 
do precipitare la cabina carica 
di sciatori. La giuria è rimasta in 
camera di consiglio per due ore 
prima di annunciare la senten¬ 
za. 

Nella sua requisitoria, il mag¬ 
giore StuCouch, unodei procu¬ 
ratori militari d’accusa ha affer¬ 
mato «Ashb deve pagare il prez¬ 
zo della sua condotta criminale. 
Il capitano deve sentire il dolore 
per q uel che ha fatto». La difesa 
ha invece chiesto alla giuria di 
mettersi nei panni di Ashby, ri¬ 
pensando agli errori fatti nella 
vita dei quali si sono poi pentiti, e 
sottolineando che non ci fu in¬ 
tento criminale nel sottrarre la 
videocassetta, ma solo avventa¬ 
tezza. Il pilota, assolto in un altro 
processo dall’accusa di omici¬ 
dio colposo e da ogni responsa¬ 
bilità nell’incidente, è stato 
chiamato a rispondere dell’ac¬ 
cusa di ostruzione alla giustizia 
peraver sottratto un video gira¬ 
to durante il tragico volo di adde¬ 
stramento. La cassetta fu poi 
gettata nel fuoco e distrutta dal 
navigatore del jet, ilcapitanoJo- 
speh Schweitzer, che dopo aver 
co nfessato è stato co nda n nato 
alla radiazione e ha testimoniato 
contro Ashby. 
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Grande forno multifunzione 
per cuocere in 5 modi diversi, 
dotato di porta con superficie anti-impronta 
per la più facile e completa pulizia. 
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Gran fuoco superpotente 
doppia corona (3,8 kW) 
per cuocere rapidamente 
anche col pentolone. 

E come optional il cassetto 
scaldavivande. 

Piedoni alti, solidi, per 
^SH pulire senza fatica 
'TU Sf anc he sotto la cucina. 
A Regolabili per 

t) allineare il piano 

I ai mobili 

| (da 85 a 91 cm). 
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Per maggiori informazioni 
potete chiamare 

3 A lineadirettaV 

POP PAI 0 434 3946461 



'Vendita abbinala - Confezione inscindibile 

art. 56 n.10, D.M. 04/08/'88 n. 375. 

Su tutti i nuovi modelli da 70 cm dì larghezza 
e fino ad esaurimento scorte. 
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Gran Cucina. Costruita per durare in eterno. 
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LA POLITICA 


l'Unità 



+Prima il pranzo con Gianni Letta 
poi la riunione con i dirigenti del partito: 
«Così si impallina Rosa fervolino» 


♦ Da Antonello Soro la stoccata pubblica: 
« Veltroni non è il nostro ambasciatore 
Vede il Polo? Bene , riferirà come tutti» 


Lordine di Marini al Ppi: 
«Giù duri con la Quercia» 

E tra i Popolari aesce il partito dei franchi tiratori 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA L'ordine di scuderia è uno 
solo: fare quadrato sul candidato 
popolare, costi quel che costi. An¬ 
che minacciando la tenuta della 
maggioranza. Veltroni, forzando i 
giochi, sta spingendo l'acceleratore 
su Ciampi? E noi facciamo saltare 
tutto, anche l'incontro tra Botte¬ 
ghe oscure e il Polo. Come? Dicen¬ 
do che i Ds parlano per sé e non a 
nome della maggioranza. A tre 
giorni dall'inizio delle votazioni 
per il Quirinale tutto diventa più 
difficile, il nome di Jervolino, su 
cui il centrosinistra avrebbe dovuto 
compattarsi, al momento sfuma 
nelle brume dei veti incrociati e 
delle ripicche e il Ppi sfodera le un¬ 
ghie per tentare ancora di portare a 
casa un risultato su cui il segretario 
Franco Marini «ha investito molto, 
moltissimo, forse troppo». Quasi 
nessuno dei popolari vuole essere 
citato in questa giornata tormenta- 
tissima, perché «perdere» il Quiri¬ 
nale potrebbe avere effetti dirom¬ 
penti anche per il partito, ma la 
tensione, come si legge dalle di¬ 
chiarazioni che hanno costellato 
questo lunedì, è altissima. 

Marini e i suoi hanno una fer¬ 
missima convinzione: Veltroni 
vuole vendicarsi di D'Alema per le 
condizioni in cui gli ha lasciato il 
partito; vuole vendicarsi di Marini 


per la vicenda dell'Ulivo e di Prodi 
e vuole vendicarsi di entrambi in¬ 
sieme per aver lavorato all'affossa¬ 
mento del referendum antipropor¬ 
zionale. E dunque - è la conclusio¬ 
ne - gioca per sé, contando sulla 
sponda di Fini che ha qualche con¬ 
to in sospeso con gli antireferenda¬ 
ri, anche di casa propria. Quando 
Marini ha incontrato Gianni Letta 
a pranzo e ha saputo che il Polo, 
nell'incontro previsto per oggi po¬ 
meriggio con 


■ DARIO 
FRANCESCHINI 

«Le varie 
posizioni 
non sono ancora 
state discusse 
collegialmente 
dalla coalizione» 


Veltroni, 
avrebbe fatto 
l'ipotesi di tre 
nomi condivi¬ 
sibili per il 
centrodestra, 

Mancino, 

Amato e 
Ciampi, ha ca¬ 
pito che il se¬ 
gretario dei Ds 

era vicino al _ 

risultato desi¬ 
derato. Ha convocato i suoi e ha 
impartito l'ordine: sparate su Bot¬ 
teghe oscure. Ha iniziato il mini¬ 
stro Enrico Letta, il quale ha di¬ 
chiarato che «i due nomi sono mo¬ 
tivo di disagio dentro la maggio¬ 
ranza». Cioè presentarsi al Polo, co¬ 
me vuol fare Veltroni, con i nomi 
di Ciampi e Jervolino, sapendo be¬ 
nissimo che il centrodestra impalli¬ 
nerà quello della ministra dell'In¬ 
terno significa solo sostenere il mi¬ 


nistro del Tesoro. «È sbagliato an¬ 
che come metodo, perché dopo 
aver sostenuto, come ha fatto Vel¬ 
troni, che non si doveva offrire una 
rosa di nomi, di fatto si consente 
ad una delle tre opposizioni di sce¬ 
gliere». Letta aggiunge, aprendo la 
strada alla mossa successiva: «I due 
nomi sono i migliori possibili, ma 
non sono mai usciti da un vertice 
di maggioranza». Tocca poi al vice- 
segretario Dario Franceschini: «Sia¬ 
mo in una fase interlocutoria, le 
varie posizioni non sono state an¬ 
cora discusse collegialmente all'in¬ 
terno del centrosinistra». E infine 
l'affondo è affidato al presidente 
dei deputati: «Veltroni non è l'am¬ 
basciatore del centrosinistra, parle¬ 
rà a nome del suo partito. Nella 
riunione di maggioranza di merco¬ 
ledì (domani, ndr) - ha concluso 
Antonello Soro - Veltroni riferirà 
del suo colloquio con il Polo e 
ognuno dei leader di partito ripor¬ 
terà dei colloqui avuti in questi 
giorni». Nel giro di tre ore l'intero 
scenario è rivoluzionato, i rapporti 
tra Ds e Ppi ne escono a pezzi, con i 
diessini che accusano Marini di 
aver «lavorato solo per se stesso» e i 
popolari che ribattono a Veltroni 
«di essere un incapace», «di avere 
la sindrome di Occhetto che nel 
'94 sottovalutò il rapporto con i 
popolari e poi perse le elezioni». La 
conclusione, per ora: il centrosini¬ 
stra ha tolto le castagne dal fuoco 


Per i Grandi elettori 
rottura in Campania 

NAPOLI C’è vento di crisi nella maggioranza di centrosi¬ 
nistra alla Regione Campania, dopo la scelta dei tre 
«grandi elettori» per il Quirinale, che sembra aver cata¬ 
lizzato malumori forse esistenti già da qualche tempo. 
Al termine di una giornata fitta di riunioni e contatti, la 
coalizione non ha trovato l’accordo sui due nomi da vo¬ 
tare: passato senza problemi il diessino Lanocita, Ppi e 
Udr si sono scontrati per il secondo posto spettante alla 
maggioranza. Risultati vani tutti i tentativi di mediazio¬ 
ne, il centrosinistra è giunto in aula senza un accordo, 
con il Ppi che ha votato un proprio candidato costrin¬ 
gendo l’udierrina De Vitto ad andare al ballottaggio. 
Eletto alla prima votazione, invece, l’ex presidente della 



Rosa Russo Jervolino, ministra degli Interni 


giunta, Antonio Rastrelli (An). Dopo il voto, il capogrup¬ 
po del Ppi Enzo De Luca ha dichiarato che «la maggio¬ 
ranza non esiste più». Incalza il segretario regionale del 
Ppi Antonio Valiante con un comunicato in cui invita il 
presidente Losco «a prendere atto che non ha più la 
maggioranza». 

Al Ppi si sono accodati i diniani, ribadendo con forza 
la richiesta di una immediata verifica, mentre anche i 
Ds riconoscono la necessità di una «alta riflessione» 
sull’accaduto. Il presidente della giunta Andrea Losco 
(Udr) ha convocato ad horasuna riunione dell’esecuti¬ 
vo, «nella quale - ha detto - chiederò ad ogni parte politi¬ 
ca di ufficializzare la propria posizione». 


al Polo, di per sé diviso, che ora fin¬ 
ge di essere compatto e restituisce 
il cerino: accordatevi prima tra voi 
e poi fateci una proposta. E, natu¬ 
ralmente, i tempi per l'elezione del 
nuovo capo dello Stato si allunga¬ 
no. Ma il sottosegretario Roberto 
Pinza avverte: «Si proceda in tempi 
brevi e si scelga una personalità in 
cui la gente possa riconoscersi. Al¬ 
trimenti il 13 giugno confermerà i 
dati emersi nelle elezioni di dome¬ 
nica scorsa per le suppletive di Ca¬ 
mera e Senato: metà degli italiani 
ha chiuso con la politica». 

Mentre Massimo D'Alema sta 


cercando di riaggiustare i cocci del¬ 
la maggioranza, il Ppi - che comun¬ 
que sta organizzando i franchi tira¬ 
tori sull'ipotesi Ciampi - si misura 
con la possibilità di un non popo¬ 
lare al Quirinale. C'è chi è già 
pronto a sparare sul segretario, ac¬ 
cusandolo di aver sbagliato tutto in 
questa vicenda, di aver perseguito 
l'accordo ad ogni costo con Berlu¬ 
sconi pur di ottenere il consenso 
sul proprio nome; di essere entrato 
nel gioco con cinque, sei candidati 
popolari e di esserne uscito senza 
nemmeno uno. Altri, invece, ricor¬ 
dano che il Presidente non ha mai 


portato voti al proprio partito, che 
le fortune di un segretario si misu¬ 
rano sul consenso elettorale che la 
linea politica ottiene. E, dunque, 
fallito l'obiettivo del Quirinale il 
bilancio si dovrà fare il 14 giugno. 
E anche allora - ulteriore postilla - 
ci sarà chi ingrandirà l'obiettivo sul 
risultato delle europee e chi su 
quello delle amministrative. Con¬ 
clusione: Marini ha incassato sul 
referendum. Vincerà se il Ppi alle 
europee porterà a casa più del 6%. 
Perderà se andrà sotto la soglia del 
5%. Il Quirinale sarà solo valore ag¬ 
giunto a un'ipotesi o all'altra. 


I vescovi: è finita l'era post-dc 

Casale e Riboldi: «Ha ragione la Cei, sul Colle un garante» 


ROMA «Nella scelta per il capo 
dello Stato non è più possibile par¬ 
lare di cattolici o di laici». Monsi¬ 
gnor Giuseppe Casale, vescovo di 
Foggia, condivide la presa di posi¬ 
zione dell'«Awenire», il giornale 
della Cei che domenica ha tirato 
davvero uno «scherzo da preti» al¬ 
le ambizioni di Marini di far salire 
un popolare al Quirinale. «L'im¬ 
pressione - aggiunge il prelato - è 
che la questione cattolico o non 
cattolico sia un problema solo del 
Ppi. "Avvenire" ha detto e fatto 
delle osservazioni giuste». E cosa 
aveva detto, il quotidiano dei ve¬ 
scovi? Aveva, attraverso la penna 
di Massimo Franco, ironizzato 
sull' «abbondanza di candidati 
popolari» e accusato Marini di ag¬ 
grapparsi alla _ 


■ «HA RAGIONE 
L’AVVENIRE» 

Dopo l’attacco 
del quotidiano 
cattolico al Ppi 
cresce il consenso 
fra gli alti 
prelati 


Jervolino solo 
per paura di 
perdere il Col¬ 
le. E ancora: 
contrapporre 
laicità e religio¬ 
sità «sa di Italia 
post-risorgi¬ 
mentale». Una 
vera mazzata, 
per le ambizio¬ 
ni di piazza del 
Gesù. «Ha 
espresso l'opinione di molti di noi 
vescovi», annuisce Casale. 

E aggiunge: «I cattolici oggi so¬ 
no dappertutto. E fortunatamen¬ 
te, dico io, l'unità partitica dei cat¬ 
tolici è finita. Il Ppi fa un ragiona¬ 
mento post-democristiano, 
quando si diceva: una volta tocca 
a me, un'altra a te... Oggi è un di¬ 
scorso francamente improponibi¬ 
le. L'Italia ha superato l'antitesi 
laici-cattolici. Inoltre, non mi pa¬ 
re che abbia una consistenza tale 
da poter rivendicare la carica per 
un popolare...». Non è una garan¬ 
zia il semplice fatto di dichiararsi 
cattolico, per monsignor Casale. 
«Ci sono laici che hanno fatto 
molto per il bene comune, opera¬ 
to nell'interesse della società, e ci 
sono cattolici, purtroppo, che 
hanno agito molto meno bene. 
Mica ci deve essere per forza un 
cattolico doc a capo dello Stato, 


basta che abbia una conoscenza 
dei problemi. Servono onesta, 
obiettività e apertura al nuovo». E 
non si stupisce, il vescovo di Fog¬ 
gia, del fatto che a porre la questio¬ 
ne in maniera così netta sia stato 
proprio il giornale dei vescovi. 
«Ha fatto bene - taglia corto -. Noi 
non siamo più legati al carro di un 
partito, ma solo al bene comune 
del Paese. Non ne vogliamo sapere 
di applicarci a piccoli giochi o a 
clientele. Stavolta condivido il 
pensierodellaCei...». 

Anche monsignor Antonio Ri¬ 
boldi, vescovo di Acerra, non è 
turbato più di tanto. «Una volta 
c'erano le ideologie, ora ci sono 
delle diversità, e queste, di fronte a 
Dio, appartengono alle coscienze 
- dice -.Una volta funzionava que¬ 
sto meccanismo: un cattolico al 
Quirinale, un laico al governo, tu 
qui ed io lì... Mi auguro che ora 
vengano tolte le etichette. In fon¬ 
do, non ci serve al Quirinale un 
uomo o una donna che vada a far 
mostra di carriera e di privilegio. 
Quando eleggono un Papa gli 
mettono della cenere in testa, è 
una buona cosa...». Resta un atti¬ 
mo silenzioso, monsignor Ribol¬ 
di, poi riprende: «In fondo, cosa 
deve fare un presidente? Difende¬ 
re la Costituzione e l'unità della 
nazione. Non deve avere prefe¬ 
renze: destra o sinistra, laici o cat¬ 
tolici... E deve difendere, della Co¬ 
stituzione, i suoi valori fonda- 
mentali e quelli della persona 
umana. Bisogna solo trovare una 
persona che abbia questa capaci¬ 
tà, e che diventi un punto di riferi¬ 
mento per tutti». Mica è sempre 
facile. «Beh, noi della Chiesa ab¬ 
biamo come punto di riferimento 
il Santo Padre. Se si facesse un refe¬ 
rendum, prenderebbe il cento per 
cento dei consensi. Non dico tan¬ 
to, ma anche il capo dello Stato de¬ 
ve godere di un certo sostegno». E 
quindi, anche per monsignor Ri¬ 
boldi «non sono le etichette di cat¬ 
tolico o di laico, ormai vecchie di¬ 
spute, a dare prestigio a una perso¬ 
na, ma le sue virtù e le sue qualità. 
Altrimenti torniamo solo indie¬ 
tro». 


LO SCRITTORE DEL PAP? 


Messori esulta: «Era ora 
innalzerei un Te Deum» 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA «Oh, ne ringrazio Dio, vorrei 
innalzare un Te Deum...». Vittorio 
Messori - lo scrittore cattolico più letto, 
autore del libro-intervista a Giovanni 
Paolo II, « Varcare la soglia della spe¬ 
ranza» - esulta di soddisfazione da¬ 
vanti all'editoriale di «Avvenire». E, 
nel suo stile provocato- 
rio, racconta dei preti e 
della Chiesa italiana ciò 
che nessun laico avrebbe 
mai il coraggio di dire. E 
spiega anche perché... 

«Sì, sono proprio sod¬ 
disfatto. Mi rallegra che 
anche i vescovi - che fi¬ 
nora hanno perso tempo 
a stilare astratti docu¬ 
menti, infarciti di socio¬ 
logismo rimasticato, che 
nessuno legge - abbiano 
riconosciuto che è meglio 
un laico di un presunto 
cattolico. Se non altro, i preti una vol¬ 
ta erano furbi. Adesso non sono nean¬ 
che furbi...». Perché il problema, per 
Messori, è che i vescovi, in Italia, di 
problemi ne hanno troppo pochi. «È 
una melassa insopportabile: nessuno è 
omaggiato come il Papa, non puoi ac¬ 
cendere il televisore senza trovare un 
prete che straparla. È diventato così 
insignificante, essere preti, da provoca¬ 
re l'adesione di tutti. Hanno perso il 
sapore del sale...». Non cita, Messori, 
Jonathan Swift, «nulla può rendere i 
sacerdoti tanto popolari quanto un po' 
di persecuzioni», solo perché ha di me¬ 
glio sottomano, le ultime parole del 
grande teologo Urs Hans von Baltha- 
zar ai suoi discepoli: «State tranquilli, 
verrà una bella e buona persecuzione». 

Questo per dire quanto affanno pro¬ 
curi all'intervistatore del Papa l'idea 
di non avere un cattolico issato sul 


kk 


Sono soddisfatto 
Si riconosce 
che un laico 
è preferibile 
a un cattolico 
presunto 


JJ 


Colle. Spiega: «Abitualmente la Chie¬ 
sa trae più vantaggio da un laico o da 
un non credente che da un credente. 
Basta guardare il cinquantennio de¬ 
mocristiano: siamo passati dal paese 
più cattolico del mondo al paese più 
secolarizzato». E cita l'esempio della 
revisione del Concordato con «il gari¬ 
baldino Craxi, che ha fatto ciò che 
nessun democristiano aveva osato fa¬ 
re», difendendo così «gli 
interessi materiali della 
Chiesa, perché scanda¬ 
lizzarsi?, la Chiesa è an¬ 
che struttura e interessi 
materiali». Riprende: 

«Sono convinto, sul pia¬ 
no pragmatico, che per 
la Chiesa come istituzio¬ 
ne è preferibile un non 
cattolico per qualunque 
posto pubblico di rilievo. 
Tanto, cinquantanni di 
De sono finiti nella ver¬ 
gogna, con il tintinnìo 
delle manette, e lo dico 
senza nessuna simpatia per il giacobi¬ 
nismo dei giudici. La De è caduta pro¬ 
prio dove doveva brillare, sulla que¬ 
stione morale e sulla questione etica». 
E quindi? «Beh, se uno si deve sputta¬ 
nare in politica almeno lo faccia senza 
l'etichetta di cattolico addosso». 

E quindi, se si comincia a parlare di 
Jervolino o Mastella, Casini o Marini o 
Mancino, ecco che Messori interrompe 
e taglia corto: «Non mi interessa, sono 
solo schegge dell'esplosione democri¬ 
stiana. Non sono segni del futuro, solo 
resti ad esaurimento del passato. C'è 
gente che sta in politica spacciandosi 
per cattolica solo perché non sa tenere 
aperta una drogheria. Uno per me vale 
l'altro, tirano tutti avanti sperando 
nella benedizione del viceparroco...». 
Proprio una benedizione, quel com¬ 
mento su «l'Avvenire». Ironizza Mes¬ 
sori: «Dalla destra alla sinistra tutti 



La cupola di San Pietro illuminata 


affermano di avere i cat¬ 
tolici dentro. Credono 
che chissà quale seguito 
abbiano...». E non è co¬ 
sì? Risata: «Ai suoi tem¬ 
pi, spostava più voti Pip¬ 
po Baudo con un inter¬ 
vento che cinque docu¬ 
menti della Conferenza 
episcopale. Grazie a Dio, 
questo i laici non lo san¬ 
no. E per carità di pa¬ 
tria, non lo diciamo...». 

Contano così poco, i pre¬ 
ti? «Oggi il parroco vale 
meno di tutte le altre au¬ 
torità, del vescovo non se ne occupa 
nessuno, il cardinale invece va benissi¬ 
mo per celebrare i matrimoni dei vip in 
chiesa, è molto folkloristico... Il Papa, 
poi, è la persona più rispettata e meno 
ascoltata della terra». I laici però mo¬ 
strano sempre grande cautela e titu¬ 
banza... «Perché non conoscono la 
Chiesa interna, le sue grandezze e le 
sue miserie. E quindi ne hanno sogge¬ 
zione, ne sopravvalutano il potere, la 
capacità di intervento. E poi anche i 
non credenti alcune domande, sotto 
sotto, se le fanno, e allora si illudono 
che con qualche piacere ai preti riesca¬ 
no a stipulare una sorta di assicura¬ 
zione per l'aldilà». 

Cinquant'anni di potere scudocro¬ 
ciato, a sentire Messori, sono stati peg¬ 
gio di una persecuzione neroniana. 
«Ma lei l'ha mai vista Rai Uno, quella 
cattolica? Il più devastante fattore di 
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Una volta 
almeno 
i preti 
erano furbi 
Oggi invece 
neanche questo 
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secolarizzazione d'Ita¬ 
lia, con qualche tocco di 
clericalismo qua e là... E 
don Bosco, oggi, lo rovi¬ 
nerebbe il Maurizio Co¬ 
stanzo Show...». E cosa 
dovrebbero fare, allora, i 
cattolici? «Domanda da 
un milione di euro... 
Forse andare a casa, ma 
non a grattarsi. Dovreb¬ 
bero lavorare nella so¬ 
cietà, non facendo vo¬ 
lontariato o vendendo 
azalee per l'Aids, ma te¬ 
stimoniando la verità e 
la carità di Cristo, parlare come da de¬ 
cenni non sanno più fare». Altro che 
Quirinale. «E poi, mica sono così tan¬ 
ti, questi cattolici. Ma anche questo 
non glielo diciamo, ai laici...». 

E magari una bella persecuzione... 
Messori scoppia a ridere. «Quello che 
manca oggi è il buon vecchio anticleri¬ 
calismo, mancano i veri anticlericali. 
E il clericalismo è la patologia che mi¬ 
naccia il cristianesimo. Per liberarcene 
abbiamo bisogno degli anticlericali. 
La Chiesa deve avere degli avversari, 
dei nemici, anche se i patiti del politi¬ 
camente corretto si turbano. Il suo più 
grande secolo, del resto, non è stato 
l'Ottocento, quando le rivoluzioni libe¬ 
rali l'hanno espulsa dalla politica? 
Questo ci servirebbe...». A maggior 
gloria, niente Colle. Meglio se si va a 
dare una mano al prete, barricato in 
sagrestia. 
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QUIRINALE&DINTORNI 


AL PRIMO COLPO 
SOLO DE NICOLA 
E IL PICCONATORE 

GIORGIO FRASCA POLARA 


FUMATA BIANCA? 

ANCHE AL 16°GI0RN0 

A l primo colpo, come per 
De Nicola e per Cossiga? O 
dopo 16 giorni e 23 scruti¬ 
ni, come soffrì Leone? Tra i due 
estremi, molte variabili. Per Ei¬ 
naudi e Gronchi bastò votare 
quattro volte, rispettivamente 
intreeduegiorni. Cinquegior- 
ni e 9 scrutini ci vollero per Se¬ 
gni. Ben 21, in 13 giorni, perii 
successore Saragat; 16 scrutini 
sia per Pertini (in 10 giorni) che 
per Scalfaro (in 12). Attenzione, 
infine: il Parlamento è riunito 
in seggio elettorale, quindi se¬ 
duta unica, seppur con pause, 
che non può essere interrotta: 
per Saragat si votò anche a Na¬ 
tale. In mezzo secolo, una sola 
eccezione: perla strage di Capa¬ 
ci votazioni sospese per un gior¬ 
no, sette anni fa. 

PERTINI IL PIÙ VOTATO 
LEONE FANALE DI CODA 

P ertini il presidente più vo¬ 
tato: conl'82,3%. Leone il 
meno votato, con il 
51,4%. Al secondo posto De Ni¬ 
cola (79%), seguito da Gronchi 
(78%) e Cossiga (74,4%). Alla 
pari Saragat e Scalfaro con il 
6 7%. Einaudi fu eletto con il 
56,7%, Segni con il 51,8%. A 
Pertini anche il primato dell'ar¬ 
rivo più tardivo al Colle: a 82 
anni suonati. Il più giovane pre¬ 
sidente è stato invece Cossiga, 
elettoa57anni. 

GOVERNI «BATTEZZATI» 

E CAMERE SCIOLTE 

S calfaro ha mantenuto la 
promessa: mai e poi mai 
avrebbe sciolto una terza 
volta le Camere. Anche Cossiga 
e Leone indissero due volte ele¬ 
zioni anticipate. Una volta cia¬ 
scuno gli altri sette presidenti. 
Più alto il numero dei battesimi 
di governi: otto per Leone e Per¬ 
tini. A sette si sono fermati Ei¬ 
naudi e Gronchi; a sei Saragat e 
Cossiga; a cinque Scalfaro. Da¬ 
vanti a De Nicola e Segni (che 
però restarono in carica meno 
di due anni) giurarono rispetti¬ 
vamente 4 e 3 governi. 

CAFFÈ? SÌ, GRAZIE 
2.500 TAZZE AL DI' 

R afforzati tutti i servizi: dal¬ 
la vigilanza ai supporti. Ai 
commessi della Camera si 
aggiungono i colleghi di Palaz¬ 
zo Madama: chi altrimenti sa¬ 
rebbe in grado di riconoscere 
tutti i senatori? Montata in bu¬ 
vette una seconda macchina da 
caffè: sperimentato un consu¬ 
mo medio di 2.500tazzine al 
giorno. Menu più semplici: 
scelta ridotta, pasti più veloci. 
Ma il vero segreto della Camera 
è l'autosufficienza: posta e ban¬ 
ca, ristorazione, ufficio viaggi e 
tabaccheria (vero niente che lì 
le sigarette siano migliori), ser¬ 
vizi sanitari attrezzati dal pron¬ 
to soccorso alla rianimazione, 
officine in grado di riparare o 
adattare qualsiasi cosa. 
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UNA MAMMA 
CARLUCCI 
DA CAMBIARE 
CANALE 

MARIA NOVELLA OPPO 


L a mossa del direttore di 
Raiuno Agostino Saccà è 
stata furba, oppure no? 
Alludiamo alla collocazione, 
domenica sera, della dannata 
festa della mamma incistata al 
fortunato «Medico in fami¬ 
glia», che di solito con le sue due 
puntate consecutive raggiunge 
facilmente i 10 milioni di spet¬ 
tatori. Invece così , con Vinvolu- 
cro materno di Milly Cariucci, 
quasi una placenta elettronica, 
la rete ha fatto registrare 
7.860.000 spettatori, che sono 
comunque tantissimi, ma me¬ 
no di quelli che acchiappa la fi¬ 
ction da sola. In un certo senso 
Saccà ha risparmiato un episo¬ 
dio della serie, che si terrà buono 
per un'altra occasione; ma chis¬ 
sà che cosa gli è costato quel 
mezzo varietà sdolcinato, con 
Topo Gigio, Cino Tortorella e la 
familistica partecipazione del¬ 
la virtuale famiglia Martini 


(con la meritevole assenza di 
Giulio Scarpati). Ma è proprio 
necessario celebrare televisiva¬ 
mente il 9 maggio, una delle più 
consumistiche e consumate in¬ 
venzione del marketing? Va da 
sè che la mamma è sempre la 
mamma e che basta pensarci 
per avere gli occhi lucidi, ma per 
fare un programma sul tema 
più scontato che ci sia, forse bi¬ 
sognerebbe avere qualche idea 
straordinaria, stravagante o per 

10 meno strana. Invece, pagato 

11 tributo dovuto alla guerra, il 
discorso è scivolato di melassa 
in melassa, oscillando stilisti¬ 
camente tra la peggiore tv dei ra¬ 
gazzi e il clima natalizio. 
Quando poi si è arrivati a Mino 
Reitano, mamma o non mam¬ 
ma, non ce Tabbiamo fatta più 
e abbiamo furiosamente cam¬ 
biato canale. Ognuno ha i suoi 
limiti e il nostro era già stato su¬ 
perato da un pezzo. 




«Zelig», si toma a rìdere 

T renta giovani comici e due brillanti conduttori, Si- 
mona Ventura e Massimo Boldi: si ride stasera 
con l’inizio della nuova serie di Zelig-Facciamo 
Cabaret, galleria di talenti nostrani della risa¬ 
ta sul palco dello Zelig, il celebre teatro mila¬ 
nese. Collegamenti con Broadway: alla ribalta 
maghi, ballerini, clown e altri personaggi della 
scena americana. (Italia 1, 20.45). 


SCELTI PER VOI 


I DUE 

CARABINIERI 


■ Amiconi, dediti a 
scherzacci e a impre¬ 
se sgangherate, i due 
carabinieri Glauco 
Sperandio e Marino 
Spada si contendono 
l’amore di Rita: dimo¬ 
streranno il proprio 
eroismo salvando un 
gruppo di boyscout te¬ 
nuti in ostaggio da un 
bandito e Marino ac¬ 
cetterà che Glauco 
sposi Rita. Il film non 
sacrifica la comicità 
alla facile barzelletta. 


Regia di Carlo Verdone 
con Verdone ed Enrico 
Montesano. Italia 
(1984). 118 minuti. 


■ Sette ore di pro¬ 
grammazione in tre 
serate (stasera, do¬ 
mani e giovedì) dedi¬ 
cate all’indimentica¬ 
bile figura di Mia Mar¬ 
tini, Mimi per gli ami¬ 
ci. Per ricordare la 
grande artista scom¬ 
parsa il 12 maggio di 
quattro anni fa: filma¬ 
ti inediti, interviste 
fuori onda, canzoni 
(tra cui Piccolo uomo, 
Almeno tu nell’univer¬ 
so, La nevicata del 
’56, Minuetto ) e par¬ 
tecipazioni in trasmis¬ 
sioni come quella con 
Muralo in occasione 
di Azzurro ‘92. 


L’INNOCENZA 
DEL DIAVOLO 


■ A dieci anni e orfa¬ 
no di madre, Henry 
Evans (Culkin, ricor¬ 
date Mamma, ho per¬ 
so l’aereo?) sembra 
un cherubino ma ucci¬ 
de cani, provoca inci¬ 
denti sull’autostrada, 
fa annegare la cugi- 
netta. La colpa va 
sempre al cugino buo¬ 
no, ma alla fine anche 
zia Susan apragli oc¬ 
chi. Da lan McEwan, 
autore della sceneg¬ 
giatura, ci si aspetta¬ 
va di più. 

Regia di Joseph Ruben 
con Macaulay Culkin. 

Usa (1993). 87 minuti. 


DOTTOR 

SPOT 


■ Tutto cinema (oggi 
e domani) nella tra¬ 
smissione sulla pub¬ 
blicità curata e pre¬ 
sentata da Lillo Perri. 
Oggi è di scena il rap¬ 
porto tra il mondo de¬ 
gli spot e il cinema: 
tuto ciò che dai film si 
travasa in pubblicit e 
in quale misura que¬ 
sto media è fonte di 
ispirazione per creati¬ 
vi e tecnici degli effet¬ 
ti speciali. Domani, in¬ 
vece, riflettori puntati 
sul Festival di Can¬ 
nes. Uno spazio a par¬ 
te è dedicato ai trai¬ 
ler. 
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W IWUUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1. 

6.40 UNOMATTINA. 
Contenitore di attualità. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.50 LA LEGGENDA 
DI ROBIN HOOD. Film 
avventura (USA, 1938). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1- ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.50 PORTA A PORTA. 

Attualità. 

23.05 TG 1. 

23.10 TV RAIDER - DONNA 
AVVENTURA. 

Documentario. 

24.00 TG1-NOTTE. 

0.20 STAMPA OGGI. 
Attualità. 

0.25 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
1.00 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.30 LE AVVENTURE DEL 
CAPITANO H0MBL0WER. 

Film. Con Gregory Peck, 
Virginia Mayo. 


W RAIDUe 

6.05 PERIFERIE. Attualità. 

6.20 GLI SCRITTORI RAC¬ 
CONTANO... Attualità. 

6.30 LAV0R0RA. (Replica). 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 G0 CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

10.35 RAI EDUCATIONAL 
Rubrica di attualità. 

10.50 MEDICINA 33. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45TG 2-SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 ALLARME ROSSO. 
Film drammatico 

(USA, 1995). Con Denzel 
Washington, Gene 
Hackman. Regia di Tony 
Scott. 

22.35 PINOCCHIO. 

Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON CINEMA. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.30 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. 

2.00 METEO 2. 

2.10 LAV0R0RA. Rubrica. 

2.20 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


RAITRE OC RETE 4 


6.00 RAI NEWS 24 - M0R- 
NING NEWS. Contenitore 
di attualità. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 

Contenitore di attualità. 
All’interno: Media/Mente. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT - NOTI¬ 
ZIE. Rubrica. 

12.30 T 3 - ITALIE. 

Attualità. 

13.00 TELES0GNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

14.50 T 3 LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 LA MELEVISI0NE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 

Rubrica. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. All’interno: 18.20 
T 3 Meteo. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

Videoframmenti. 

20.00 SUSAN. Telefilm. “Le 
bugie hanno le gambe 
corte”. Con Brooke 
Shields, Nestor Carbonell. 

20.30 FRIENDS. Telefilm. 
“La scommessa”. Con 
Courtney Cox. 

20.50 CHI L’HA VISTO? 

Attualità. Conduce Marcella 
De Palma. 

22.40 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 T 3 - FINESTRE. 

0.05 RAI EDUCATIONAL 

Contenitore di attualità. 
All’interno: Media/Mente.it. 

0.30 T3- IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

1.15 RAI NEWS 24. 

Contenitore di attualità. 


6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 
Telenovela. 

9.45 CUORE SELVAGGIO. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 IL MEDICO E LO 
STREGONE. Film commedia 
(Italia, 1957, b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 JOE KIDD. Film 
western (USA, 1972). 

Con Clint Eastwood, 

Robert Duvall. Regia di 
John Sturges. 

22.30 L’INNOCENZA DEL 
DIAVOLO. Film drammatico 
(USA, 1994). Con David 
Morse, Jacqueline Brookes. 
0.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

0.45 NOTTE MIMÌ. Musicale. 

3.15 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. (Replica). 

3.40 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. (Replica). 

4.20 UN’AVVENTURA 
MERAVIGLIOSA. Film com¬ 
media (USA, 1951). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MARITO A SORPRE¬ 
SA. Film-Tv commedia 
(USA, 1995). 

11.20 MAC GYVER. Tf. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.00 ISIMPSON. Cartoni. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3° TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 ZELIG - FACCIAMO 
CABARET. Varietà. 
Conducono Simona Ventura 
e Massimo Boldi. 

23.10 HOTEL CALIFORNIA. 
Attualità. 

23.40 RENEGADE. Telefilm. 
0.40 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.00 STUDIO SPORT. 

1.25 IFUEGO! (Replica). 

1.55 CACCIA ALLA FRASE. 
Gioco (Replica). 

2.25 COLPO DI FULMINE. 
Varietà (Replica). 

2.55 BELLA, RICCA, LIEVE 
DIFETTO FISICO, CERCA 
ANIMA GEMELLA. Film 
commedia (Italia/USA, 
1973). 

4.30 KUNG FU. Telefilm. 

5.30 HELENA. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - 
PRIMA PAGINA. 

8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. Rubrica. 

10.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
(Replica). 

12.00 DUE PER TRE. 

Situation comedy. 

12.30 CASA VIANELLO. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.40 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 L’ISPETTORE GIU¬ 
STI. Miniserie. “Caterina 
cuore matto”. Con Enrico 
Montesano, Paola Saluzzi. 

23.05 TG 5 - NOTIZIE 
DELLA GUERRA. 

23.10 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

Con Maurizio Costanzo. 
1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 PARLAMENTO IN. (R). 

2.30 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.30 VIVERE BENE. (R). 
4.45VERISSIMO-TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


UK 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 ARRIVANO GLI AVIO¬ 
GETTI. Film drammatico 
(USA, 1958). Con Steve 
Brodie, Lyn Thomas. 

Regia di Gene Fowler 
Junior. 

10.00 TELEGIORNALE. 
11.05 AMORI E BACI. Tf. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 NON TRADIRMI CON 

ME. Film commedia (USA, 
1941, b/n). Con Greta 
Garbo, Melvyn Douglas. 
Regia di George Cukor. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. Tf. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GI0CAM0ND0. 

Rubrica. 

20.40 I DUE CARABINIERI. 

Film commedia (Italia, 
1984). Con Carlo Verdone, 
Enrico Montesano. 

Regia di Carlo Verdone. 

23.00 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.25 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.35 CRONO-TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 
0.05 CONFLITTO FINALE. 
Film horror (USA/GB, 

1981). Con Sam Neill, 

Lisa Flarrow. 

2.10 TELEGIORNALE. 
METEO. 

2.40 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

4.45 CNN. 


TELE+bianco II TELE+nero 


12.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
13.00 Roma: TENNIS. 
Internazionali d’Italia. 

15.30 FLASH. 

15.35 VERTIGINE. 

Rubrica. 

16.301+1+1. Musicale. 
17.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
18.05 COLORADO ROSSO. 
Rubrica musicale. 

19.00 FLASH. 

19.05 PUZZLE. Musicale. 
19.351+1+1. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 

20.30 ROXY BAR. 

Rubrica. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 MADE IN VOLLEY. 

23.30 CALCIO A 5. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


12.20 IL LADRO. Film 
drammatico (USA, 1997). 

13.50 HOMICIDE - LIFE 
ON THE STREET. Telefilm. 

14.40 LE FAREMO TANTO 
MALE. Film commedia. 

16.20 MELA E TEQUILA- 
UNA PAZZA STORIA D’A¬ 
MORE. Film commedia. 

18.10 KALLE BLOMKVIST. 
Film avventura. 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. Tf. 
21.00 ANACONDA. Film 
azione (USA, 1997). 

22.30 KUNDUN. Film bio¬ 
grafico (USA, 1997). 

0.40 UN BIGLIETTO PER 
MORIRE. Film azione. 

2.05 IN CORSA COL 
SOLE. Film commedia. 

3.45 RESCUERS1-STO¬ 
RIE DI DONNE CORAGGIO. 
Film drammatico. 


12.10 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film musicale. 

13.45 BIG FISH. Film 
commedia (GB, 1997). 

Con K. Beckinsale. 

15.25 MR. BEAN - 
L’ULTIMA CATASTROFE. 
Film comico (GB, 1997). 
Con R. Atkinsons. 

16.55 L’UOMO DELLA 
PIOGGIA. Film drammatico. 
19.05 MARIUS E 
JEANNETTE. Film. 

20.45 LA MORTE 
BIANCA. Documentario. 

21.40 TORO SCATENATO. 
Film biografico. 

23.45 CAPE FEAR - 

IL PROMONTORIO DELLA 
PAURA. Film thriller. 

1.45 THE FAN - IL MITO. 
Film drammatico (USA, 
1996). Con R. De Niro, 

W. Snipes. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 All'ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 
1 Cultura; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete; 16.00 GR 1 - 
Noi Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Bit, viaggio nella multimedialità; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping. 
Alla radio l’informazione in Tv e non solo; 
20.47 Le speranze d’Italia; 21.05 
L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.37 Poesia e musica; 
23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte dei 
misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell'occhio; 8.50 Eros 
per tre. Originale radiofonico; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.18 Morning Hits; 10.35 


Se telefonando... Risponde Barbara 
Palombella 11.54 Mezzogiorno con... 
“Anna Oxa”; 12.10 GR Regione; 13.00 Hit 
Parade; 14.15 Alcatraz. Un Dj nel braccio 
della morte; 15.03 Jefferson. Il magazine 
“Under trenta”; 17.00 GR 2 - Sport; 17.07 
Hit Parade; 18.02 Caterpillar. Carichi in 
movimento; 20.04 I duellanti; 21.30 Suoni 
e ultrasuoni; 23.30 Alcatraz (Replica); 
0.15 Boogie Nights; 3.00 Solo musica; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
Il Giudizio Universale; 11.00 Accadde 
domani: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con... “Lev 
Dodin”; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi di primavera. Il 
pomeriggio di Radiotre; 14.05 Così lonta¬ 
no, così vicino; 15.05 Lampi di jazz; 17.10 
Voci di un secolo: la storia del ‘900 nei 
documenti sonori; 18.00 II Bestiario. Di J. 
Cortazar. Lettura diretta da Riccardo 
Tortora; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Radiotre Suite. Musica e spettacolo; 
19.50 L’occhio magico; 20.30 Festival - 
Una striscia di terra feconda: Marc Ducret 
Trio e Yves Robert Trio; 22.40 Oltre il sipa¬ 
rio; 23.20 Storie alla radio. Nadia Fusini 
legge e racconta “Colpo di grazia”; 24.00 
Notte classica. In collegamento con il V 
Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



VENTO DEBOLE 

MODERATO 

FORTE 




BOLZANO np 23 ■ VERONA 13 231 AOSTA 

TORINO 14 2o| MONDOVl 15 18 | CUNEO 


13 22 MILANO 14 23 


np np 


16 20 IMPERIA 


14 18 BOLOGNA 13 24 


14 241 PISA 11 221 ANCON A 

11 221 CAMPOBASSO 12 19IBARI 


11 21 L’AQUILA 6 19 


13 24 POTENZA 


np np S.M.DILEUCA 14 18 


R. CALABRIA 18 23| PALERMO 16 20| MESSINA 



14 22 CAGLIARI 


16 23 ALGHERO 14 26 


-1 il STOCCOLMA -1 9 


8 BERLINO 10 19 


13 21 ■ BRUXELLES 11 21 


IO 23 FRANCOFORTE 8 22 PARIGI 9 23 


I TEMPERATUR E NEL MO NDO 


COPENAGHEN 5 11 MOSCA 


I VARSAVIA 10 13B LONDRA 


13 20| MONACO 


IO 201ZURIGO 


12 20 


Al Nord in prevalenza sereno o poco nuvoloso con ten¬ 
denza durante le ore centrali ad aumento della nuvolosi¬ 
tà con locali precipitazioni. Al Centro e al Sud prevalen¬ 
temente sereno o poco nuvoloso con annuvolamenti cu- 
muliformi pomeridiani. 


Al Nord poco nuvoloso con addensamenti sulle zone 
alpine dove saranno possibili brevi precipitazioni. Sul 
resto d’Italia generalmente poco nuvoloso con tempo¬ 
ranei addensamenti lungo la dorsale Appenninica nel¬ 
le ore più calde. 


Sull’Italia il tempo va stabilizzandosi ovunque. Solo il settore alpi¬ 
no è marginalmente sfiorato da deboli sistemi nuvolosi. 


GINEVRA 

IO 20 

BELGRADO 

15 

21 

PRAGA 

8 

19 


1 ISTANBUL 

9 

18 

1 MADRID 

m 

241 

LISBONA 

14 20 

ATENE 

11 

22 

AMSTERDAM 

12 

19 

| ALGERI 

13 261 

| MALTA 

17 

23 

| BUCAREST 

■1 

221 
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l’Unità 


Lavoro.il 


Più occupati in Campania e Lombardia 


Nel 1998 è aumentata l'occupazione nel Nord-Ovest(più 1/1%) e nel Mezzogiorni (più 
0,6%),con Lombardie Campania intesta(più2 f 1%)eAbruzzo(meno2 f 5%)incoda.So¬ 
no questi alcuni dei dati elaborati dalla Svimezsuirandamento nel 1998dei principali 
indicatori del lavoro (occupati, tasso di disoccupazione e cassa integrazione guada¬ 
gni). Il tasso di disoccupazione a livello nazionale è rimasto invariato nel 1998(12,3%), 


ma nelle regioni l'andamento è molto differenziato: se in quasi tutto il Mezzogiorno il 
tassodi disoccupazione è aumentato (più 0,6%), èsalito pure in Piemonte (più 0,2%) e 
Valle d'Aosta (più 0,2%). Le maggiori riduzioni del tasso di disoccupazione dopo il Friu¬ 
li-Venezia Giulia (meno 1,2%) hanno interessato la Campania (meno 0,9%) e la Basili¬ 
cata (meno 0,8). L'aumento degli occupati (111 mi la unità) è legato quasi tutto ai servizi 
(più 72 mila addetti), anche se l'industria nel centro-nord ha creato 41 mila occupati e 
nel sud 11 mi la, mentre l'agricoltura ha perso 31 mila addetti e le costruzioni ne hanno 
persi 35 mila. Nel 1998 le ore autorizzate di cassa integrazione guadagni nell'industria 
manifatturiera sono state il 22,9% in meno rispetto al 1997. 



Processi in materia di lavoro e previdenza 


(Dati 1997) 

Sede circondariale 

Sopravvenuti 
in materia di lavoro 

Definiti in materia 
di lavoro 

Soprav. in materia 
di previdenza 

Definiti in materia 
di previdenza 

Numero pretori 
lavoro 

BARI 

5.368 

5.932 

13.545 

17.733 

8 

BOLOGNA 

1.769 

1.871 

971 

1.941 

4 

CAGLIARI 

1.631 

1.825 

4.264 

4.123 

7 

FIRENZE 

1.947 

1.401 

1.569 

1.542 

5 

GENOVA 

2.445 

2.680 

3.018 

2.552 

5 

MILANO 

10.299 

10.784 

1.250 

1.318 

21 

NAPOLI 

30.883 

26.052 

18.617 

25.269 

28 

PALERMO 

3.608 

4.809 

2.824 

2.293 

8 

REGGIO CALABRIA 

1.211 

3.308 

3.618 

1.933 

2 

ROMA 

19.200 

18.913 

18.666 

16.619 

39 

TORINO 

16.380 

16.699 

4.508 

8.292 


VENEZIA 

1.364 

1.450 

918 

698 

4 / 





j f 0 T m 0 Fra poco più di due settimane entra in vigore b legge 254 

. del ’97 che riforma radicalmente b macchina delb giustizb 

Molte le novità per bvoro, previdenza e pubblico impiego 

Pretore del lavoro addio 
Dal 2 giugno arriva 
il nuovo giudice unico 

ANDREA ALLAMPRESE * 


DOPO 26 ANNI LA FIGURA DEL 
PRETORE DEL LAVORO VA IN 
SOFFITTA. IL PROSSIMO 2 GIU¬ 
GNO ENTRA INFATTI IN VIGO¬ 
RE LA RIFORMA CHE INTRO¬ 
DUCE IL GIUDICE UNICO. PRE¬ 
VISTI MECCANISMI (CONCI¬ 
LIAZIONE E ARBITRATO) PER 
RIDURRE IL RICORSO ALLA 
MAGISTRATURA. 

A partire dal 2 giugno 1999 entre¬ 
rà in vigore una delle riforme 
più attese riguardanti il settore 
della giustizia: quella relativa all’isti¬ 
tuzione del giudice unico di primo 
grado. La legge delega 254/97 e il con¬ 
seguente d.lgs. 51/98 hanno soppresso 
(artt. 1, comma 1, lett. b), 1. 534 e 1, 
comma 1, d.lgs. 51 citt.) l’ufficio del 
pretore, salva l’attività necessaria per 
esaurire alcuni affari pendenti, trasfe¬ 
rendo le sue funzioni al tribunale. Il 
secondo grado di giudizio sarà dunque 
di competenza delle corti d’appello. 

La legge 254 (art. 1, comma4) ha sta¬ 
bilito inoltre che entro due anni dal¬ 
l’entrata in vigore dei decreti legislati¬ 
vi - quindi dal 21 marzo 1998 - il gover¬ 
no possa emanare disposizioni corret¬ 
tive. Pesa però sulla riforma la man¬ 
naia dell’imposizione del «costo zero» 
per il bilancio dello Stato per effetto 
dell’art. 1, lett. q), della legge delega 
medesima. 

NUOVA GIURISDIZIONE 
IN MATERIA DI PUBBLICO IMPIEGO 

A seguito della «privatizzazione» del 
rapporto di pubblico impiego (legge 
delega 421/92 e d.lgs 29/93), e in virtù 
del d.lgs. 80 si è potuto dare inizio, dal 
1° luglio 1998, al passaggio delle con¬ 
troversie sul pubblico impiego alla 
giurisdizione del giudice ordinario, 


nella veste di giudice del lavoro. Resta¬ 
no tuttavia escluse dal trasferimento al 
giudice del lavoro le controversie ri¬ 
guardanti alcune categorie (magistra¬ 
ti, militari e forze di polizia, dirigenti 
generali, ecc.) e le materie inerenti agli 
aspetti organizzativi (ruoli, dotazioni 
organiche, procedure concorsuali per 
l’assunzione dei dipendenti, ecc.). 
Un’autentica novità in materia è rap¬ 
presentata dall’art. 68 bis del d.lgs 29, 
come aggiunto dall’art. 30 del decreto 
80 : la procedura di interpretazione au¬ 
tentica delle clausole dei contratti col¬ 
lettivi del pubblico impiego del cui si¬ 
gnificato si controverta in giudizio. 
Lo scopo di quest’istituto è quello di 
evitare il riprodursi all’infinito, con 
soggetti diversi, della stessa contro¬ 
versia, nascente in ipotesi da una con¬ 


trastata interpretazione e valutazione 
di una clausola contrattuale. 

TENTATIVO DI CONCILIAZIONE 
ARBITRATO 

Il d.lgs 80 ha introdotto anche impor¬ 
tanti innovazioni in materia di conci¬ 
liazione ed arbitrato nelle controver¬ 
sie di lavoro. La prima consiste nella 
modifica della disciplina del tentativo 
di conciliazione delle controversie in¬ 
dividuali di lavoro privato. A tale ten¬ 
tativo, già facoltativo, è stato - a partire 
dal 23 aprile 1998 - conferito carattere 
obbligatorio ed il suo espletamento è 
diventato condizione di procedibilità 
della domanda giudiziaria (ma il d.lgs 
387, nel riformulare l’art. 412 bis c.p.c. 
ha chiarito che tale condizione può 
considerarsi soddisfatta soltanto se la 


richiesta del tentativo di conciliazione 
è avvenuta 60 giorni prima della pre¬ 
sentazione del ricorso nella cancelle¬ 
ria del giudice). Si confermalapossibi- 
lità di procedervi sia in sede ammini¬ 
strativa (attraverso le commissioni di 
conciliazione previste dall’art. 410 
c.p.c.) che sindacale (secondo le proce¬ 
dure da stabilire ad opera dei ceni). 

Il secondo intervento riformatore è 
costituito dall’introduzione - a partire 
dal 30 giugno 1998 - di un analogo ten¬ 
tativo obbligatorio di conciliazione 
con riguardo alle controversie relative 
ai rapporti di lavoro dei dipendenti 
pubblici. Il tentativo di conciliazione 
in via amministrativa è qui affidato ad 
un apposito collegio di conciliazione 
in via amministrativa da istituirsi 
presso le Direzioni provinciali del la¬ 


voro, che, al contrario delle suddette 
commissioni previste per le contro¬ 
versie di lavoro privato, non è un orga¬ 
no permanente ed è sfornito di compe¬ 
tenza generale (i suoi componenti non 
istituzionali sono i rappresentanti del¬ 
le parti, da queste direttamente nomi¬ 
nati). Il terzo intervento consiste nella 
riforma dell’istituto dell’arbitrato in 
materia di lavoro, realizzata mediante 
l’abrogazione dei commi 2 e 3 dell’art. 
5 della legge 533/73 e la precostituzio¬ 
ne dell’«arbitrato previsto dai contrat¬ 
ti collettivi». Una volta esperito inutil¬ 
mente il tentativo obbligatorio di con¬ 
ciliazione, le parti potranno libera¬ 
mente farvi ricorso con apposito com¬ 
promesso, da stipulare nei casi e con le 
modalità individuati dai ceni. 

* Docente Università di Trieste 


I INI F 


Mille 

giorni 

per una 

causa 

Nei dodici 
mesi compre¬ 
si fra il primo 
luglio'97ed il 
30giugno'98 
secondogli 
ultimi dati del 
Ministero di 
Grazia e Giu¬ 
stizia la dura¬ 
ta media del- 
le controver¬ 
sie in materia 
di lavoro ave¬ 
va durate 
quasi «bibli¬ 
che»: 615 per 
le preture,ad¬ 
dirittura 1.014 
peritribunali. 
Una situazio¬ 
ne pressoché 
stazionaria 
da4-5annia 
questa parte. 
Decisamente 
peggiorati 
negli ultimi 
anni i dati ri¬ 
feriti alle cau¬ 
se previden- 
ziali presso le 
Preture: i 
tempi medi 
sono infatti 
passati dai 
658 giorni del 
'94ai1.022dei 
12mesi com¬ 
presi tra 
l'1.7.97 e il 
30.6.98. 


L'ANALISI 

Riforma da completare, a rischio i soggetti più deboli 

FRANCO COCCIA * 


L e recenti dichiarazioni del Ministro Dili¬ 
berto danno per sicuro l’introduzione del 
Giudice Unico alla data del 2/6/99. Nes¬ 
sun rinvio, nè spezzoni: quantomeno per il G.U. 
nel contenzioso civile. 

Siamo i primi a valutare positivamente il rispet¬ 
to del voto del parlamento. Si deve considerare 
infatti come architrave del processo riformatore 
giudiziario questo passaggio, che ha come pre¬ 
cedente il Pretore del Lavoro istituito dalla leg¬ 
ge 533/73. 

Ogni ulteriore rinvio avrebbe vanificato gli sfor¬ 
zi compiuti e insabbiata la riforma. 

In particolare si è sempre sostenuto, anche da 
parte del sindacato, che questa radicale modifi¬ 
ca dell’ordinamento giudiziario, nel contesto di 
altri rilevantissimi momenti della riforma si do¬ 
vesse tradurre nella liberazione di ingenti risor¬ 
se che avrebbero dovuto concorrere alla piena 
attuazione del processo del lavoro, nel rispetto 
dei termini e di tutte le previsioni, oggi vanifica¬ 
te dai tempi biblici delle procedure che falcidia¬ 
no la tutela reale dei diritti e dei crediti dei lavo¬ 
ratori italiani, sempre più spesso costretti a ri¬ 
correre alla Corte Europea, allineando il proces¬ 
so del lavoro allo stato comatoso del processo ci¬ 
vile. Come è noto, il Giudice Unico comporta ri¬ 
levanti innovazioni che attengono agli organi 


del processo del lavoro con rilevantissime con¬ 
seguenze. Non possiamo tuttavia, come giuristi 
del sindacato, non esprimere preoccupazione 
ed inquietudine circa il quadro attuativo di que¬ 
sta riforma per quanto attiene, proprio al pro¬ 
cesso del lavoro. Non solo perché, più in genera¬ 
le, il mutamento, in sé innovatore, è privo di 
quelle misure di accompagnameto e di quelle 
condizioni che solo ne possono garantire il pie¬ 
no successo. Infatti il G.U. avrebbero dovuto in¬ 
serirsi nel quadro di una moderna riforma delle 
circoscrizioni giudiziarie, concentrando le ri¬ 
sorse nei centri di più alta densità della doman¬ 
da (per esempio nelle grandi aree metropolita¬ 
ne); da una adeguata e funzionale spesa giudi¬ 
ziaria, da un aumento degli organici della magi¬ 
stratura e da una articolata ed efficiente rete di 
filtri di definizione delle controversie, in sede 
precontenziosa e dal circuito alternativo della 
magistratura onoraria. Gran parte di queste 
condizioni per ragioni che vanno dal campanili¬ 
smo, al corporativismo, all’efficienza della Am¬ 
ministrazione pubblica, sono lungi dall’essere 
in via di realizzazione. 

L’impatto pertanto al 2 giugno non sarà indolore 
e si avvertono segnali non rassicuranti. Infatti 
mentre alcune misure di decongestione si van¬ 
no affermando, quali la depenalizzazione, in se¬ 


de penale e per quel che riguarda il civile, dalle 
istituzioni dei giudici onorari aggregati, alle se¬ 
zioni stralcio, all’assegnazioni al Giudice di Pa¬ 
ce delle cause pendenti in Pretura sino al 1995 
(misure che già hanno prodotto un alleggeri¬ 
mento del carico del contenzioso giudiziario). 
Nessuna previsione è stata prevista per il pro¬ 
cesso del lavoro. Di contro la devoluzione delle 
controversie dal pubblico impiego al Giudice 
del Lavoro - frutto di un forte impegno del sinda¬ 
cato - porrà a dura prova le già gracili strutture 
delle Sezioni Lavoro dei tribunali e più ancora 
delle Corti d’Appello, in cui si accentreranno le 
impugnazioni soprattutto nelle grandi aree ( Ro- 
ma-Napoli-Palermo-Milano-Torinoecc.). 

La spiegazione di questo stato di cose risiede 
anche, come è stato da più parti denunciato, nel¬ 
l’illuministica prefigurazione, che il tentativo 
obbligatorio di conciliazione e le procedure ar¬ 
bitrali avrebbero di per sé prodotto un potente 
processo deflattivo, tale da non richiedere misu¬ 
re di sostegno delle strutture giudiziarie la veri¬ 
stiche. L’esperienza di un anno ha messo in luce 
come la previsione, di cui al decreto 80 dell’8 
marzo 98, delPesperimento del tentativo obbli¬ 
gatorio di conciliazione, entro i 90 giorni, viene 
già vanificato per l’inefficienza degli uffici del 
Lavoro e per la mancata predisposizione degli 


strumenti attuatuivi anche per le procedure ar¬ 
bitrali. In questo quadro il ricorso al giudice del 
lavoro diviene inevitabile con un allungametno 
inesorabile dei tempi e l’intasamento degli uffi¬ 
ci. 

Di contro il sindacato mostra di aver scommes¬ 
so sul processo riformatore sostenendo la nuova 
strategia conciliativa e deflativa (ma non per 
questo di reale tutela dei diritti dei lavoratori). 

In particolare esso sta dimostrando di voler fare 
la sua parte respingendo le pulsioni corporative 
forensi e non. Conseguentemente si è avanzata 
l’ipotesi di un accordo interconfederale sulle 
procedure precontenziose e si lavora a soluzioni 
complementari in sede di contrattazione collet¬ 
tiva. 

Tuttavia la risposta datoriale è, ad oggi, elusiva e 
non incoraggiante. L’impegno dei giuristi del la¬ 
voro continuerà. In ogni caso si impone una rivi¬ 
sitazione dei decreti attuativi n. 51 e 80, acco¬ 
gliendo le proposte di misure di sostegno che 
anche il sindacato ha avanzato di natura legisla¬ 
tiva ed amministrativa. Diversamente questa 
positiva riforma rischierà di penalizzare, para¬ 
dossalmente, proprio il processo del lavoro e le 
parti contrattualmente più deboli, in un quadro 
sociale di per sé degradato. 

* avvocato , già componente del Csm 
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CONTRO 

LUCE. 

Le ragioni 
di una crisi 
che viene 
da lontano 

GIOVANNI NACCARI * 

L a crisi del processo di lavo¬ 
ro ha molte ragioni. Vedia- 
mole per punti. 

Q La riforma del processo di la¬ 
voro, contenuta nella legge 533 del 
1973, puntava su tre capisaldi. 

A) Decentramento territoriale 
della giustizia attraverso l’istituto 
pretorile operante in centri anche 
piccoli, e la competenza del grado 
di appello affidata ai tribunali, 
aventi sede, in genere, nei capo- 
luoghi di provincia. 

B) La specializzazione del giudi¬ 
ce, in relazione alla peculiarità 
della materia del diritto lavoro e 
della previdenza sociale. 

C) Lo snellimento delle procedu¬ 
re per favorire la rapidità delle ri¬ 
sposte alle domande di giustizia. 

S Questo progetto ha, in parte, 
dato risultati apprezzabili. Ma nel 
tempo si è consolidato un funzio¬ 
namento a pelle di leopardo, dove 
sempre più si sono evidenziate e 
allargate sacche di inefficienza e 
di ritardi, che ne hanno conclama¬ 
to la crisi, che può essere addebi¬ 
tata ai seguenti motivi. 

A) L’ambizioso programma di ri¬ 
forme si è scontrato con scarsezza 
di risorse, cattiva amministrazio¬ 
ne, carenze organizzative. 

B) Le circoscrizioni giudiziarie 
non sono state riformate, per cui 
aree ad alta densità abitativa e for¬ 
te domanda di giustizia sono ri¬ 
maste sguarnite di strutture e per¬ 
sonale giudiziario, mentre sedi 
obsolete hanno continuato ad es¬ 
sere inutilmente attrezzate. Il de¬ 
centramento, pertanto, è risultato 
un obiettivo malamente realizza¬ 
to e, quindi, è diventato addirittu¬ 
ra concausa di inefficienza. 

C) La scarsità delle risorse, unita 
alla carenza degli organici, ha fat¬ 
to sì che molte preture sono rima¬ 
ste sguarnite di magistrati o sono 
state solo formalmente coperte da 
vice pretore onorari, restii ad as¬ 
sumersi eccessive responsabilità. 
Molti tribunali non sono riusciti a 
creare la sezione specializzata, 
con conseguenti gravi ritardi e di¬ 
scutibile professionalità nella ce¬ 
lebrazione degli appelli. 

D) Un sovraccarico previdenziale 
appesantisce il processo del lavo¬ 
ro e sindacale propriamente detto 
(si parla di 9/10 delle cause d’ap¬ 
pello), specie se si considera che 
la maggior parte delle cause previ¬ 
denziali, specie di natura pensio¬ 
nistica (e non contributiva) ha 
prevalenti caratteristiche non 
giuslavoristiche, ma di accerta¬ 
mento peritale tecnico medio. 

E) Infine lo stesso modo di fare le 
cause da parte di giudici. E nota la 
passione profusa e la competenza 
dimostrata da gran parte dei giu¬ 
dici, che, in particolare, applicano 
concretamente il principio della 
”concentrazione”, che prevede la 
trattazione di una causa per volta, 
la presenza attiva del giudice e del 
suo sapiente stimolo nei confronti 
delle parti, e la concessione di rin¬ 
vìi brevi. In questi casi, i risultati 
sono soddisfacenti. Di contro, vi 
sono altri giudici che favoriscono 
una sorta di «mercato» delle 
udienze, nel senso di tenere 
udienze con più cause trattate 
contemporaneamente, con le par¬ 
ti che, non sollecitate dal magi¬ 
strato, operano solamente piccoli 
adempimenti, e con la concessio¬ 
ne di rinvìi lunghi. 

ÈJ Il risultato del complesso dei 
suddetti motivi è che il processo 
del lavoro, costruito nel progetto 
del 1973 per esaurirsi in 3-4 mesi 
(cosa che accade ancora in alcune 
sedi giudiziarie), si allunga, in al¬ 
tre sedi, purtroppo sempre più nu¬ 
merose, in tempi cinque o sei voi- 
te superiori. * avvocato 
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il Fatto 


l'Unità 



♦La posizione italiana è in piena sintonia 
con quella espressa dall'Alleanza: 
«Airannuncio devono seguire i fatti» 


♦ Per il segretario dei Ds se il segnale 
fosse confermato la Nato dovrebbe 
aprire una seria riflessione politica 


♦ Verdi, sinistra diessina e cossuttiani 
chiedono al premier di sostenere 
la proposta di uno stop ai raid 


D'Alema: «Segnale positivo ma insufficiente» 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Un segnale positivo ma an¬ 
cora insufficiente per porre fine ai 
bombardamenti aerei. Così Palaz¬ 
zo Chigi commenta P«apertura» 
di Belgrado. «Le notizie diffuse da 
fonti militari jugoslave relative al- 
Pawio di un ritiro di forze serbe 
dal Kosovo a giudizio di fonti au¬ 
torizzate della presidenza del 
Consiglio - si legge nella nota - ri¬ 
chiedono innanzitutto una con¬ 
ferma nei fatti, così come è neces¬ 
sario disporre di più chiari ele¬ 
menti di valutazione sulle reali in¬ 
tenzioni del governo di Belgra¬ 
do». Cambiano i toni, ma non la 
sostanza: la posizione italiana è in 
piena sintonia con quella espressa 
dai partner dell'Alleanza: «Presa 
isolatamente - si osserva a Palazzo 
Chigi - la mossa, pur positiva, ap¬ 
pare ancora insufficiente rispetto 
alle attese della Comunità inter¬ 
nazionale e ai principi di soluzio¬ 
ne della crisi del Kosovo enunciati 
sin dal 9 aprile scorso dal segreta¬ 
rio generale dell'Onu». 

Un riferimento, quest'ultimo, 
di particolare significato: perché 
l'Italia - sottolineano sia a Palazzo 
Chigi che alla Farnesina - ha sem¬ 
pre lavorato per una scesa in cam¬ 
po del numero uno delle Nazioni 
Unite e per un pieno coinvolgi¬ 
mento della Russia negli sforzi di¬ 
plomatici. 

«L'auspicio 
sottolinea an¬ 
cora il comuni¬ 
cato della presi¬ 
denza del Con¬ 
siglio - è che al¬ 
l'annuncio di 
Belgrado se¬ 
guano e siano 
verificabili gli 
altri atti ritenu¬ 
ti propedeutici 
alla sospensio¬ 
ne delle azioni 
militari, sulla 
base dei quali 
peraltro si sta 
articolando 
una intensa 
azione politica 
e diplomatica 
sostenuta atti¬ 
vamente dall'I¬ 
talia». Ma l'ac¬ 
cento, avverto¬ 
no a Palazzo 
Chigi, non va 
posto solo sul- 
1'«insufficien¬ 
za» ma anche, 
se non soprat¬ 
tutto, sulla «positività» del segna¬ 
le lanciato da Milosevic. 

Un tasto, quest'ultimo, su cui 
battono i leader del centrosinistra. 
«Non sono ancora in grado di mi¬ 
surare l'attendibilità di questo an¬ 


nuncio», dichiara Walter Veltro¬ 
ni, ricordando come in passato 
«abbiamo assistito altre volte ad 
annunci ai quali non corrispon¬ 
devano atteggiamenti coerenti». 
Tuttavia il segretario dei Demo¬ 
cratici di sinistra dice di credere 
che «si debba andare a vedere que¬ 
sta novità». Perché se il ritiro delle 
forze serbe dal Kosovo fosse real¬ 
mente iniziato, sottolinea il leader 
della Quercia, «costituirebbe la ra¬ 
gione di una riflessione politica e 
non solo militare in sede Nato». 
L'importante è che la parola torni 
alla politica. «Credo che sia venu¬ 
to il momento - spiega il segretario 
dei Ds - che l'autorità politica assu¬ 
ma su di sé la responsabilità di un 
governo di una fase nuova». Le 
motivazioni umanitarie che han¬ 
no determinato l'intervento non 
sono in discussione, conclude 
Veltroni, esse erano «assoluta- 
mente fondate». Resta il fatto che 
qualunque cosa si muova nella di¬ 
rezione di una soluzione politica 
«non può essere rapidamente can¬ 


cellata o rimossa». Il messaggio 
lanciato da Veltroni è chiaro: la 
guida della crisi nel Kosovo deve 
tornare in mano politica e non più 
militare, condizione indispensa¬ 
bile per «aprire una fase negozia¬ 
le». Dare una chance alla trattati¬ 
va. Verificare seriamente le aper¬ 
ture di Belgrado, fermare i bom¬ 
bardamenti, operare per una tre¬ 
gua immediata. È quanto ritorna¬ 
no a chiedere a D'Alema la sinistra 
Ds, Verdi e Comunisti italiani. «Se 
la notizia del ritiro troverà confer¬ 
ma - dice Giorgio Mele, portavoce 
della sinistra Ds - non si potrà at¬ 
tendere un solo minuto per so¬ 
spendere i bombardamenti». Stes¬ 
sa richiesta viene dal leader dei 
Comunisti unitari Famiano Cru- 
cianelli, dal presidente del Pdci Ar¬ 
mando Cossutta, dal portavoce 
dei Verdi Luigi Manconi,, dal se¬ 
gretario di Rifondazione Comuni¬ 
sta Fausto Bertinotti e da Franco 
Monaco, esponente dei Democra¬ 
tici di Prodi. 

Verificare l'attendibilità della 


mossa di Belgrado: a richiederlo è 
anche Gianfranco Fini: «Se osser¬ 
vatori neutrali confermassero che 
Milosevic ha realmente iniziato il 
ritiro delle sue tmppe dal Kosovo - 
rileva il presidente di Alleanza Na¬ 
zionale - ci troveremo in presenza 
di un fatto significativo che i go¬ 
verni europei dovrebbero valutare 
con attenzione». 

Riportare la politica al centro 
della crisi del Kosovo significa an¬ 
che non liquidare come un sem¬ 
plice «errore» le bombe Nato sul¬ 
l'ambasciata cinese a Belgrado. 
Questa tragica vicenda è stata al 
centro di un lungo colloquio tele¬ 
fonico tra D'Alema e il cancelliere 
tedesco, e presidente di turno del- 
l'Ue, Gerhard Schròder. Al cancel¬ 
liere tedesco, annuncia un comu¬ 
nicato di Palazzo Chigi, D'Alema 
«ha espresso la convinzione che 
l'Alleanza atlantica debba con¬ 
durre una rigorosa inchiesta sulle 
circostanze che hanno condotto a 
questo inaudito incidente». Le 
semplici scusenon bastano. 



Schròder: «Un'inchiesta sull'errore» 

Bonn chiede a Solana di individuare i responsabili del bombardamento 



DALL’INVIATO 


Schròder e Solana 
durante rincontro 
In alto kosovaro 
passa vicino 
ad un blindato 

R.Pfeil/Ap 


PAOLO SOLDINI 

BREMA La notizia arriva nel primo 
pomeriggio, quando Javier Solana 
non ha ancora messo piede nel sa¬ 
lone della Fiera di Brema, dove ha 
deciso di andare a spiegare ai mini¬ 
stri della Ueo il «brutto momento» 
dell'alleanza, ma anche la determi¬ 
nazione di continuare a bombarda¬ 
re la Serbia. Arriva con un comuni¬ 
cato da Bonn abbastanza secco e ir¬ 
rituale: il segretario generale della 
Nato è invitato a raggiungere nella 
capitale il cancelliere Schròder per 
discutere insieme il bombardamen¬ 
to dell'ambasciata cinese giacché il 
governo federale - come spiega fuo¬ 
ri dai denti il sottosegretario Mi¬ 
chael Steiner, che è il superconsi- 
gliere del cancelliere in fatto di po¬ 
litica estera - «è dell'opinione che a 
questo punto è necessaria un'in¬ 
chiesta approfondita, e bisogna ti¬ 
rare le conseguenze» dell'«errore» 
di venerdì notte. 

Tirare le conseguenze non può 
voler dire altro che individuare i re¬ 
sponsabili del disastro, come chie¬ 
de il governo cinese in uno dei 
quattro punti che considera ineli¬ 
minabili per considerare chiusa la 
vicenda. Il passo di Schròder, dun¬ 
que, è forte, potenzialmente con¬ 
flittuale con gli americani (i quali 


certamente non hanno la minima 
intenzione di indicare colpevoli e 
responsabili) e non è motivato sol¬ 
tanto dalla circostanza che proprio 
lui, in una visita seccamente ridi¬ 
mensionata da Pechino, sarà il pri¬ 
mo occidentale, domani, a presen¬ 
tarsi ai cinesi con l'ingratissimo 
compito di spiegare quel che è ac¬ 
caduto. Ci sono, dietro, altri moti- 
vi. Tant'è che 

VISITA passano un 

v ioiih paio d'ore e (j a 

DIMEZZATA Roma arriva la 

Il Cancelliere /f sa richie c sta 

alla Nato e a So- 

ha dovuto lana perché 

a malincuore l'inchiesta sul 

bombardamen- 

ridimensionare to sia un'in- 

la sua visita Chiesta vera e 

porti alle neces- 
a Pechino sarie conse¬ 

guenze. Il passo 
di D'Alema, non c'è dubbio, è stato 
concordato con Bonn: c'è una li¬ 
nea comune, dietro la quale si per¬ 
cepisce l'insofferenza per la legge¬ 
rezza con cui, dopo essersi sparati 
praticamente sui piedi, gli america¬ 
ni e la Nato hanno gestito anche il 
«dopo» delle bombe sull'ambascia¬ 
ta. 

L'irritazione tedesca è tanto più 
forte giacché la visita in Cina per il 
cancelliere (che doveva partire oggi 


e tornare sabato e che invece reste¬ 
rà laggiù solo le 24 ore di domani) 
era molto importante: Schròder sa¬ 
rebbe partito con una mastodonti¬ 
ca delegazione di industriali e inve¬ 
stitori, come faceva a suo tempo 
Helmut Kohl, ma a differenza di 
questi avrebbe trovato il modo di 
imporre agli interlocutori il tema 
dei diritti umani. Un figurone poli¬ 
tico sfumato nel nulla e anche una 
bella botta per i tanti che si batto¬ 
no per il rispetto dei diritti fonda- 
mentali in Cina: quando si faranno 
i conti dei «danni collaterali» della 
guerra della Nato nei Balcani andrà 
messo nel conto anche questo. 

Ministri, diplomatici, funzionari 
e giornalisti stavano discutendo di 
tutto questo, alla Fiera di Brema, 
quando le agenzie hanno battuto 
l'altra clamorosa novità della gior¬ 
nata: l'annuncio della Tanjug sul¬ 
l'inizio del ritiro delle forze serbe 
dal Kosovo. 

Il ventaglio delle prime reazioni, 
anche qui tra i ministri europei, ha 
offerto un assaggio delle diversità 
di opinione che andranno manife¬ 
standosi nei prossimi giorni. Il mi¬ 
nistro degli Esteri spagnolo Abel 
Matutes ha parlato di uno «svilup¬ 
po positivo», che è stata poi la stes¬ 
sa reazione arrivata dall'Onu. Asso¬ 
lutamente chiuso il giudizio della 
delegazione britannica, mentre si 


riferiva di giudizi ancor più negati¬ 
vi provenienti dagli ambienti Nato 
di Bruxelles, dove si accreditava la 
tesi di un puro e semplice imbro¬ 
glio propagandistico di Milosevic. 
Americani e britannici, di fronte al¬ 
la mossa di Belgrado, hanno ribadi¬ 
to il carattere di «prendere o lascia¬ 
re» che hanno i 5 punti della Nato, 
tralasciando anche il fatto che essi 
sono comun- 

que superati dai 
^ 7 punti fissati, 

D’ACCORDO con l'accordo 

Anche D’Alema anche dei ri¬ 


chiede 
una rapida 
inchiesta 
sulle bombe 


nella riunione 
del G8 di Bonn. 
E nessuno ha ri¬ 
cordato pubbli¬ 
camente la cir¬ 
costanza che la 
. missione del- 

alTambasciata l'inviato russo 

Cernomyrdin 

(il quale proprio ieri pomeriggio ar¬ 
rivava a Pechino) pienamente so¬ 
stenuta, almeno sulla carta, dalla 
Nato si appoggia su un piano che 
riprende, tra i tanti elementi, an¬ 
che quel punto del piano tedesco 
che prevedeva una sospensione di 
24 ore dei bombardamenti al mo¬ 
mento dell'annuncio dell'inizio 
del ritiro dal Kosovo da parte dei 
serbi. Proprio quello che è avvenu¬ 
to ieri. 


ALBRIGHT 


Rapporto Usa 
sulle atrocità 
commesse dal serbi 


Nascerà entro il 2000 il braccio militare della Ue 

Fischer e Scharping: colmerà i deficit nella difesa continentale europea 


PROFUGHI 

Kukes, arrivano 
in cinquemila 
dal varco di Morini 

■ Circa 5.000albanesi del Kosovo- 
sono giunti ieri a Kukes, in Alba¬ 
nia, dopo aver varcato il confine a 
Morini. In questo modo il numero 
dei rifugiati kosovari interra 
schipetara raggiunge le420.000 
unità:125.000 personesonoa 
Kukes mentre altre90.000sono 
a Tirana. Secondo il ministro al¬ 
banese deH’informazione, Musa 
Ulqini, il governo di Tirana ora ha 
due priorità: l’assistenza alle fa¬ 
miglie accolte e il miglioramento 
delle condizioni di vita nei campi 
profughi. «Tutti gli aiuti sonodi- 
rettamente amministrati dalle 
organizzazioni internazionali» ha 
detto il ministroalbanese. Solo 
nell’ultima settimana circa 
30.000 profughi albanesi del Ko¬ 
sovo sono entrati in Albania e a 
Tirana c’è preoccupazione pergli 
altri 500.000albanesi che anco¬ 
ra si trovano nella provincia ser¬ 
ba ma che da un momento all’al¬ 
tro potrebbero decidere di passa¬ 
re il confine.Tuttavia, rispetto ai 
16.000 rifugiati giunti in territo¬ 
rio albanese durante il fine setti¬ 
mana, il flusso è rallentato. Il ridi¬ 
mensionamento potrebbe essere 
stato determinato dall’attività 
militare della Nato in Kosovo: da 
Morini si sente distintamente il 
rombo degli aerei alleati e si ve¬ 
dono colonne di fumo levarsi dal¬ 
le colline tra il territorio al banese 
e lacittà kosovara di Prizren. Le 
organizzazioni internazionali 
hanno fatto sapere che i 16.000 
profughi arrivati nel fine settima¬ 
na provenivano per lamaggior 
parte dalle zone di Pec e Djakovi- 
ca, teatro delle ultime operazioni 
di pulizia etnica messe in atto 
dalle forze diBelgrado. 


DALL’INVIATO 


Il governo americano ha diffuso un 
rapporto che conterrebbe le prove 
delle atrocità commesse dai serbi 
in Kosovo: «esecuzioni e stupri si¬ 
stematici e un programma ben or¬ 
ganizzato di terrore e espulsioni». 
«Solo quando la guerra sarà finita 
e gli abitanti del Kosovo saranno 
tornati a casa - ha detto il segreta- 
riodi stato Madeleine Al bright nel¬ 
la presentazione del rapporto - sa¬ 
premo la vera portata del male 
compiuto in Kosovo». «Temo - ha 
aggiunto Albright - che sarà molto 
peggio di quanto è descritto in 
questo rapporto». Interessato a 
pubblicizzare le atrocità commes¬ 
se dai serbi in Kosovo per giustifi¬ 
care i bombardamenti, il Diparti¬ 
mento di Stato ha messo tutte le 
notizie sulla pulizia etnica prove¬ 
nienti da diverse fonti - altri gover¬ 
ni, organizzazioni internazionali, 
gruppi non governativi che si oc¬ 
cupano di diritti umani e dei profu¬ 
ghi, guerriglieri dell’Uckegiornali 
- sotto il titolo «Cancellare la sto¬ 
ria, la pulizia etnica nel Kosovo». 


BREMA Entro la fine del 2000 l'U¬ 
nione europea avrà un suo braccio 
militare. Parola di Joschka Fischer e 
di Rudolf Scharping, i ministri degli 
Esteri e della Difesa tedeschi anfi¬ 
trioni, tra ieri e oggi a Brema, della 
più difficile riunione ministeriale 
della più complicata organizzazione 
che s'occupi oggi di cose militari in 
Europa: la Unione europea occiden¬ 
tale, in breve Ueo. Fischer ha detto 
che al vertice di Colonia del 3-4 giu¬ 
gno verrà presentato un documento 
su «una decisione di principio sul¬ 
l'integrazione della Ueo» nella Ue, 
in cui si preciserà anche una data. 
L'ottimismo dei due ministri tede¬ 
schi, condiviso dai pochi altri colle¬ 
ghi che si sono presentati alla riu¬ 
nione, nasce dal Trattato di Amster¬ 
dam, entrato in vigore il 1° maggio 
scorso e che fa esplicita menzione 
della Ueo nel capitolo dedicato alla 
necessità di costruire una comune 
politica estera e della sicurezza, non¬ 


ché dai «movimenti» che nei mesi 
scorsi, a cominciare dal summit 
franco-britannico a St.Malo e da un 
documento tedesco, si sono svilup¬ 
pati intorno al «pilastro europeo» 
della difesa occidentale. La cosa ha 
avuto un pallido 
riflesso perfino 
nel vertice Nato 
dell'aprile scor¬ 
so, in quella fra¬ 
se del documen¬ 
to strategico in 
cui si evocava 
(con gran di¬ 
spetto dei tur¬ 
chi) l'«identità 
europea di dife¬ 
sa». E qui fini¬ 
scono le ragioni 
dell'ottimismo. Giacché nel mo¬ 
mento in cui la Nato, saldissima¬ 
mente guidata dagli americani, è im¬ 
barcata nella sua prima guerra guer¬ 
reggiata, le prospettive del «pilastro 
europeo» appaiono decisamente 
schiacciate. Tanto più che la Ueo è 
una macchina tutt'altro che sempli¬ 


ce. Nata dal fallimento, nel '54, della 
Comunità europea di difesa, l'orga¬ 
nizzazione ha vissuto sulla sua pelle 
le contraddizioni delle divisioni e 
delle ricomposizioni europee. Oggi 
ha dieci membri a pieno titolo, e 
cioè i paesi che appartengono sia al¬ 
la Nato che alla Ue (meno la Dani¬ 
marca), sei membri associati, che so¬ 
no quelli che appartengono alla Na¬ 
to ma non alla Ue (Islanda, Norve¬ 
gia, Turchia, Repubblica cèca, Polo¬ 
nia e Ungheria), cinque paesi osser¬ 
vatori, ovvero quelli che apparten¬ 
gono alla Ue ma non alla Nato (Au¬ 
stria, Finlandia, Irlanda, Svezia) più 
la Danimarca, e sette partner asso¬ 
ciati: Bulgaria, Estonia, Lettonia, Li¬ 
tuania, Romania, Slovacchia e Slove¬ 
nia. Complicazioni che rendono 
complesso il passaggio alla struttura 
comune della difesa nel senso del 
Trattato di Amsterdam e la cui ne¬ 
cessità, tanto evidente in questi tem¬ 
pi di guerra alle porte di casa, è stata 
richiamata anche dal futuro presi¬ 
dente della Commissione Ue Roma¬ 
no Prodi (lo ha fatto ancora ieri in 


una intervista alla Bbc). In attesa 
della semplificazione che verrà - ma 
molto dipenderà da come la Nato 
uscirà dall'avventura balcanica - la 
Ueo può dedicarsi a gestire i propri 
delicati rapporti con l'alleanza atlan¬ 
tica (e con gli americani) esercitando 
un ruolo sussidiario. Può colmare 
dei deficit nella difesa continentale, 
come ha ricordato ieri Scharping ci¬ 
tando i trasporti aerei, la ricognizio¬ 
ne satellitare e le strutture di comu¬ 
nicazione. Oppure può assumere su 
di sé compiti di controllo del territo¬ 
rio nel Kosovo, se e quando la forza 
d'intervento (che a questo punto do¬ 
vrebbe essere dell'Onu) avrà ristabi¬ 
lito la pace. Fare, per intenderci, 
quello che i nostri carabinieri stan¬ 
no facendo in Bosnia. Potrà, insom¬ 
ma, ritagliarsi un proprio ruolo nel 
futuro dei Balcani con lo stesso spiri¬ 
to con cui il buon soldato Schweyk 
dava appuntamento agli amici appe¬ 
na cominciato il grande massacro 
del conflitto mondiale: «Ci vediamo 
al Calice», alle cinque, dopo la guer¬ 
ra». P. SO. 


Ei TEMPI 
BREVI 

Al vertice di 
Colonia di giugno 
verrà presentato il 
documento sulla 
integrazione della 
Ileo nella Ile 


L’INFORMAZIONE E LA GUERRA 


INCONTRO PUBBLICO 

Roma, mercoledì 12 maggio, ore 10.30-13.30 
Salone Fnsi, Corso Vittorio Emanuele 349 

Introduce : 

Tom Benetollo, Presidente Nazionale Arci 
Partecipano: 

Riccardo Barenghi, Pierluigi Battista, Maurizio Costanzo, 
Sandro Curzi, Paolo Franchi, Curzio Maltese, Enrico Mentana, 
Michele Mezza, Ennio Remondino, Pietro Spataro, Bruno Vespa 

Coordina: 

Lorenzo del Boca, Presidente Fnsi 
Presiede: 

Vincenzo Striano, Responsabile informazione Arci 

arci 
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OSSERVATORIO 


TENDENZE 


TORINO. 

Alle imprese 
piacciono apprendisti 

Le aziende torinesi assumono preferibil¬ 
mente apprendisti. È quanto emerge dal¬ 
l'analisi dei fabbisogni professionali delle 
imprese della provincia di Torino attraver¬ 
so i contratti di apprendistato realizzata 
dall'Agenzia per l'Impiego del Piemonte. A 
scegliere questa formula di assunzione è 
soprattutto il capoluogo piemontese dove, 
secondo la ricerca, trovano lavoro il 41,1% 
degli apprendisti: 7.214 richieste su un to¬ 
tale di 17.548 nella provincia di Torino. Il 
settore che più utilizza la formula è il com¬ 
mercio (la figura più ricercata è quella del 
commesso), seguito dall'artigianato e dal 
comparto dei metalmeccanici. Buone an¬ 
che le richieste nei pubblici esercizi e nel 
turismo. 

MARCHE 

Quasi 10.000 posti 
disponibili in due anni 

In due anni le imprese marchigiane dell'in¬ 
dustria, dell'artigianato e dei servizi posso¬ 
no creare quasi 10000 nuovi posti di lavo¬ 
ro, con una richiesta che riguarderà spe¬ 
cialmente operai specializzati e addetti al¬ 
l'edilizia e al commercio. Molte meno 
chances avranno invece i lavoratori non 
qualificati e soprattutto i disoccupati intel¬ 
lettuali. È quanto emerge da una ricerca 
deirUnioncamere sulle previsioni occupa¬ 
zionali e i fabbisogni professionali delle 
imprese marchigiane, denominata «proget¬ 
to Excelsior». 

FIUMICINO. 

Dal Comune 690 milioni 
per aziende e imprenditori 

Almeno 2000 posti di lavoro invitando gli 
imprenditori a investire sulle potenzialità 
del territorio: è uno degli obiettivi del co¬ 
mune di Fiumicino emersi nel convegno 
«Lavoro si parte» promosso dall'assessora¬ 
to alle attività produttive per presentare 
l'ufficio politiche del lavoro, che fornirà ai 
giovani in cerca di prima occupazione e ai 
senza lavoro orientamento, banche dati e 
Internet, formazione professionale, soste¬ 
gno alla ricerca di finanziamenti per pro¬ 
getti d'impresa. L'amministrazione ha indi¬ 
cato le prime iniziative di un piano per 
l'occupazione: un fondo di 690 milioni a fa¬ 
vore delle aziende locali e dei giovani im¬ 
prenditori, laboratori artigianali, oltre che 
per lo sportello «Sprint» dedicato alle pic¬ 
cole e medie imprese. 

SICILIA. 

Sos precari 

firmata una convenzione 

È stata firmata a Palermo dal presidente 
della Regione siciliana, Angelo Capodica¬ 
sa, e dal presidente di Italia Lavoro, Ma- 
telda Grassi, una convenzione che permet¬ 
terà alla società di occuparsi della colloca¬ 
zione del precariato nel campo dei servizi 
e della produzione. 

Obiettivo è la creazione di imprese operan¬ 
ti nel settore della pubblica utilità, la pre¬ 
disposizione e la realizzazione di interventi 
finalizzati all'individuazione di misure ca¬ 
paci di evitare i regimi di sostegno al red¬ 
dito. 
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Vista: 
i consigli 
degli 
esperti 

Duelerego- 
le che gli 
esperti con¬ 
siderano 
prioritarie 
persalva- 
guardarela 
vista: la di¬ 
stanza dal 
videoela 
postura. La 
prima varia 
aseconda 
delle carat¬ 
teristiche 
personali 
(statura, pro¬ 
blemi visivi) 
e della gran¬ 
dezza dello 
schermo. Si 
consiglia di 
mantenere 
una distanza 
compresa 
tra i 50 e i 70 
centimetri. 
La stazione 
di lavoro, 
poi, deve es¬ 
sere facil¬ 
mente adat- 
tata alle pro¬ 
prie esigen¬ 
ze. Ovvero 
avere sedia 
epianodila- 
voro regola¬ 
bili in altez¬ 
za, etastiera 
e video incli¬ 
nabili. 


Giovani: in onda la quinta «Euroaction» 


È ripartita Euroaction, mobilitazione radiotelevisiva per lanciare il numero verde dedi¬ 
cato ai giovani disoccupati. Componendo il numero verde 800-298298,fino a sabato 15 
(ore9-21 ),migliaiadi operatori risponderanno alle domande dei giovani su studio e 
mercato del lavoro. AM'iniziativa aderiscono i maggiori network radiofonici e televisi¬ 
vi: Rai, Mediaset, Radio Dimensione suono, Cinquestelle, altre 28 radio e 10tv private. 



Nasce ufficio di collocamento no-profit 


Nasce a Roma il primo ufficio di collocamento privato senzafini di lucro. È («Empo¬ 
rio dei lavori», una fondazione no-profit costituita dalla Cisl di Roma e Lazio insieme 
alla Compagnia delle Opere,alla Confcooperative e alle Adi. Lafondazione ha co¬ 
me unica finalità quella di fare da pontetra aziende e disoccupati perfavorire la 
crescita dell'occupazione nel Lazio. 


Attenti al personal 


Gli effetti 


Mal di testa Dolore cervicale 

correiabile frequente 

a fatica visiva e costante 31,8 

33,0 


Scarsa 
memoria 
a breve e 
medio termine 


Comparsa di sonnolenza 
dopo 15 minuti al computer 19,0 


(Dati in %) 


Dolore lombare 
frequente 
e costante 

25,8 

Raffreddamento 
delle mani 
al computer 

17,2 



L'indagine 


1 disturbi 

(Dati in %) 

Stanchezza visiva alla sera dopo il lavoro 

Comparsa di bruciore agli occhi 

Movimenti di annebbiamento visivo da lontano 

Movimenti di annebbiamento da vicino 

Lacrimazione dovuta a fatica visiva 

Le conseguenze 

52,1 

47,9 

28,6 

26,0 

14,3 

(Dati in %) 

Movimenti oculari imprecisi ed alterati 

Disfunzioni nella capacità di mettere 
a fuoco efficacemente l'immagine 

Disfunzioni nella capacità di allineare 
efficacemente gli occhi 

Ridotta efficienza nel riconoscimento 
visivo dell'immagine 

72,2 

^^■31,0 

15,9 

■ 14,9 I 

o 

cn 


Mani fredde, cervicale, 
memoria che va in tilt 
Ecco il mal di computer 


ROSSELLA DALLO 


N ell’era dell’informatica l’Italia non oc¬ 
cupa certo il primo posto. Tuttavia so¬ 
no più di IO milioni gli italiani che 
fanno uso di computer nell’attività lavorati¬ 
va e nel tempo libero o, peggio, in entrambi 
gli ambiti. E già si incominciano a registrare, 
se non patologie, gravi disagi psicofisici, che 
si ripercuotono poi nella vita sociale. Tant’è 
che il 35% degli italiani accusa problemi di 
affaticamento generale strettamente correla¬ 
to all’uso del «pc». E il «mal di computer» 
che avanza. 

Per lavoro o per gioco si passano ore chini 
sulla tastiera, spesso in posizione curva non 
idonea ad alleggerire la tensione sulla spina 
dorsale e la muscolatura data da una attività 
statica prolungata nel tempo. E poi lo sguar¬ 
do per troppo tempo fisso al video, magari 
mal posizionato o non schermato a sufficien¬ 
za, porta all’insorgere di disturbi della fun¬ 
zione visiva. E quanto emerge da un’indagi¬ 
ne promossa dall’Osservatorio di Milano con 
l’aiuto della Federazione nazionale ottici e 
optometristi. 


La ricerca, che è iniziata negli ultimi mesi 
dello scorso anno e proseguirà fino a giugno 
del Duemila, si propone l’analisi delle pro¬ 
blematiche connesse a chi per ragioni di la¬ 
voro è costretto ad operare al computer. 

Per questo è stata focalizzata in particolare 
nel settore del terziario avanzato dove regna 
l’informatizzazione e l’uso del personal occu¬ 
pa almeno 20 ore la settimana (il 50% dell’o¬ 
rario lavorativo). E stato quindi individuato 
un campione significativo ed omogeneo di 
1620 italiani, sottoposti a intervista e a visita 
oculistica e optometrica, di entrambi i sessi 
(48,5% uomini e 51,5% donne) e nella fascia 
d’età compresa fra i 20 e i 45 anni. 

Si è scelto di escludere gli «over 45» pro¬ 
prio perché passibili di problemi fisici e visi¬ 
vi generali dovuti all’età, così come quanti 
presentassero patologie o traumi capaci di 
inquinare i dati. L’intera operazione, infine, 
è stata condotta in sei grandi città italiane 
lungo tutto lo Stivale: Milano, Bologna, Fi¬ 
renze, Roma, Napoli e Bari. 

Pur tenendo presente che le risposte sono 


per forza di cose soggettive, il quadro gene¬ 
rale che emerge è pieno di «guai». Un inter¬ 
vistato su tre accusa mal di testa correiabile 
alla fatica visiva, e sono pochi di meno quelli 
che dichiarano la presenza di dolori cervicali 
frequenti e costanti. Si tratta di disagi legati 
allo stato di tensione per la postura forzata 
mantenuta nel tempo. Uno su quattro accusa 
dolori di tipo lombare, tipici di operatori più 
anziani (40-45 anni) che hanno alle spalle 
numerosi anni trascorsi in posizione seduta. 
E caratteristico, invece, della fascia più gio¬ 
vane il raffreddamento delle mani (17,2% del 
campione) che gli analisti imputano a uno 
stato di stress determinato dall’insicurezza, 
ovvero dalla minor capacità rispetto ai vec¬ 
chi colleghi di gestire il lavoro in modo tran¬ 
quillo. 

Ma ci sono altri sintomi forse più preoccu¬ 
panti che interessano quasi un quinto degli 
intervistati: scarsa memoria a breve e medio 
termine, comparsa di sonnolenza dopo 15 
minuti passati davanti al videoterminale. In 
quest’ultimo caso, fatta salva l’eventuale cau¬ 


sa insita nella ripetitività della funzione, il 
disagio in realtà si trasforma in un toccasa¬ 
na: denunciato omogeneamente da tutte le 
fasce d’età, «esprime un meccanismo di dife¬ 
sa del sistema nervoso che, a causa di un af¬ 
faticamento visivo, induce al sonno per in¬ 
terrompere l’attività visiva che crea l’affati¬ 
camento stesso». Premesso che più della me¬ 
tà del campione porta costantemente gli oc¬ 
chiali, il che già la dice lunga sulle conse¬ 
guenze fisiche indotte dall’uso prolungato 
ravvicinato del computer, il 58% degli inter¬ 
vistati denuncia tutta una serie di disfunzio¬ 
ni e alterazioni visive funzionali: il 52,1% ac¬ 
cusa stanchezza della vista alla sera dopo il 
lavoro, il 47,9% bruciore agli occhi, il 28,6% 
manifesta l’insorgere di momenti di anne¬ 
gamento visivo da lontano, il 26% da vicino 
e il 14,3% accusa lacrimazione dovuta a fati¬ 
ca visiva. 

A riprova di tutto ciò, anche l’analisi opto¬ 
metrica evidenzia una deficienza visiva in 
termini di rapidità, precisione e stabilità. Si¬ 
tuazione che, secondo gli esperti, «in molti 
casi induce un aumento dell’irrequietezza 
motoria ed emozionale, e un conseguente au¬ 
mento dello stress». Ovvero un peggiora¬ 
mento della qualità della vita personale e 
professionale, e delle relazioni sociali. In uf¬ 
ficio, infatti, si avrà una minore resa delle 
prestazioni sia in termini qualitativi sia 
quantitativi e a causa dell’umore alterato po¬ 
trebbero insorgere anche problemi di comu¬ 
nicazione e di tolleranza nei confronti del 
colleghi. Ma lo stress psicofisico non scom¬ 
pare appena finito l’orario di lavoro. Così an¬ 
che i rapporti con la famiglia e gli amici ne 
possono risentire (non voglia di fare qualco¬ 
sa che era stato programmato, insofferenza 
verso un problema casalingo da risolvere, ec¬ 
cetera). E altrettanto, avvisano i ricercatori, 
per l’affaticamento visivo si potrebbe verifi¬ 
care una insufficiente reattività alla guida 
dell’automobile. Ergo, l’uso prolungato del 
computer può diventare un problema di di¬ 
mensione sociale. 

Per questo gli analisti mettono al primo 
posto l’inderogabile esigenza di una diversa 
organizzazione del lavoro che consenta cicli 
lavoro-pausa più equilibrati: 15 minuti di so¬ 
sta ogni 2 ore davanti al pc, come da diretti¬ 
ve europee. Non di minore importanza è poi 
l’attenzione che si deve riporre all’ergono¬ 
mia della postazione di lavoro, possibilmente 
studiata sull’individuo in quanto ognuno ha 
•abitudini proprie. Se è vero che ormai sem¬ 
pre più spesso nella progettazione del luogo 
di lavoro si ricorre a esperti multidisciplina¬ 
ri, dall’architetto al fisiologo, «un luogo non 
perfettamente organizzato - sottolinea il pro¬ 
fessore Luigi Manzoni, architetto che ha col¬ 
laborato al progetto “Aula tipo” di Ispra - 
inevitabilmente produce disturbi fisico-psi¬ 
chici e una minore qualità della prestazione. 
Quindi un buon progetto ergonomico - affer¬ 
ma - costituisce un buon risultato sociale ed 
economico» che interessa in primo luogo il 
datore di lavoro. 

Ma sotto questo profilo i legislatori italia¬ 
ni scontano gravi ritardi, rispetto ad esempio 
a paesi come la Germania. Tant’è vero che 
per quanto riguarda i nuovi lavori, a partire 
da quello informatico, solo in questi ultimi 
mesi e grazie a una sempre maggiore pressio¬ 
ne da parte sindacale, si sta pensando di rive¬ 
dere le tabelle Inail sulle malattie professio¬ 
nali. 

Tuttavia, a questo «buco» può in parte ov¬ 
viare una legge esistente: la «626» sulla tute¬ 
la della salute e della sicurezza nei posti di 
lavoro. Su questo punta la Federottica che 
intende promuovere una campagna di sensi¬ 
bilizzazione dell’opinione pubblica. 


LAMTJ. ATTT AJ. T. e nz a 

Integrazioni al minimo, una storia infinita 

LORENZO FASSINA* 


N on è difficile dimenticare la vasta 
risonanza che, cinque anni or sono, 
provocarono due sentenze della 
Corte costituzionale in materia di integra¬ 
zione al minino delle pensioni: le pronunce 
n. 4 95 del 1993 e n. 240del 1994furono og¬ 
getto di veementi at¬ 
tacchi per averprovo- 
cao un «buco» finan¬ 
ziario di alcune mi¬ 
gliaia di miliardi. 
Queste due sentenze, 
tra Valtro, riconosce¬ 
vano a molti soggetti 
titolari di due pensioni il diritto a vedersi 
«cristallizzato» il trattamento minimo alla 
data del 31 ottobre 1983. In realtà la Corte 
costituzionale non aveva arbitrariamente 
invaso Vautonomia del legislatore e del Go¬ 
verno in relazione alle fondamentali scelte 
di equilibrio finanziario, avendo adegua¬ 
tamente e prudentemente utilizzato gli 
strumenti di giudizio a propria disposizio¬ 
ne,ponendo fine ad un contenzioso che risa- 


L’ESPERTO 


RISPONDE 


■ Sono un pensionato in attesa, da anni, degli 
arretrati che mi spettano sulla integrazione al 
minimo della pensione.Mi avevano infatti det¬ 
to che la Corte costituzionale, nel 1994, aveva 
stabilito che, se non si superava un certo reddi¬ 


to, il trattamento minimo doveva comunque 
essere concesso. Nella mia stessa situazione 
conosco altre persone, anche più anziane di me 
(ho superato da un pezzo i settanta), che aspet¬ 
tano impazienti di avere quei soldi. 


Uva ad un decennio precedente. 

Sta di fatto, però, che la questione non si 
è conclusa con quelle pronunce: con una 
lunga serie di decreti legge (il cui primo 
esemplare è venuto alla luce nel marzo 
1996) e, infine, con la finanziaria 1997, il 
legislatore ha tentato di soddisfare, anche se 
non appieno, le indicazioni contenute nelle 
pronunce della Corte (corresponsione degli 
arretrati in titoli di Stato senza interessi e 
rivalutazione, contestuale esclusione degli 
eredi dei beneficiari), disponendo Vestinzio¬ 
ne dei giudizi pendenti. Queste previsioni 
legislative sono state impugnate da moltis¬ 
simi giudizi in tutta Italia (compresa la 
Cassazione), promuovendo ancora una 


volta il giudizio da parte dellaCorte. Dopo 
un’attesa durata circa due anni il giudice 
costituzionale, con ordinanza n. 31 dell’11 
febbraio di quest’anno, ha restituito al mit¬ 
tente tute le richieste considerando superate 
le questioni sollevate. 

In effetti la legge 140 del 1997 e la finan¬ 
ziaria 1999 (legge n. 448/1998) hanno di¬ 
sposto la corresponsione degli arretrati (in 
contanti) in sei annualità, l’erogazione di 
una somma pari al 5% a titolo di interessi 
sulle somme rivalutate, nonché l’inclusione 
degli eredi dei soggetti interessati. A prima 
vista la questione potrebbe apparire conclu¬ 
sa, anchepercé la Corte costituzionale, nel¬ 
l’ordinanza citata, ha affermato che gli ul¬ 


timi interventi legislativi hanno «notevol¬ 
mente inciso sulla normativa denunciata»: 
di questo avviso sono evidentemente molti 
giudici che stanno estinguendo i giudizi 
pendenti dopo aver atteso tanto tempo un 
pronunciamento della Corte (ed è sintoma¬ 
tico che anche la Cassazione stia fissando le 
udienze dopo un lungo periodo di congela¬ 
mento). Tuttavia è da ritenere che la vicen¬ 
da non sia definitivamente conclusa: in pri¬ 
mo luogo perché la Corte non ha deciso nel 
merito della normativa (né su quella prece¬ 
dente, né su quella attualmente in vigore), 
in secondo luogo perché la legge n. 
140/1997 e la finanziaria 1998 possono 
presentare ancora, seppur smussati, aspetti 


di illegittimità costituzionale. In questo 
senso sembra dirigersi, infatti, una recentis¬ 
sima ordinanza del Tribunale di Genova 
(emessa il 15 aprile scorso e alla quale, pro¬ 
babilmente, ne faranno seguito altre) con 
cui il giudice ha chiesto alla Corte costitu- 
zionalee di pronunciarsi anche sulle ultime 
innovazioni di legge: è giusto attribuire in 
sei anni le somme dovute a dei soggetti che, 
nella maggior parte dei casi, hanno un’età 
molto avanzata? E congrua la maggiora¬ 
zione del 5% sul credito maturato al 
31/12/1995, in sostituzione degli interessie 
della rivalutazione?; l’estinzione dei giudi¬ 
zi in corso non rappresenta un illegittimo 
ostacolo alla tutela dei diritti di quella cate¬ 
goria di cittadini? 

Anche se non è facile pensare ad una de¬ 
cisione di incostituzionalità, la Corte dovrà 
comunque, e necessariamente, darci il suo 
autorevole parere su questa lunga e tor- 
mentatavicenda. 

^redattore 
della Rivista giuridica del lavoro 
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La Spagna apre agli immigrati stagionali 


Il Ministero del Lavoro spagnolostastudiandoformule di contratti stagionali peri 
lavoratori immigrati nei settori come l'edilizia o l'agricoltura dove la manodopera 
spagnola non riesce a coprire tutti i posti durante i mesi di alta produttività. È il caso 
peresempio della raccolta dellafragola a Huelva,dove si stanno verificando diffi¬ 
coltà a reperire lavoratori stagionali. Proposte e trattative in questo senso sarebbe¬ 


ro già in corso tra il governo spagnolo e quello del Marocco e del Portogallo. L'o¬ 
biettivo è semplificare la concessione di permessi di lavoro mediante accordi so¬ 
prattutto con i paesi vicini, con una formula simile a quella che negli anni quaranta 
facilitò l'ingresso dei lavoratori spagnoli in Germanico più recentemente perla 
vendemmia in Francia. L'importazione di mano d'operatende a coprire le offerte di 
impiego che non si possono soddisfare con i lavoratori spagnoli, dove il tasso di di¬ 
soccupazione tra gli uomini è inferiore alla media nazionale(10,47%). Si tratta di zo¬ 
ne delle Baleari, della Catalogna, della Murcia, della Navarra, dell'Aragona, e di 
settori come l'edilizia o l'agricoltura. (El Pais) 




Il rapporto 


Indagine-denuncia del Parlamento europeo: si fa un uso 
distorto della flessibilità. Critiche anche 
alVintesa imprese-sindacati Nuova direttiva in arrivo? 

Contratti a termine 
l'Europa rischia l'overdose 


DALLA REDAZIONE DI BRUXELLES PAOLO SOLDINI 


LA DIRETTIVA CHE NEL ‘96 AVEVA 
CERCATO DI REGOLARE I CONTRATTI 
A TEMPO DETERMINATO È RIMASTA 
LETTERA MORTA, IMPRESE E SINDA¬ 
CATI REMANO CONTRO. ORA STRA¬ 
SBURGO TORNA ALLA CARICA. 

V 

uno strumento tipico della flessibilità, e cer¬ 
to ha funzionato e funziona nel rendere più 
aperto ed elastico il mercato del lavoro in 
tutti i paesi defl’Unione europea. Ma l’istituto del 
lavoro a tempo determinato porta con sé anche 
qualche pericolo sociale, il rischio di ingiustizie, 
anche gravi, nei confronti dei dipendenti che vi 
fanno, più o meno volontariamente, ricorso. I con¬ 
tratti a termine sono, quasi per definizione, meno 
garantiti di quelli a tempo determinato ed è forte la 
tentazione, da parte dei datori di lavoro, di usarli in 
modo improprio: cioè al posto dei contratti nor¬ 
mali laddove questi ultimi sarebbero invece per¬ 
fettamente praticabili. 

E per questo motivo che le istituzioni comunita¬ 
rie (Consiglio, Commissione e Parlamento euro¬ 
peo) si occupano da parecchi anni della materia. 
La necessità di combattere l’uso distorto del lavo¬ 
ro temporaneo è data non soltanto da considera¬ 
zioni di carattere sociale, ma anche da problemi di 
concorrenza. E evidente, infatti, che 1’esistenza di 
grandi quantità di contratti meno garantiti in certi 
paesi e in certi settori può rappresentare un forte 
elemento di dumping sociale, con rilevanti effetti 
distorsivi sulla competitività. 

I primi tentativi di giungere a una regolamenta¬ 
zione comunitaria della materia risalgono agli an¬ 
ni ‘80, quando il fenomeno era assai meno diffuso. 
Poi fu la Commissione che per ben due volte, la 
prima nel lontano 1990 e la seconda nel ‘96, pre¬ 
sentò delle proposte vòlte a creare un quadro nor¬ 
mativo che da un lato impedisse le discriminazio¬ 
ni verso i lavoratori a tempo determinato e dall’al¬ 
tro prevenisse gli abusi derivanti dall’utilizzazio¬ 
ne di successioni di rapporti di lavoro a tempo de¬ 
terminato in luogo di normali contratti a tempo 
indefinito (che è poi l’abuso più comune, riscon¬ 
trabile in quasi tutti i paesi Ue). 

Né nel ‘90 né nel ‘96, però, le proposte vennero 
concretizzate. L’unica concessione che fecero i go¬ 
verni fu, nel giugno del ‘91, l’approvazione da par¬ 
te del Consiglio dei capitoli relativi al migliora¬ 


mento della sicurezza e della salute dei lavoratori 
temporanei. Su tutto il resto, nulla. Solo il mese 
scorso, tre anni dopo l’ultimo tentativo, la materia 
è stata, finalmente, regolata con una decisione del 
Consiglio, destinata a venire attuata come diretti¬ 
va della Commissione, la quale recepisce un accor¬ 
do stipulato, in fatto di garanzie sul lavoro tempo¬ 
raneo, tra le parti sociali europee, e cioè l’UNICE 
(Unione delle confederazioni europee dell’indu¬ 
stria e dei datori di lavoro), il CEEP (Centro euro¬ 
peo dell’impresa pubblica) e la CES (Confedera¬ 
zione europea dei sindacati). 

L’accordo quadro concluso dalle parti sociali si 
prefigge due obiettivi : il primo è migliorare la qua¬ 
lità del lavoro a tempo determinato eliminando le 
discriminazioni nei confronti dei lavoratori che lo 
praticano; il secondo è creare un quadro normati¬ 
vo per la prevenzione degli abusi derivanti dall’u- 
tilizzo di una successione di contratti o rapporti di 
lavoro a tempo determinato. 

Insomma, qualcosa, alla fine, si è fatto. E però se¬ 
condo la relazione presentata al Parlamento euro¬ 
peo dalla socialdemocratica tedesca Karin Jòns 
l’accordo rappresenta «un notevole passo indie¬ 
tro» rispetto all’iniziativa della Commissione del 
1996, nel quadro della quale l’esecutivo comunita¬ 
rio aveva annunciato alle parti sociali che «in caso 
di fallimento dei negoziati» avrebbe elaborato esso 
stesso un nuovo progetto di direttiva. Sostanzial¬ 
mente, quindi, la relazione, pur se non c’è stato un 


«fallimento» dei negoziati tra le parti sociali, rac¬ 
comanda l’adozione di una nuova direttiva. Que¬ 
sta dovrebbe servire a tutelare davvero i dipenden¬ 
ti temporanei da tutte le forme di sfruttamento del 
lavoro atipico e dovrebbe riguardare, oltre che le 
condizioni di lavoro, anche i problemi legati ai re¬ 
gimi legali e alla sicurezza sociale. 

Quali sono le critiche principali che il Parla¬ 
mento, adottando la relazione di Karin Jòns, rivol¬ 
ge ai protagonisti dell’accordo? Per quanto riguar¬ 
da il suo campo di applicazione, si fa notare che es¬ 
so, rispetto alle indicazioni della Commissione e 
dello stesso Parlamento, risulta limitato sia sotto 
l’aspetto della definizione del «lavoratore a tempo 
determinato» che dal punto di vista della sua appli¬ 
cazione materiale. Sotto il primo aspetto, si fa poi 
anche notare che vengono praticamente ignorati i 
problemi dei lavoratori interinali (quelli cioè mes¬ 
si a disposizione da agenzie di lavoro temporaneo) 
e che dall’intesa restano fuori la formazione pro¬ 
fessionale iniziale, l’apprendistato e i rapporti di 
lavoro definiti nel quadro di programmi pubblici, 
o finanziati con denaro pubblico, di formazione, 
inserimento e riqualificazione professionale. 

Le indicazioni originarie della Commissione 
erano molto più garantiste, giacché includevano 
tutte le forme di lavoro atipico. Quanto alla appli¬ 
cazione materiale, l’accordo limita il campo di in¬ 
tervento soltanto alle «condizioni di lavoro» esclu¬ 
dendo tutte le questioni relative ai regimi legali di 


sicurezza sociale, con l’argomento che questi rien¬ 
trerebbero nella competenza esclusiva degli Stati 
membri. 

La conseguenza pratica di questa interpretazio¬ 
ne di comodo del principio di sussidiarietà è che 
non vengono regolati a livello comunitario aspetti 
importantissimi per la sicurezza dei lavoratori 
temporanei, come il diritto al congedo annuo re¬ 
tribuito e al versamento continuato del salario in 
caso di malattia, i congedi di maternità e paternità 
in base all’anzianità di servizio, il principio della 
parità di retribuzione a parità di lavoro, le garanzie 
contrattuali in materia di licenziamento, l’accesso 
aH’aggiornamento professionale, le possibilità di 
avanzamento nella carriera, l’utilizzazione dei ser¬ 
vizi sociali aziendali e delle agevolazioni nell’uti- 
lizzo dei trasporti pubblici. 

Sarebbe già molto, ma non è tutto. L’accordo, 
secondo la relazione, è debole anche in materia di 
lotta alla discriminazione dei lavoratori tempora¬ 
nei. Esso stabilisce, è vero, il principio generale se¬ 
condo cui i lavoratori con contratto a termine non 
possono ricevere un trattamento discriminatorio 
rispetto ai lavoratori «normali», ma questa affer¬ 
mazione è vanificata dal fatto che vengono comun¬ 
que ammessi trattamenti diversi qualora siano 
giustificati da «motivazioni obiettive». Giacché 
non è spiegato in alcun modo quali siano queste 
«motivazioni obiettive», resta ovviamente aperta 
la strada a ogni tipo di abuso. 
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Europa, 

senza lavoro 

a quota 

13,5 milioni 

Ladisoccu- 
pazionenella 
zona euro è ri¬ 
masta stabile 
al 10,4% a 
marzo rispet¬ 
to al mese 
precedente, 
contro 
I'11,1%di12 
mesi prima. In 
tutto i senza 
lavoro a mar- 
zo negli 11 
paesi erano 
13,5milioni, 
16,5nell'inte- 
raUe.l tassi 
di disoccupa¬ 
zione più bas¬ 
si sono stati- 
registrati in 
Lussemburgo 
(2,8%) e in 
Olanda (3,6% 
afeb- 

braio);mentre 
la Spagna, 
anchesein 
calorispsetto 
a febbraio, 
conserva il- 
primatodei 
senza lavoro 
(17,4%). 


COSA 


SUCCEDERÀ 


MARTEDÌll. 

Potenza: l'Osservatorio regionale 
banche-imprese presenta il rappor¬ 
to '99 sull' industria nel meridione, 
in particolare nelle regioni di Puglia, 
Basilicata e Calabria. 

mercoled; ì 12 

Roma: seminario organizzato dalla 
Fondazione Taliercio sul tema della 
formazione, con Carlo Callieri, vice- 
presidente della Confindustria. I la¬ 
vori si terranno presso la sala giun¬ 
ta della Confindustria, in viale 
Astronomia 30, dalle ore 9. Oltre a 
Callieri, partecipano anche Michele 
Colasanto, presidente Isfol, Claudio 
Poli, amministratore delegato Isvor 
Fiat, Pasquale Gagliardi, a. d. Istud, 
e Sergio Zoppi, sottosegretario alla 
Pubblica istruzione. 

Roma: alla Commissione lavoro del¬ 
la Camera audizioni informali sinda¬ 
cati (ore 14,30) e della Confindustria 
(ore 15) su lavoro disadattati. 

Roma: convegno promosso dalla 
Funzione pubblica-Cgil sul tema 
«utenti non clienti - per una sanità 
al servizio di tutti i cittadini». I lavori 
iniziano alle ore 10, partecipa an¬ 
che il ministro alla Sanità Rosy Bin- 
di. Presso la sala Santi della Cgil 
nazionale, in corso d'Italia 25. 

GIOVEDÌ 13. 

Roma: iniziano i lavori della prima 
conferenza nazionale sulla «sicu¬ 
rezza del lavoro - per un sistema 
dei trasporti europei». L'iniziativa è 
promossa da Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltra- 
sporti in collaborazione con Inail e 
Ispel. Partecipano tra gli altri Sur- 
renti (segretario generale Filt-Cisl), 
Degni (Uiltrasporti), Abbadessa (Filt- 
Cgil), Caron (sottosegretario al La¬ 
voro), Danese (sottosegretario ai 
Trasporti), Mingardi (presidente Fe- 
dertrasporti). La conferenza prose¬ 
guirà anche domani, sempre al 
centro congressi Cavour, in via Ca¬ 
vour, a partire dalle 9,30. 

VENERDÌ 14 

Roma: sciopero di otto ore dei me¬ 
talmeccanici e manifestazione per il 
rinnovo del contratto nazionale di 
lavoro. Sono stati organizzati tre 
cortei, a partire dalle ore 9, che si 
formeranno in piazzale dei partigia¬ 
ni, alla stazione Tiburtina e in piazza 
della Repubblica. I comizi conclusi¬ 
vi si terranno invece intorno alle 
ore 12 in piazza san Giovanni. È 
prevista la partecipazione di circa 
150.000 persone. 

Milano: presentazione della ricerca 
«Tecnologie, organizzazione e lavo¬ 
ro nel settore bancario - evoluzione 
e prospettive», a cura della Fisac/ 
Cgil Milano Lombardia. Autrice è 
Maddalena Sorrentino, dell'istituto 
di Economia aziendale dell'Universi¬ 
tà Cattolica, editore Franco Angeli. 
Dalle 9,30 alle 13,30 presso la Ca¬ 
mera del Lavoro, in corso di Porta 
Vittoria 43. 
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Desidero abbonarmi all’intera raccolta “il Grande Cinema di Stanley Kubrick” 

invio periodico di 9 vhs a 145.000 lire (solo 5.000 lire complessive di spese di spedizione) 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. 

Via dei Due Macelli 23/13 00187 Roma 

e invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 
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Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni 
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fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati 
per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. 
Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma 


Data 


+ 










































11VARO6Al105 FLOWPAGE ZALLCALL 12 19:25:21 05/10/99 


+ 

Lavoro.it 


Martedì 11 maggio 1999 


l’Unità 


VISTO 

D AL MÌNI STÈRO. 

Governo 
pronto 
a un nuovo 
intervento 

CLAUDIO CAR0N* 

V 

E un atto di grande civiltà: 
dopo sette anni si da ri¬ 
sposta all’istanza di oltre 
60mila lavoratori che potranno 
ususfruire della pensione di 
vecchiaia in età inferiore a quel¬ 
la prevista. Infatti, la legislazio¬ 
ne sui lavori usuranti prende av¬ 
vio nelPottobre del 1992; si con¬ 
cretizza con il decreto legislati¬ 
vo n. 374 dell’11 agosto del ‘93, 
nella successiva legge dell’8 
agosto 1995, n. 335 e nella Legge 
27 dicembre 1997, n. 449. 

Il susseguirsi di atti legislativi 
mette in evidenza il mancato 
accordo tra le parti sociali, sulle 
modalità di applicazione della 
legge che elenca (vedi tabella A) 
le attività usuranti. 

Anche la Commissione tecnico 
scientifica (appositamente co¬ 
stituita e composta da non più di 
venti componenti nominati da 
organizzazioni sindacali, im¬ 
prenditoriali, dalle amministra¬ 
zioni interessate e da esperti al¬ 
tamente specializzati) si attivò 
per definire i criteri con cui ve¬ 
niva individuata la caratteristi¬ 
ca di “usura”. 

La Commissione ha provvedu¬ 
to a determinare i criteri gene¬ 
rali per giungere alla definizio¬ 
ne dei lavori considerati tali in 
ragione della particolare e mag¬ 
giore usura. 

A questo punto è stata necessa¬ 
ria una decisione: o continuare 
a studiare per definire le man¬ 
sioni usuranti o cominciare ad 
attivare, per decreto, procedure 
tali da permettere ai tanti lavo¬ 
ratori da anni in attesa, di inizia¬ 
re a rendere esigibili i loro diritti 
derivanti da una legislazione 
che al più presto deve essere ap¬ 
plicata. 

Per queste ragioni, il decreto 
per le attività particolarmente e 
maggiormente usuranti, fissa 
cinque mesi di tempo necessa¬ 
rio a concorsare tra le part, in 
che termini, lavoratori ed im¬ 
prenditori, partecipano alla co¬ 
stituzione di un “Fondo” in cui 
lo Stato contribuirà con un im¬ 
porto pari al 20% (250 milioni 
annui a decorrere dal 1996) per 
rendere esigibile ai soggetti, 
maggiormente esposti all’usu¬ 
ra, un periodo massimo di cin¬ 
que anni di anticipo dell’età 
pensionabile. 

Se non vi fosse accordo, il Go¬ 
verno deciderà con potere sosti¬ 
tutivo. 

Viene, inoltre, data continuità 
alla Commissione Tecnico- 
scientifica, per coadiuvare la ri¬ 
presa della discussione sui lavo¬ 
ri particolarmente usuranti (ta¬ 
bella A) cui, il presente decreto 
definisce i criteri e che andran¬ 
no, successivamente, contrat¬ 
tati con le parti interessate. 
Anche in questo caso, se non vi 
sarà accordo circa le modalità 
per attuare i diritti previsti dalla 
normativa per le figure profes¬ 
sionali il Governo potrà decide¬ 
re con un proprio decreto, senza 
intervenire con la quota previ¬ 
sta ed utilizzando esclusiva- 
mente il fondo costituto con il 
contributo di imprenditori e la¬ 
voratori. 

Si riattiva e diventa concreto, in 
questo modo, un percorso legi¬ 
slativo che pone le basi di riferi¬ 
mento per i lavoratori più espo¬ 
sti ad usura che era attesa dal 
1993. 

Il decreto, inoltre, prevede, la 
certificazione dell’effettiva 
mansione svolta dai lavoratori 
interessati attraverso l’uso degli 
strumenti classici: la busta pa¬ 
ga, gli elementi in possesso de¬ 
gli Istituti Previdenziali, l’attivi¬ 
tà ispettiva. 

*Sottosegretario al lavoro 



Prato: varato un accordo di programma per investire in una zona del Sud 


Il distretto tessile pratese è ufficialmente candidato a stipulare un «con- già stato definito un programma di interventi che vedrebbe le imprese 

tratto di programma» con il Governo per attivare investimenti in un'area pratesi effettuare investimento per circa 110 miliardi di lire, creando oltre 

del sud: in pole position per lo «scambio» con l'attivissima città di Prato è 400 posti di lavoro. Nei giorni scorsi il Presidente della Regione Toscana, 

la penisola salentina, in particolare le province di Lecce e Brindisi.Tra le Vannino Chiti, il Presidente della Provincia di Prato, Daniele Mannocci, il 

candidate ci sono però anche alcune zone dell'Abruzzo e della Calabria. È Sindaco di Prato, Fabrizio Mattei, ed il Presidente della Camera di Com¬ 


mercio Silvano Gori hanno sottoscritto una intesa che rappresenta la pri¬ 
ma tappa ufficiale delle procedure che consentiranno di avviare il con¬ 
fronto con il Governo. Il distretto pratese in cambio deN'impegno otterreb¬ 
be, da parte del Governo, il sostegno per la realizzazione di una serie di in¬ 
frastrutture. 

Il Comune, la Provincia e La Camera di Commerciosi sono già attivate per 
varare una società consortile - di cui possono fare parte anche associa¬ 
zioni, imprese, università, istituti di ricerca e aziende di credito - che potrà 
promuovere e sottoscrivere il «contratto di programma». 
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Chi interessa 


Minatori 


Palombari 


Lavoratori delle cave 

e addetti a lavori 
in galleria 

Addetti alle fonderie 

Soffiatori di vetro 

e lavoratori esposti 
ad alte temperature 

Riparatori e 
manutentori navali 

Addetti a lavori in 
spazi ristretti 

(lavori in intercapedini, 
pozzetti, doppi fondi) 

Asportatori di amianto 


tt 


Cosa ottengono 


Anticipo dell'età pensionabile di due 
mesi per ogni anno di lavoro «duro» 
fino a un massimo di 60 mesi 

La riduzione fino a due anni dei 
contributi per la pensione 

Un anno di sconto per la pensione 
di anzianità 


Quante persone interessa 
60.000 lavoratori 


Quanto costa _ 

Stanziati 250 miliardi all'anno 

a partire dal '96, per coprire il 20 % 
dei contributi previdenziali 



Il decreto 


Dopo sei anni di attesa varato dal ministro 
Bassolino il provvedimento che interessa 
oltre 60 mila addetti con occupazioni «a rischio» 


Lavori usuranti, 
sì agli sconti-pensione 


Per i lavoratori sottoposti a mansioni particolarmen¬ 
te gravose è in arrivo una piccola-grande rivoluzio¬ 
ne. Nei giorni scorsi, infatti, il Ministero del Lavoro 
ha licenziato il decreto che definisce le categorie di 
persone impiegate nei cosidetti «lavori usuranti» 
che quindi potranno beneficiare di rilevanti sconti 
d'età ai fini dei calcoli per l'andata in pensione. La 
legge di riforma delle pensioni prevede infatti per i 
lavoratori inquadrati in questa categoria l'anticipo 
dell'età pensionabile di due mesi per ogni anno di la¬ 
voro «duro»fino a un massimo di 60 mesi, la riduzio¬ 
ne fino a due anni dei contributi per la pensione, un 
anno di sconto per la pensione di anzianità. Le man¬ 
sioni dovranno essere individuata da sindacati e da¬ 
tori di lavoro entro 5 mesi dalla pubblicazione del 
decreto sulla Gazzetta Ufficiale. 

«Con questo decreto, che si attendeva da molto anni 
- ha commentato il ministro del lavoro Antonio Bas¬ 
solino - si offrono alle parti sociali i criteri per la indi¬ 
viduazione delle mansioni usuranti. Sono altresì in¬ 
dividuate le mansioni paricolarmente usuranti per 
le quali sarà riconosciuto un contributo a carico del¬ 
lo stato fino ad un massimo del 20 per cento del rela¬ 
tivo onere contributivo, per un importo non superiore 
a250miliardi annui». 

Ecco di seguito lo schema del decreto che è stato in¬ 
viato nei giorni scorsi ai Ministeri del Tesoro, della 
Sanità e della Funzione Pubblica per l'acquisizione 
del concerto e che quindi sarà in seguito pubblicato 
sulla «Gazzetta Ufficiale». 


ARTICOL01 

Ai fini dell'Individuazione delle mansioni particolar¬ 
mente usuranti e della determinazione delle aliquote 
contributive da definire secondo criteri attuariali riferiti 
all'anticipo dell'età pensiona bile,finalizzate alla coper¬ 
tura dei conseguenti oneri, da porre a totale carico delle 
categorie interessate, le organizzazioni sindacali dei 
datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappre¬ 
sentative sul piano nazionale individuano, ai sensi e per 
gli effetti di cui all'art. 3 comma 3,del decreto legislativo 
11 agosto 1993, n. 374, come sostituito dall'articolo 1, 
comma 34,della legge 8 agosto 1995, n.335,dette man¬ 
sioni e determinanotali aliquote contributive secondo i 
seguenticriteri: 

l'attesa di vita al compimento dell'età pensionabile; 

la prevalenza della mansione usurante; 

la mancanza di possibilità di prevenzione; 

la compatibilità fisico-psichica infunzione dell'età; 

l'elevata frequenza degli infortuni, con particolare ri¬ 
ferimento alle fasce di età superiori sui cinquanta anni; 

il profilo ergonomico; 

l'esposizione ad agenti chimici,fisici, biologici, indivi¬ 
duati secondo la normativa di prevenzione vigente. 

2) Le proposte delle organizzazioni sindacali, di cui al 
comma 1, dovranno essere congiuntamenteformulate 
entro e non oltre cinque mesi dalla data di pubblicazione 


del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale. Decorso 
infruttuosa mente il predetto termine, si applicano le di¬ 
sposizioni di cui all'art. 3, comma 3, del decreto legislati¬ 
vo 11 agosto 1993, n.374, come sostituito dall'articolo 1, 
comma 34,della legge 8 agosto 1995, n.335. La Commis¬ 
sione tecnico scientifica ivi prevista formulerà il relativo 
parere entro e non oltre cinque mesi dalla data della sua 
costituzione. 

ARTICOLO 2 

1) Nell'ambito delle attività particolarmente usuranti 
individ uate nella tabella A, allegata al decreto legislati¬ 
vo 11 agosto 1993, n.374sono considerate mansioni par¬ 
ticolarmente usuranti in ragione delle caratteristiche di 
maggiore gravità dell'usura che esse presentano anche 
sotto il profilo dell'incidenza della stessa sulle aspetta¬ 
tive di vita, dell'esposizione al rischio professionale di 
particolare intensità, delle peculiari caratteristiche dei 
rispettivi ambiti di attività con riferimento particolare al¬ 
le componenti socio-economiche che le connotano, le 
seguenti, svolte nei vari settori di attività economica: 

lavori in galleria, cava o miniera: mansioni svolte in 
sotterraneo con carattere di prevalenza e continuità; 

lavori nelle cave: mansioni svolte dagli addetti alle ca¬ 
ve di materiale di pietra e ornamentale; 

lavori nelle gallerie: mansioni svolte dagli addetti al 
fronte di avanzamento con carattere di preva lenza e 
continuità; 


"lavori in cassoni ad aria compressa", 

lavori svolti dai palombari; 

lavori ad alte temperature: mansioni che espongono 
ad alte temperature, quando non sia possibile adottare 
misure di prevenzione, quali, a titolo esemplificativo, 
quelle degli addetti alle fonderie di 2 a fusione, non co¬ 
mandata a distanza, dei refrattaristi, degli addetti ad 
operazioni di carattere manuale; 

lavorazione del vetro cavo: mansioni dei soffiatori 
nell'industria del vetro cavo eseguito a mano e soffio; 

lavori espletati in spazi ristretti, con caratteri di 
prevalenza a continuità ed in particolare delle attività 
di costruzione riparazione e manuntenzione navale, le 
mansioni svolte continuativamente all'interno di spazi 
ristretti, quali intercapedini, pozzetti, doppi fondi, di 
bordo o di grandi blocchi strutture; 

lavori di asportazione dell'amianto: mansioni svolte 
con carattere di prevalenza e continuità. 

2) Viene riconosciuto, per le mansioni elencate nel 
comma 1, un concorso dello stato, che non può supe¬ 
rare il 20% del corrispondente onere ed è attribuito 
nell'ambito delle risorse preordinate a tale scopo, de¬ 
terminate in fase di prima applicazione, in 250 miliardi 
di lire annue, a decorrere dal 1996. 

3 Le organizzazioni sindacali, di cui all'articolol, 
comma 1, dovranno congiuntamente formulare, entro 
il medesimo termine previsto dall'articolo 1, comma 2, 
le proposte per la determinazione delle aliquote con¬ 
tributive, relative alle mansioni individuate nel comma 
1, tenuto conto delle previsioni, di cui al comma 2. 

Decorso infruttuosamente il predetto termine, si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 
3, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 374, come 
sostituito dall'articolo 1, comma 34, della legge 8 ago¬ 
sto 1995, n.335. 

ARTICOLO 3 

1 Per la declaratoria delle mansioni espletate sono uti¬ 
lizzati gli elementi che emergono dalla busta paga, quelli 
inpossessodegli istituti previdenziali assicuratori ovve¬ 
ro quelli accertati tramite attività ispettive condotte dai 
competenti uffici del Ministero del lavoro e della previ¬ 
denzasociale. 

ARTICOLO 4 

1) La commissione tecnico scientifica di cui al decreto 
ministeriale dell'8 aprile 1998, resta in carica con il com¬ 
pito di assistere le parti ai fini dell'attuazione dei criteri 
dicuialpresentedecreto. 


. l L.PRp.y.y..ED.!.M.EN.IP 

Nuove norme per favorire le attività dei detenuti 

ANTONIO DUVA* 


I l lavoro, per chi sta espiando una pena, dovrebbe 
essere insieme alla formazione degli uno degli 
strumenti attraverso i quali si adempie al dettato 
costituzionale che, come si sa, stabilisce (27) che si de¬ 
ve tendere alla rieducazione del condannato. Ma mal¬ 
grado le riforme del 1975 e del 1986 abbiano profon¬ 
damente modicato l’ordinamento penitenziario - l’I¬ 
talia è molto distante dal perseguimento di questo 
obiettivo. I dati più recenti, che si possono ricavare 
dall’annuale relazione del Ministero della Giustizia, 
indicano anzi un netto peggioramento delle condi¬ 
zioni del lavoro carcerario. Alla fine del ‘98 sul totale 
dei detenuti (circa 47.500) persone solo 10.300 svolge¬ 
vano un lavoro: quota di poco superiore al 21 per cen¬ 
to. 

Se si raffrontano queste cifre con quelle relative al 
1990, quando sul totale dei detenuti (che allora erano 
meno, circa 29.000) ben il 43 per cento risultava impe¬ 
gnato in attività lavorative bisogna dire ceh ci trovia¬ 
mo di fronte a un’autentica frana di questa attività. 

Ancora più gravi i dati dei detenuti complessiva¬ 
mente impegnati in attività di qualche contenuto 
professionale. 


La grande massa si dedica invece ad attività di ca¬ 
rattere “domestico” (cucina o pulizia) e alla piccola 
manuntenzione delle carceri. 

Quali sono le cause di una simile situazione? È la 
stessa amministrazione penitenziaria a indicarle nei 
suoi rapporti: carenza di spazi adeguati per lo svolgi¬ 
mento di attività lavorative nell’ambito degli istituti 
di pena, per mancanza, molti detenuti, dei requisiti 
prescritti dall’ordinamento carcerario per l’accesso al 
lavoro o della necessaria qualificazione professionale; 
riluttanza di molte aziende ad avvalersi delle presta¬ 
zioni dei detenuti. È una situazione la cui gravità vie¬ 
ne denunciata dall’interno stesso delle carceri, (è nota 
in particolare l’attività svolta dal gruppo che opera nel 
carcere di San Vittore a Milano) ma su questo giudizio 
concordano giuristi, sociologici, e ampi settori del 
mondo del volontariato. 

Qualche esperienza interessante, come quella lega¬ 
ta all’accordo raggiunto nel febbraio ‘98 dai ministeri 
della Giustizia e del Lavoro con Telecom, per utiliz¬ 
zare manodopera detenuta in attività informatiche, 
rappresenta un’eccezione positiva ma del tutto isola¬ 
ta. Che cosa si può fare per invertire questa tendenza? 


Un segnale molto concreto è venuto nei giorni 
scorsi sa Palazzo Madama. Il Senato, infatti, nella se¬ 
duta del 27 aprile scorso ha approvato con larghissimi 
consensi un disegno di legge a firma di Carlo Smura¬ 
glia, Ombretta Fumagalli Cantili e Luigi Manconi, 
che fissa nuove norme per favorire il lavoro dei dete¬ 
nuti. Il provvedimento, del quale siono stato relatore, 
presenta due aspetti rilevanti. In primo luogo modifi¬ 
ca la legge sulle cooperative sociali in modo che anche 
i detenuti possano rientrare nella categoria delle “per¬ 
sone svantaggiate” e diventare soci di tale cooperati¬ 
ve. 

In questo modo l’attività delle cooperative sociali - 
che si svolge in un regime di notevoli sgravi contribu¬ 
tivi- potrà svilupparsi anche con l’apporto di detenu¬ 
ti: ed è questo un primo freno che viene rimosso allo 
sviluppo del lavoro carcerario. 

Tali agevolazioni (e questo costituisce un altro rile¬ 
vante aspetto del nuovo provvedimento) sono poi 
estese anche alle aziende pubbliche o private che or¬ 
ganizzino attività produttive o di servizi all’interno 
delle carceri impegnando detenuti. 

Molto opportunamente si prevede che le agevola¬ 


zioni (incluse quelle destinate alle attività di forma¬ 
zione) siano valide anche nei sei mesi successivi alla 
cessazione dello stato di detenzione. Si mira cioè a fa¬ 
cilitare il reinserimento degli ex condannati nella vita 
civile. Da ultimo va sottolineato che l’intero provve¬ 
dimento - come sottolinea anche un ordine del giorno 
accolto dal Governo - è rivolto in modo particolare ai 
giovani detenuti: quelli cioè per i quali iil carcere si 
traduce spesso in autentico “contagio criminale” che 
invece va ad ogni costo scongiurato. 

Il lavoro, come si sa, è solo un aspetto del sistema 
carcerario che esige altri e più 

complessi interventi per essere reso più moderno e 
civile. In questo senso il provvedimento approvato 
dal Senato ha una portata circoscritta. 

Tuttavia esso segna una concreta inversione di ten¬ 
denza per recuperare il molto terreno perduto nel 
campo carcerario e oer risolvere una situazione che no 
n fa certo onore al nostro paese. 

C’è da augurarsi perciò che la Camera dei deputati 
esamini speditamente questa iniziativa e la traduca 
definitivamente in legge. 

* Vicepresidente 
Commissione Lavoro del Senato 
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Whirlpool assume 200 tra operai, periti e tecnici 


Duecento nuovi posti di lavoro alla Whirlpool Europe di Cassinetta di Biandronno 
(Varese), azienda leader nella produzione di grandi elettrodomestici bianchi. Le 
nuove opportunità sono rivolte a operai, periti e ingegneri (preferita la laurea in in¬ 
gegneria meccanica), previsti contratti a tempo indeterminato e a tempo determi¬ 
nato. Per informazioni sufigure richieste e requisiti tei. 0332.759994-0332.759469. 



Cgil: nuovi sportelli per immigrati e disoccupati 


Si chiamano Cid-Cpl esono centri perii lavoro owero,sportelli di prima accoglien¬ 
za e di consulenza della Cgil che ottono un quadro delle offerte di lavoro e svolgono 
funzioni di consulenza e orientamento. 11 Cid-Cpl garantisce servizi mirati a donne 
disoccupate, a immigrati, portatori di handicap, lavoratori in cig e in mobilità. I Cid- 
Cpl sono situati presso le Camere del Lavoro. Per informazioni tei. 147-854388. 



OFFERTE ITALIANE 



Laureati 

• Innovex Staff Services di Napoli cerca 10 laureati in 
Ctf, farmacia, scienze biologiche, chimica (indirizzo organi¬ 
co biologico), medicina, veterinaria perattività di informa¬ 
tori scientifici. Curriculum a: Innovex Staff Services, c/o 
Centro Direzionale Is. E/5,80143 Napoli,fax. 081 -7782115, 
citando il riferimento L'Unità-Studio Castelletti 990511/1. 

• Lt-Lavoro Temporaneo di Firenze cerca 1 assistente 
risorse umane laureato in economia e commercio, giuri¬ 
sprudenza o scienze politiche, con tesi in diritto del lavoro, 
esperienza in selezione e gestione amministrativa del per¬ 
sonale. Sede: Firenze. Curriculum con fototessera a: Lt-La¬ 
voro Temporaneo, Borgo Ognissanti 69/r, 50123 Firenze, 
tei. 055-290415, citando il riferimento L'Unità-Studio Ca¬ 
stelletti 990511/2. 

Impiegati 

• Società della provincia di Novara cerca 1 direttore 
del personale, preferibilmente laureato, con esperienza in 
azienda di medie dimensioni. E' prevista la dirigenza. Curri¬ 
culum a: Studio Giobbe, via Lagrange 26,28100 Novara,ci¬ 
tando il riferimento L'Unità-Studio Castelletti RU7799. 

« Azienda di Bologna cerca 1 ragioniera esperta conta¬ 
bilità; 1 addetta archivio-bollettazione; 1 addetto marke¬ 
ting d'acquisto (settore automotive); 1 perito elettronico 
trasfertista. Curriculum al fax. 051-6562683 (Worknet), ci¬ 
tando il riferimento L'Unità-Studio Castelletti 990511/3. 

• Azienda meccanica cerca 1 addetto perattività di 
controllo di gestione, gestione budget annuale e periodico 
e reporting alla capogruppo, con esperienza. Laureato in 
economia e commercio o ragioniere, preferenziale residen¬ 
za in località fra Sasso Marconi e Porretta Terme (Bologna). 
Curriculum a: Soa, via Pietramellara 5,40121 Bologna, ci¬ 
tando il riferimento L'Unità-Studio Castelletti 99014. 

• Multinazionale cercai responsabile gestione immo¬ 
biliare, geometra o ingegnere civile con esperienza nella 
gestione di patrimoni immobiliari. Proviene da contesti as¬ 
sicurativi o bancari, conosce il settore amministrativo e 
quelli legale efiscale relativi aM'immobiliare, è in grado di 
dialogare con i tecnici di manutenzione ordinaria e gli 
esperti nella valutazione delle opere civili e di manutenzio¬ 
ne straordinaria. Gradite conoscenzedi inglese e/ofrance- 
se. Curriculum a: Maria Rita Costantino, via Montebello 14, 
20121 Milano, citando il riferimento L'Unità-Studio Castel¬ 
letti 990511/4. 

• Sisim, consulente per lo sviluppo di reti distributive, cer¬ 
ca 1 addetto reperimento punti vendita in centro storico, di 
25-35anni, con esperienze nel settore immobiliare ed 
esperto dei più importanti centri storici. Sede di lavoro 
èBrescia ma sono previste frequenti trasferte in Italia. Gra¬ 
dita laurea in studi economici. Curriculum a: Sisim, casella 
postale399,25122 Brescia, citando il riferimento L'Unità- 
Studio Castelletti SISIM POS. 

Informatici 

• Gruppo bolognese di componentistica meccanica 
cerca 1 disegnatore meccanico con almeno un anno di 
esperienza nei sistemi Cad 2D o 3D. Preferenziale l'utilizzo 
di Windows e As-400. Curriculum a: Focus-Head Hunting, 
via degli Orti 44,40137 Bologna, citando il riferimento L'U¬ 
nità-Studio Castelletti 990511/5. 

• Azienda di Pomezia (Roma) cerca 1 addetto alla logi¬ 
stica con esperienza in gestione deiflussi logistici di ma¬ 
gazzino, pianificazione controllo inventari e conoscenza di: 
Office 97(in particolare Excel), preferibilmente Sap e/o Co- 
smos. Curriculum con foto tessera a:Adecco, via Lamarmo- 
ra 19,00040 Pomezia (Roma), o al fax. 06-91621070, citan¬ 
do ilriferimento Donna Moderna. 


IL PARERE DELL'ESPERTO 


OLTRE 


Scuola, concorso ad ostacoli 


GIAMPERO CASTELLOTTI 



I l megaconcorso scolastico, di cui la scorsa settimana abbiamo illu¬ 
strato le novità formali, merita un'approfondita analisi dei conte¬ 
nuti, in particolare della sua struttura “modulare” per ambiti di¬ 
sciplinari, nove grandi aree di insegnamento che aggregano classi di 
concorso affini. Il percorso alVinterno di ciascun ambito consiste in una 
serie di prove, ognuna delle quali abilita ad una classe di concorso. Per 
spostarsi su un 'ulteriore classe occorre sostenere una prova diversa. Chi 
arriva al termine del percorso ha Vabilitazione per più classi. Inpratica 
partecipando ad un unico concorso è possibile conseguire un'abilitazio¬ 
ne “spendibile”su cattedre affini e in scuole di diverso grado. Ad esem¬ 
pio: con Vabilitazione in lingua straniera (ambito disciplinare 5) sipuò 
insegnare tale materia sia nelle medie inferiori sia nelle superiori, muo¬ 
vendosi “in verticale”alVinterno della secondaria. Superando il con¬ 
corso dell \àmbito disciplinare 8 (matematica efisica ) è possibile spostar¬ 
si in orizzontale, alVinterno delle superiori, tra cattedre “cugine”: solo 
matematica, solo fisica, o matematica e fisica. E'un'agevolazione per 
chi ha già l'abilitazione in una classe di concorso afferente ad un ambito 
disciplinare e che può integrare tale titolo sostenendo solo le prove ag- 


DALLA GAZZETTA UFFICIALE 


giuntive. L'esame: questo è quanto è in previsione. Per materne ed ele¬ 
mentari: una prova scritta (dà diritto ad un massimo di 40 punti) ed 
una orale (anche qui massimo 40 punti). Per i titoli a disposizione un 
massimo di 20 punti (1,8 punti per ogni anno di insegnamento, 0,3 per 
ogni mese o frazione di 16giorni, con un tetto massimo di 1,8punti). Per 
le elementari si può richiedere una prova facoltativa di lingua che dà 
diritto a 10 punti aggiuntivi. Per la secondaria: una o più prove scritte o 
scritto-grafiche ed eventuale prova pratica e orale. La commissione di¬ 
sporrà di 40 punti per le prove scritte, scritto-grafiche e pratiche, 40 per 
l'orale e 20 peri titoli (suddivisione come per materne ed elementari). In 
entrambi i casi si supera lo scritto con un punteggio non inferiore a 28/ 
40. L'elaborato riguarderà l'itinerario didattico, le motivazioni delle 
scelte attuate e l'indicazione della classe di concorso oggetto del percorso 
didattico. Gli scritti verteranno sui programmi d'insegnamento delle 
classi o degli ambiti per i quali si concorre. Si dovrà trattare un argo¬ 
mento fra due proposti dalla commissione. L'orale s'incentrerà sulla di¬ 
scussione di ciò che il candidato ha inserito nell’elaborato, allargandosi 
aiprogrammi d'insegnamento. 



COMUNE DI ARDORE 
(REGGIO CALABRIA) 


4 posti 


scadenza 31/5/99 


• cerca 

3 vigili urbani diplomati, quinta qualifica^ 
istruttore direttivo, settima qualifica, area 
tecnica etecnico-manutentiva, con laurea in 
ingegneria o architettura più iscrizione all'al¬ 
bo professionale.Informazioni: tei. 0964- 
64366-64184.(Gazzetta Ufficiale n. 34del 
30/4/99) 


3 periti agrari; 

2 periti industriali. Informazioni: tei. 011 - 
5661566(Gazzetta Ufficiale n. 34 del 30/4/ 

99) 

ASL DI PAVIA 

4 psichiatri scadenza: 31/5/99 

• cerca 

4dirigenti medici primo livello, disciplina di 
psichiatria. Informazioni: tei. 0381 -333521 - 
333522.(Gazzetta Ufficiale n.34del 30/4/99) 


ta; 

2farmacisti. Informazioni: tei. 02- 
81844532. 

(Gazzetta Ufficiale n. 34del 30/4/99) 

AZIENDA OSPEDALIERA 
DI DESENZANO DEL GARDA 
(BRESCIA) 


5 medici 


scadenza 31/5/99 


COMUNE DI ASTI 


4 assistenti 


ASL 2 DI SAVONA 

scadenza 31/5/99 7 posti scadenza 31/5/99 


• cerca 

2 assistenti sociali coordinatori, settima qua¬ 
lifica, con diploma di assistente sociale, abili¬ 
tazione e iscrizione all'albo. 

2 assistenti domiciliari a tempo parziale, 
quarta qualifica, con licenza media e attesta¬ 
to di qualificazione professionale Adest. 
Informazioni: tei. 0141-399290-399399- 
399397. 

(Gazzetta Ufficiale n. 34del 30/4/99) 

ISTITUTO NAZIONALE 
RIPOSO E CURA ANZIANI 
DI ROMA 


• cerca 

4 psichiatri primo livello; 

3 otorinolaringoiatri primo livello.lnformazio- 
ni: tei. 019-84041. 

(Gazzetta Ufficiale n. 34del 30/4/99) 

OSPEDALE MAGGIORE 
DI MILANO 


• cerca 

5 medici primo livello di anestesia e riani¬ 
mazione.Informazioni: tei. 0365-297541 - 
297546. 

(Gazzetta Ufficiale n. 34del 30/4/99) 

ISTITUTO NAZIONALE 
PER LO STUDIO E LA CURA 
DEI TUMORI DI MILANO 


3 posti 


scadenza 31/5/99 


3 posti 


scadenza 31/5/99 


4 posti 


scadenza31/5/99 


• cerca 

4collaboratori amministrativi. 
Informazioni: tei. 071-8001. 
(Gazzetta Ufficiale n. 34del 30/4/99) 


ASL 1 DI TORINO 

Ì4 posti scadenza 31/5/99 


• cerca 

1 perito industriale, per servizio di prevenzio¬ 
ne e protezione; 

2 programmatori. Informazioni: tei. 02- 
55038254-55038316. 

(Gazzetta Ufficiale n. 34del 30/4/99) 

OSPEDALE SAN PAOLO 
DI MILANO 


• cerca 

1 radioterapista secondo livello, incarico 
quinquennale; 

1 medico nucleare secondo livello, incari¬ 
co quinquennale; 

1 fisico sanitario secondo livello, incarico 
quinquennale. 

Informazioni: tei. 02-23901 .(Gazzetta Uffi¬ 
ciale n. 34 del 30/4/99) 

CASA DI RIPOSO 
S. MARIA DEL CASTELLO 
DI CARPENEDOLO (BRESCIA) 


5 posti 


scadenza 31/5/99 


8 posti 


scadenza 31/5/99 


• cerca 

6 geometri; 

3 periti chimici; 


• cerca 

2 medici trasfusionali; 

2 biologi perserviziodi anatomia patologica, 
laboratoriodi genetica medica; 

2 biologi perserviziodi anatomia patologica, 
laboratorio di genetica e riproduzione assisti- 


• cerca 

1 terapista della riabilitazione, sesta qua¬ 
lifica; 

4ausiliari assistenziali, quarta qualifica, 
con licenza media e attestato di qualifica¬ 
zione professionale di Asa odi Ota. Infor¬ 
mazioni: tei. 030-9697515. 

(Gazzetta Ufficiale n. 34del 30/4/99) 


I N F 


•1 


A Roma 

il fascino 

del restauro 

L'Associazio¬ 
ne Conserva¬ 
zione Restauro 
organizza a Ro¬ 
ma due corsi 
gratuiti di 600 
ore(5mesi)per 
restauratori di 
mobili antichi 
(^disoccupa¬ 
ti maggiorenni, 
occupati come 
lavoratori au¬ 
tonomi) e re¬ 
stauratori di 
dipinti (18don- 
ne maggioren¬ 
ni). Requisiti: 
diploma, iscri¬ 
zione nelle li- 
stedidisoccu- 
pazione(C15o 
equivalente). 
Informazioni: 
Acr,viaSannio 
59,00183 Ro¬ 
ma, tei. 06- 
70452710. Sca¬ 
denzaci mag- 
gio1999(per il 
primo) e 28 
maggio 1999 
(perilsecon- 
do). 



Estate. 

Lavorare 

nelle telecomunicazioni 

Nortel Networks è una multina¬ 
zionale canadese, specializzata 
nel settore delle telecomunica¬ 
zioni, nelle soluzioni Internet, vo¬ 
ce e dati per reti fisse e radiomo¬ 
bili. Vanta una presenza in 150 
paesi con circa 75 mila dipen¬ 
denti sparsi nel mondo. In Europa 
ha 18 sedi in altrettanti paesi, con 
16 mila dipendenti ed un fatturato 
medio che nel 1998 ha raggiunto 
più di 5 miliardi di dollari. L'Italia, 
neH'ambito europeo, è il paese 
con il maggiore tasso di sviluppo. 
Nortel Italia, infatti, ha registrato 
un fatturato, nel 1998, di 200 mi¬ 
liardi di lire ed una crescita nel 
1999 stimata del 50%. Interessan¬ 
ti sono le opportunità di lavoro 
che Nortel Networks offre a lau¬ 
reandi e laureati, in tutte le sue 
sedi estere. L'area geografica si 
estende dal Nord America (Cana¬ 
da e Stati Uniti) all'Europa, all'A¬ 
merica Latina, all'Asia e ai paesi 
dell'oceano Pacifico. Requisito 
essenziale è la conoscenza della 
lingua inglese. Le aree di forma¬ 
zione scolastica possono variare: 
dal tecnico-scientifico all'umani¬ 
stico. Il candidato può scegliere 
tre settori tra: hardware e so¬ 
ftware designs, ingegnerizzazio- 
ne di installazioni e reti, testing e 
verification, customer Service, ri¬ 
sorse umane, marketing, sistemi 
informatici, supporti tecnici, inge- 
gnerizzazione frequenze radio, fi¬ 
nanza, scrittura tecnica e opera- 
tions. La scelta può essere orien¬ 
tata anche alla città (per ciascun 
continente vanno indicate tre tra 
le città principali). Il periodo pre¬ 
visto è quello estivo. La scadenza 
per la domanda è la fine di mag¬ 
gio. Il metodo più rapido, e prefe¬ 
rito dall'azienda stessa, per avan¬ 
zare la propria candidatura è 
quello telematico: nel sito web 
(www.nortelnetworks.com), alla 
finestra "careers", ci sono tutti i 
moduli preparati da compilare e 
da spedire, con le notizie genera¬ 
li, la cover letter e il curriculum, il 
cosiddetto "résumé", dove vanno 
inseriti i technical skills, le espe¬ 
rienze di lavoro, gli interessie i ti¬ 
toli scolastici. Il recapito per il 
Canada è: Nortel Networks, De¬ 
partment 1019, One Brunswick 
Square, Atrium, Suite 100, Saint 
John, NB, E2L 4V1 Canada. Per 
gli Stati Uniti: Nortel Networks, 
Attention: Customer Develo- 

pment, 4401 Great America Pkwy, 
Santa Clara, CA 95052 Usa. 


NAVIGANDO NELLA RETE 


• Azienda meccanica delle vicinanze di Modena cerca 
2 disegnatori meccanici su Cad, 20-25 anni, periti o dise¬ 
gnatori meccanici, con esperienze quali disegnatori su Cad 
in uffici tecnici. Previsti corsi di formazione interna. Curricu¬ 
lum a: Studio Fontanive, via Sassi 20,41100 Modena, o al 
fax. 059-394357, citando il riferimento L'Unità-Studio Ca¬ 
stelletti SUD992304. 

Venditori 

• Azienda con 25 anni di esperienza nel settore mac¬ 
chine per panifici, pasticcerie e pizzerie, cerca 1 capo area 
per Roma e provincia, 25-30 anni, inserito. Curriculum a: 
Studio Base, via Cremona 145,25123 Brescia, fax. 030- 
2427511, citando il riferimento L'Unità-Studio Castelletti 
AG E/2495. 

• Piazza Beccaria di Firenze società immobiliare, per 
apertura filiale romana cerca 10 giovani con attitudini com¬ 
merciali. Telefonare allo 06-4402007, citando il riferimento 
L'Unità-Studio Castelletti 990511/6. 

• Stm di Gravina (Bari) cerca in tutta Italia 20 rappre¬ 
sentanti o capi area gestione e promozione prodotti in 
esclusiva: birre estere e accessori. Disponibilità a viaggia¬ 
re, automuniti. Curriculuma: Stm, vialedei Giudici Falcone 
e Borsellino 25,70024 Gravina (Bari), tei. 080-3258292, ci¬ 
tando il riferimento L'Unità-Studio Castelletti 990511/7. 

• Varie Società impianti condizionamento cerca 4 
operatrici di telemarketing con esperienza di almeno 1 an¬ 
no, 22-35anni Possibilità di part-time, provvigioni e incenti¬ 
vi. Sede: Roma. Telefonare allo 06-8558360 (Anthea), ci¬ 
tando il riferimento L'Unità-Studio Castelletti 990511/8. 



Edis casa editrice specializzata in 
prodotti didattici extrascolastici, cer¬ 
ca illustratori che possano collabora¬ 
re a un progetto editoriale didattico 
di argomento storico.Curriculum al- 
l'e-mail: massimo.balboni@edis.it. 

Euromonitor uno dei più importanti 
world's leading business research 
publishers, con sede centrale a Lon¬ 
dra, cerca freelance researchers per 
scrivere articoli sui consumer mar- 
kets italiani. Requisiti: esperienza nel 
campo della ricerca, buona cono¬ 
scenza dell'inglese, conoscenze dei 
linguaggi Word, Excel, Access, Inter¬ 
net. Contratto: consulente esterno. 
Sede di lavoro: casa propria.Curricu¬ 


lum all'e-mail: Valerio.capo@euromo- 
nitor.com. Informazioni: www.euro- 
monitor.com. 

Stendhal centro studi di Trieste, so¬ 
cietà che opera nella formazione, sia 
indirizzata al privato sia all'impresa, 
in varie regioni cerca docenti laurea¬ 
ti per corsi di formazione inerenti 
l'autoimprenditoria e la creazione 
d'impresa. Contratto: collaborazione. 
Curriculum all'e-mail: vanniga@tin.it. 

Intesis, società leader nella fornitura 
e supporto di prodotti informatici, 
specializzata nell'internetworking e 
nella sicurezza dei dati, cerca, per la 
sedi di Roma, Napoli, Firenze, Milano 
e Torino, funzionari commerciali (Rif. 
A/1). 

Requisiti: diploma o laurea, massimo 
40 anni, esperienza almeno triennale 
nella vendita di soluzioni e servizi per 
l'integrazione di sistemi, soluzioni di 
networking, soluzioni sistemistiche di 
analisi dei rischi e security policy 
presso aziende di medio/grandi di¬ 
mensioni. Preferibile: buona cono¬ 
scenza dell'inglese; capacità orga¬ 
nizzative e di relazione; predisposi¬ 
zione a lavorare in team e per obiet¬ 
tivi. 

Curriculum al fax. 02-66981953, o al¬ 
l'e-mail: jobs@intesis.it, specificando 


il riferimento e la sede di interesse. 
Informazioni: Luisa Napolitano, tei. 
02-6715631. 

Fida Sim azienda del Gruppo Unicre- 
dito Italiano, cerca, per Lazio/Um¬ 
bria: laureati/diplomati da avviare al¬ 
la carriera di promotori finanziari a 
supporto alle agenzie delle banche 
del gruppo. Si offrono corsi a carico 
dell'azienda, borsa di studio/incenti¬ 
vi, tutor aziendale, sinergia con gli 
sportelli bancari. Preferenziale iscri¬ 
zione all'albo dei promotori finanziari: 
per tali candidature si rimanda a 
trattativa riservata. Contratto: man¬ 
dato.Curriculum all'e-mail: cama- 
gni@tin.it 

Edizioni Master, casa editrice di riviste 
informatiche e prodotti multimediali, 
cerca collaboratori esterni per la stesu¬ 


ra di articoli. Requisiti: capacità di scri¬ 
vere articoli interessanti e creativi su 
un qualsiasi tema conosciuto a fondo 
(dai programmi Office al nuovissimo vi¬ 
deogioco). 

Il compenso per ogni articolo pubblica¬ 
to si basa sui contratti nazionali vigenti. 
Sede di lavoro: tutta Italia. Curriculum, 
corredato di un articolo di prova all'e- 
mail: Roberto@edmaster.it 

De Sanctis Trasporti cerca 1 opera¬ 
tore al terminale, persona possibil¬ 
mente con esperienza per lavoro di 
ufficio. Contratto: tempo determinato. 
Sede di lavoro: Roma. Curriculum al- 
l'e-mail: dansanct@tin.it 

Mir di Roma, arredamento di interni, 
cerca 1 diplomato. Requisiti: ottima 
conoscenza Windows 95, Exel, Word 
e cultura informatica avanzata, età 
non superiore 25.Curriculum all'e- 
mail: miro.arredi@flashnet.it, tei. 06- 


7809620, fax 06-7809375. Riferimento 
personale: Micaela Zanardi. 

Panificio Agordino della provincia di 
Belluno, forniture a mense aziendali, 
ospedali e grande distribuzione, cer¬ 
ca 4 panificatori specializzati, con 
esperienza, per ampliamento della 
produzione e diversificazione dei 
prodotti. Contratto a tempo indeter¬ 
minato con possibilità di carriera. 
Curriculum all'e-mail: adorinet@tin.it, 
tei 0437-580048, fax. 0437-580048. Ri¬ 
ferimento personale: dottor Dorigo. 

Cesop attività di orientamento e place- 
ment post laurea, per multinazionale, 
cerca 1 laureato in ingegneria gestio¬ 
nale, o economia (gradito master in lo¬ 
gistica) da inserire nel proprio staff di 
logistica internazionale. Requisiti: 25-28 
anni, conoscenza fluente dell'inglese. 
Preferibile: buona conoscenza del tede¬ 
sco e/o del francese. 

Sede: Emilia. Sempre Cesop cerca 3 
laureati in scienze e tecnologie alimen¬ 
tari o chimica.Requisiti: 26-30 anni, buo¬ 
na conoscenza dell'inglese. Sede: Lom¬ 
bardia.Curriculum all'e-mail: a.pivi@ce- 
sop.it, tei. 051-2644513, fax. 051-264513. 
Riferimento personale: Alessandro Pivi. 


Pagina a cura di Giampiero Castelletti, Maria Di Saverio e 
Laura Larcan. Per scriverci e inviare inserzioni utilizzare il 
seguente recapito: l’Unità-Lavoro.it, via Torino 48, 20123 
Milano. Fax (02) 80.232.225. Tutte le offerte di lavoro si rife¬ 
riscono a personale maschile e femminile, essendo vietata 
qualsiasi discriminazione ai sensi della legge 903/77. 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,000 

126,000 

BTP GE 98/01 

103,570 

103,560 

BTP NV 97/07 

113,350 

113,350 

CCT GE 93/00 

100,350 

100,360 

CCT ST 97/04 

100,760 

100,760 

BTPAG 94/04 

123,660 

123,620 

BTP GN 91/01 

117,540 

117,400 

BTP NV 97/27 

118,800 

119,120 

CCT GE 94/01 

101,010 

101,010 

CTE FB 96/01 

104,370 

104,370 

BTPAG 94/99 

100,790 

100,800 

BTP GN 93/03 

128,800 

128,750 

BTP NV 98/01 

101,370 

101,310 

CCT GE 95/03 

101,100 

101,100 

CTE GE 95/00 

103,250 

103,200 

BTPAP 94/04 

122,700 

122,700 

BTP LG 95/00 

108,770 

108,750 

BTP NV 98/29 

100,990 

101,200 

CCT GE 96/06 

102,770 

102,800 

CTE LG 94/99 

100,100 

100,100 

BTPAP 95/00 

106,440 

106,450 

BTP LG 96/01 

110,970 

110,860 

BTP OT 93/03 

122,850 

122,850 

CCT GE 97/04 

100,580 

100,590 

CTE LG 96/01 

104 500 

104 200 

BTPAP 95/05 

136,010 

135,950 

BTP LG 96/06 

130,370 

130,320 

BTP OT 98/03 

102,880 

102,840 

CCT GE2 96/06 

102,500 

102,100 







CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 










CCT GN 92/99 

99,790 

99,790 

BTPAP 98/01 

103,090 

103,060 

BTP LG 96/99 

100,700 

100,720 

BTP ST 91/01 

119,610 

119,600 







CTE NV 94/99 

100,800 

100,800 




CCT GN 93/00 

101,130 

101,140 







BTP ST 92/02 

127,200 

127,200 

BTPAP 99/02 

100,090 

100,100 

BTP LG 97/07 

118,510 

118,400 










CCT GN 95/02 

101,230 

101,220 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 95/05 

137,900 

137,890 

BTPAP 99/04 

99,730 

99,710 

BTP LG 98/01 

103,320 

103,310 










CCT LG 96/03 

101,640 

101,640 

CTZAP 98/00 

97,460 

97,460 







BTP ST 96/01 

110,750 

110,760 

BTP DC 93/03 

0,000 

115,000 

BTP LG 98/03 

104,730 

104,720 










CCT MG 93/00 

100,960 

100,960 

CTZDC 97/99 

98,400 

98,460 







BTP ST 97/00 

103,590 

103,580 

BTPDC 93/23 

149,010 

149,010 

BTP MG 92/02 

124,900 

124,730 

BTP ST 97/02 



CCT MG 96/03 

101,620 

101,610 


95,129 

95,120 

BTP DC 94/99 

103,160 

103,170 

BTP MG 92/99 

99,640 


108,280 

108,210 





99,660 

BTP ST 98/01 



CCT MG 97/04 

100,610 

100,630 

CTZGE 98/00 

98,107 

98,090 

BTP FB 96/01 

111,130 

111,130 

BTP MG 96/01 

112,620 

112,560 

102,410 

102,330 

CCT MG 98/05 

100,720 

100,720 

CCTAG 92/99 


99,940 

CTZGE 99/01 



BTP FB 96/06 

133,600 

133,640 

BTP MG 97/00 

103,230 

103,220 

99,930 

CCT MZ 93/00 

100,730 

100,720 

95,462 

95,430 

CCTAG 93/00 

101,290 

101,330 




BTP FB 97/00 

102,460 

102,480 

BTP MG 97/02 

109,130 


CCT MZ 97/04 

100,730 

100,730 

CTZ GN 97/99 

99,759 

99,740 

109,090 

CCTAG 94/01 

101,270 

101,260 




BTP FB 97/07 

118,250 

118,180 

BTP MG 98/03 

105,540 

105,500 

CCT MZ 99/06 

100,800 

100,790 

CTZ LG 97/99 

99,530 

99,500 

CCTAG 95/02 

101,380 

101,380 










CCT NV 92/99 

100,290 

100,290 

CTZ LG 98/00 

96,750 

96,737 

BTP FB 98/03 

106,280 

106,240 

BTP MG 98/08 

106,140 

106,120 




CCTAP 94/01 

101,120 

101,120 













CCT NV 95/02 

101,400 

101,400 

CTZ LG 99/00 

96,750 

96,720 

BTP FB 99/02 

100,100 

100,080 

BTP MG 98/09 

102,190 

102,270 




CCTAP 95/02 

101,240 

101,260 













CCT NV 96/03 

100,510 

100,530 

CTZ MG 97/99 

99,910 

99,940 

BTP FB 99/04 

99,750 

99,770 

BTP MZ 91/01 

116,340 

116,340 




CCTAP 96/03 

101,740 

101,730 

CCT OT 93/00 

100,920 

100,930 










CTZ MG 98/00 



BTP GE 92/02 









97,215 

97,197 

122,270 

122,120 

BTP MZ 93/03 

129,100 

129,050 

CCTDC 93/03 

0,000 

101,000 




CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 










CTZ MZ 98/00 

97,760 

97,750 

BTP GE 93/03 

129,630 

129,600 

BTP MZ 97/02 

108,650 

108,600 

CCT DC 94/01 

101,030 

101,040 

CCT OT 94/01 

101,260 

101,260 





BTP GE 94/04 

121,820 

121,760 

BTP NV 93/23 

154,180 

154,300 

CCTDC 95/02 

101,490 

101,490 

CCT OT 95/02 

101,510 

101,510 

CTZ OT 98/00 

96,160 

96,135 

BTP GE 95/05 

129,750 

129,700 

BTP NV 95/00 

110,960 

110,940 

CCTFB 93/00 

100,700 

100,720 

CCT OT 98/05 

100,890 

100,900 

CTZ OT 98/99 

98,900 

98,860 

BTP GE 97/00 

102,030 

102,050 

BTP NV 96/06 

124,500 

124,500 

CCTFB 95/02 

101,130 

101,130 

CCT ST 95/01 

101,180 

101,080 

CTZ ST 97/99 

98,999 

98,941 

BTP GE 97/02 

108,180 

108,160 

BTP NV 96/26 

130,000 

130,150 

CCTFB 96/03 

101,600 

101,600 

CCT ST 96/03 

101,830 

101,850 

CTZ ST 99/01 

0,000 

0,000 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

ANAS-85/00IND 

112,910 

112,800 

CENTROB 97/04 IND 

99,000 

99,000 

IMI-96/06 2 7,1 % 

117,500 

117,500 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,810 

99,830 

AZ FS-85/00 3IND 

112,830 

112,900 

COMIT-96/06IND 

97,460 

96,700 

IMI-97/01 INDEX BOND 

111,400 

111,600 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,320 

73,410 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,440 

99,440 

COMIT-96/06 ZC 

62,700 

62,000 

IM1-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

101,010 

101,010 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

52,820 

53,000 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,550 

96,500 

COMIT-97/OO 5,8% 

101,370 

101,360 

IM1-98/03 VII 

98,500 

97,600 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,740 

99,720 

BCA LEASING-ITAL 01 AIO 

99,670 

99,710 

COMIT-97/OO 6,1% 

102,060 

102,010 

IRFIS-97/07 51 7,1% 

110,000 

110,500 

MEDIOCR C/07 2,710% 

100,050 

100,050 

BCA LEASING-ITAL 04 A17 

98,990 

99,100 

COMIT-97/03 IND 

98,730 

98,740 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,800 

89,800 

MEDIOCR L/08 2 RF 

106,000 

106,000 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,620 

99,520 

COMIT-97/07 SUB TV 

96,590 

96,650 

ITALEASE-96/01 IND 

99,980 

100,000 

MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 

100,250 

100,450 

BCA ROMA-03 277 IND 

98,510 

98,300 

COMIT-97/27 ZC 

21,100 

21,000 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

120,990 

120,510 

MPASCHI-0315A 4,65% 

103,100 

103,200 

BCA ROMA-08 261 ZC 

64,110 

64,490 

COMIT-98/08 SUB TV 

95,870 

95,870 

MED CENT/18 REV FL 

95,000 

96,800 

MPASCHI-0816A 5% 

103,970 

103,500 

BIPOP 97/005,75% 

101,200 

101,510 

CREDIOP 98/18 TF CAPPEDREVFL 

98,400 

98,500 

MEDLOM/14FC71 

96,210 

97,000 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,000 

100,050 

BIPOP 97/00 IND 

99,630 

99,630 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

95,700 

95,330 

MED LOM/18 RF-C 75 

95,670 

96,300 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,260 

100,230 

BIPOP 97/00 IND 

99,340 

99,340 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,280 

99,350 

MED LOM/191 SD 

100,200 

100,240 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,190 

100,190 

BIPOP 97/02 6,5% 

107,550 

107,600 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

97,800 

97,850 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,250 

99,200 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,250 

100,250 

BIPOP 97/02 ZC 

90,470 

90,460 

ENEL-85/00 3 IND 

102,200 

102,100 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

97,990 

98,000 

OPERE-94/04 3 IND 

100,100 

100,100 

BIPOP 97/02 ZC 

90,600 

90,680 

ENEL-93/03 2 9,6% 

111,500 

111,500 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

96,500 

96,500 

OPERE-95/OO 9 IND 

99,990 

99,980 

BIPOP 97/99 6% 

100,450 

100,530 

ENI-93/03IND 

105,650 

105,570 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,150 

99,300 

OPERE-96/01 2 IND 

99,420 

99,410 

CENTROB /13 RFC 

97,360 

97,400 

ENTE FS 94/02 IND 

100,320 

100,320 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

101,550 

101,250 

OPERE-97/0415 6,25% 

103,910 

104,000 

CENTROB /14 RF 

96,610 

96,800 

ENTE FS-89/99 IND 

100,200 

100,250 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

98,150 

98,250 

OPERE-97/04 2 IND 

97,430 

97,410 

CENTROB /15 RFC 

96,450 

96,490 

ENTE FS-90/00 IND 

102,560 

102,500 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

70,810 

70,900 

OPERE-97/04 6,72% 

105,600 

105,500 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,120 

101,180 

ENTE FS-94/04 8,9% 

121,710 

120,850 

MEDIOB-97/OOINDTAQ 

121,000 

121,750 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,300 

100,300 

CENTROB 01 IND 

99,610 

99,570 

ENTE FS-94/04 IND 

102,880 

102,800 

MEDIOB-98/08 TT 

98,960 

98,970 

PARMALAT FIN-03 IND 

100,000 

99,900 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

102,600 

102,100 

ENTE FS-96/08 IND 

99,790 

99,790 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,710 

100,700 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,000 

109,000 

CENTROB 03 TFTRASF IN TV 

100,430 

100,350 

IMI-95/0111ND 

100,100 

100,100 

MEDIOBANCA-OO LST ZC 

94,800 

94,700 

SPAOLO TO-13161 5,58% 

104,990 

105,000 

CENTROB 05 TV 

98,350 

98,400 

IMI-96/03ZC 

85,500 

85,750 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

160,000 

160,000 

SPAOLO/03 95 CAL 

108,100 

108,000 

CENTROB 96/06 ZC 

71,400 

71,000 

IMI-96/041 9,7% 

112,500 

112,000 

MEDIOBANCA-02INDTM 

154,500 

156,000 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

96,100 

96,150 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 




in lire 

Anno 

GESTNORD EUROPA 

11.026 

11.059 

in lire 

Anno 

R&SUNALL. EMERG. MKT 


5.768 

in lire 

Anno 

S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8.645 

8.708 

in lire 

Anno 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11.918 

11,918 

in lire 

Anno 

OASI OBB. ITALIA 

10,617 

10.632 

in lire 

Anno 

FONDERSEL INT. 

10.884 

10.906 

in lire 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA 





21349 

4,076 

5.774 

11180 

14,502 

16739 

29,840 

23076 

3,171 

20557 

4,399 

21074 

7,379 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,710 

5,740 

11056 

5,891 

IMI EUROPE 

19,569 

19,619 

37891 

7,321 

ROLOEMERGENTI 

6,052 

6,052 

11718 


SANPAOLO FINANCE 

23,295 

23,192 

45105 

11,647 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7.475 

7.475 

14474 

3,530 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,803 

6.812 

13172 

4,842 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,211 

9,212 

17835 

6,496 































ALBERTO PRIMO 

6,977 

7,005 

13509 


ING EUROPA 

19.388 

19,451 

37540 

3,662 

S.PAOLO ECON. EMER. 

5.791 

5.779 

11213 

-4,716 

SANPAOLO HIGH RISK 

6,172 

6,163 

11951 

19,482 

CENTRALE CASH 

6.938 

6,938 

13434 

3,752 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5.201 

5.208 

10071 


GENERCOMIT OBBL EST 

6,220 

6,220 

12044 

6,911 
































ALPI AZIONARIO 

8,606 

8,644 

16664 

11,112 

INVESTIRE EUROPA 

14.501 

14.567 

28078 

3,934 






SANPAOLO HIGH TECH 

7,741 

7.683 

14989 

50,187 

CENTRALE T.VARIAB. 

5.544 

5,544 

10735 

3,287 

PADANO OBBLIGAZ. 

7.537 

7,538 

14594 

5,141 

GEPOBOND 

7.083 

7,080 

13715 

8,527 































APULIA AZIONARIO 

11,490 

11.551 

22248 

13,456 

MEDICEO ME. 

12.800 

12,787 

24784 

6,644 




SANPAOLO INDUSTRIAL 

15.206 

15,141 

29443 

23,254 

CISALPINO CASH 

7,104 

7,104 

13755 

3,781 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,906 

7,914 

15308 

5,836 

GESFIMI PIANETA 

6.765 

6.770 

13099 

10,269 






ADRIATIC GLOB.F. 










CLIAM LIQUIDITÀ 















ARCA AZ. ITALIA 

20,391 

20.509 

39482 

6,975 

MEDICEO NORD EUROPA 

8.331 

8.325 

16131 

4,111 

14.840 

14.825 

28734 

13,654 

SANPAOLO SAL.E AMB. 

16.410 

16,467 

31774 

6,133 

6.735 

6.738 

13041 

4,101 

PERSONAL EURO 

9.431 

9.431 

18261 

6,808 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,721 

9,721 

18822 

7,593 































AUREO PREVIDENZA 

20.128 

20,243 

38973 

7,169 

PHENIXFUNDTOP 

13,231 

13.266 

25619 

9,225 

APULIA INTERNAZ. 

8,330 

8,310 

16129 

12,405 

ZETA MEDIUM CAP 

5.426 

5.431 

10506 

0,953 

COMIT REDDITO 

6.134 

6.135 

11877 

3,269 

PERSONAL ITALIA 

7.162 

7,162 

13868 

5,078 

GESTIELLE BOND 

8.788 

8.793 

17016 

6,884 































A7IMIITPRFQPITA ITA 

IR 9QA 


ococo 

Q 4M 

PRIME MERRILL EUROPA 

22,408 

22,514 

43388 

6,619 

ARCA 27 

15.101 

15,122 

29240 

16,492 






CR CENTO VALORE 

5.308 

5.309 

10278 


PITAGORA 

9.557 

9.555 

18505 

4,784 

GESTIELLE BTOCSE 

5.983 

5.978 

11585 

4,347 

HLIIVIU 1 VsnCOVsl 1 M IIM. 

A7IMIIT TRFMH 1 

1 O.ljO 

10,000 

OQOOl 


PUTNAM EUROPE EQUITY 

9,072 

9.072 

17566 

0,313 

AUREO GLOBAL 

12.189 

12.203 

23601 

12,146 

| BILANCIATI 





DIVAL CASH 

5,479 

5.480 

10609 

3,450 

PRIME BOND EURO 

7,266 

7.276 

14069 

5,733 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,204 

7,204 

13949 

6,115 

AlIIVIUI IntIMUI 

A77IIRR0 

12,099 

12,164 

AH fttfi 

23427 

59318 

12,873 

6 085 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,474 

15.551 

29962 

0,408 

AZIMUT BORSE INT. 

12,034 

12,002 

23301 

15,044 

ADRIATIC MULTI FUND 

12,004 

12,006 

23243 

7,746 

EPTA TV 

5.558 

5,558 

10762 

3,220 

PRIMECLUBOBBL. EURO 

14.150 

14.170 

27398 

5,572 

GESTIVITA 

6,834 

6.836 

13232 

5,343 

HfcLUnnv 

RI IIFPIfi 

OU'QOU 

9 075 

OUjUOO 

9124 

17572 

12 393 

ROLOEUROPA 

10.688 

10,688 

20695 

3,676 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,966 

10,966 

21233 

14,470 

ALTO BILANCIATO 

12.318 

12.343 

23851 

13,193 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6.593 

6,596 

12766 

5,588 

QUADRIFOGLIO RISP 

5.523 

5.528 

10694 

4,792 

IMIBOND 

12,347 

12.346 

23907 

8,481 

DLUL V/IO 

RN A7IONIITAIIA 

11 892 

11 954 

23026 

6 948 

SANPAOLO EUROPE 

9.885 

9,904 

19140 

5,037 

BN AZIONI INTERN. 

14,012 

13.977 

27131 

17,044 

ARCA BB 

28,843 

28.916 

55848 

9,858 

F&F EUROMONETARIO 

7.342 

7,342 

14216 

3,835 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11.841 

11,858 

22927 

4,167 

ING BOND 

12.795 

12,790 

24775 

8,441 

DIN HUUIvI 11 HLIH 

RPRTI7IANO 

15 918 

16 010 

30822 

8126 

ZETAEUROSTOCK 

5.426 

5.436 

10506 


BPB RUBENS 

9.565 

9.580 

18520 

17,709 

ARCATE 

13,883 

13,899 

26881 

13,879 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,553 

6,553 

12688 

3,073 

ROLORENDITA 

5,205 

5,205 

10078 


INT.BOND MANAGEMENT 

6,260 

6,260 

12121 

9,941 

DrD 1 IblHIi V/ 

P Q A7IOM HAI IA 

12 826 

12 884 

24835 

7 662 

ZETASWISS 

22,527 

22,536 

43618 

-3,308 

C.S. AZIONARIO INTER 

9,016 

8,991 

17457 

15,926 

ARMONIA 

12,127 

12,127 

23481 

11,618 

F&F MONETA 

5.600 

5.600 

10843 

4,000 

SANPAOLO OB. EURO D. 

9.723 

9.743 

18826 

5,345 

INTERMONEY 

7,373 

7,373 

14276 

7,168 

V/.O. MfclV/li. 11 HLIH 

PAPITAI fìFRT ITAI IA 

17 622 

17 725 

34121 

3 830 






CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,987 

6,979 

13529 

14,262 

AUREO 

24,026 

24.076 

46521 

7,784 

F&F RISERVA EURO 

6,618 

6,618 

12814 

3,199 

SANPAOLO OB. EURO LT 

5,599 

5.616 

10841 

5,510 

INVESTIRE BOND 

7,506 

7,504 

14534 

6,951 

V/Hrl 1 HLVJlO 1 II HLIH 

PAPITAI RAQ 


1Q AQA 

0700fl 

o AAO 

| AZIONARI AMERICA 




CARIFONDO ARIETE 

14,445 

14,418 

27969 

11,806 

AZIMUT BIL. 

17.259 

17.307 

33418 

3,918 

FONDERSEL REDDITO 

10.868 

10,874 

21043 

5,809 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,982 

5.990 

11583 

5,202 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9,827 

9,836 

19028 

6,193 

wnrl 1 HLnHO 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,822 

io, ooo 

9,879 

Ol OZ U 

19018 

4500 

ADRIATIC AMERICASF. 

19.705 

19.521 

38154 

18,546 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,868 

7,859 

15235 

9,459 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5.763 

5.754 

11159 


FONDICRI INDIC. PLUS 

7,763 

7,766 

15031 

3,243 

VERDE 

7,027 

7,027 

13606 

5,148 

NORDFONDO GLOBAL 

10,964 

10,965 

21229 

6,375 

CENTRALE CAPITAL 

25,194 

25,305 

48782 

9956 

AMERICA 2000 

15.619 

15,619 

30243 

15,192 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,471 

11.463 

22211 

10,993 

BN BILANCIATO 

9.233 

9.253 

17878 

7,553 

FONDICRI MONETARIO 

11,291 

11,293 

21862 

2,496 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,684 

13,704 

26496 

5,364 

OASI BOND RISK 

8,314 

8,333 

16098 

11,629 

CENTRALE ITALIA 

15,088 

15,169 

29214 

11,284 

ARCA AZ. AMERICA 

22.321 

22,166 

43219 

28,533 

CENTRALE GLOBAL 

18,530 

18.497 

35879 

10,614 

CAPITALCREDIT 

14,565 

14.565 

28202 

7,365 

FONDO FORTE 

8,753 

8,754 

16948 

3,053 

ZETA REDDITO 

5,959 

5,965 

11538 

5,323 

OASI OBB. INT. 

9,683 

9,705 

18749 

6,358 

CISALPINO INDICE 

13,495 

13,495 

26130 

9,715 

AZIMUT AMERICA 

12,218 

12,121 

23657 

16,994 

CLIAM SIRIO 

9,079 

9,066 

17579 

10,813 

CAPITALGEST BIL. 

20,182 

20,202 

39078 

5,967 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,944 

5,944 

11509 

3,751 






OLTREMARE BOND 

6,532 

6,537 

12648 

7,722 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,114 

9,171 

17647 

1,965 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,289 

16,289 

31540 

22,309 

DUCATO AZ. INT. 

33.476 

33.476 

64819 

3,278 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,442 

9,428 

18282 

7,802 

GENERCOMIT MONET. 

10,436 

10,436 

20207 

3,726 

■ OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 


OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,124 

5.127 

9921 


COMIT AZIONE 

12,294 

12,345 

23805 

4,369 

CAPITALGEST AMERICA 

11.357 

11,241 

21990 

17,306 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5.886 

5.886 

11397 


CARIFONDO LIBRA 

30,294 

30.362 

58657 

3,074 

GEPOCASH 

5,784 

5,786 

11199 

4,510 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,320 

5.319 

10301 


PADANO BOND 

7,483 

7,476 

14489 

6,271 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,064 

11,133 

21423 

-0,585 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

8,291 

8,223 

16054 

19,991 

EPTAINTERNATIONAL 

15.635 

15.779 

30274 

12,349 

CISALPINO BIL. 

18,979 

18,979 

36748 

11,325 

GESFIMI MONETARIO 

9,329 

9,330 

18063 

3,497 

AUREO RENDITA 

15.273 

15,282 

29573 

3,873 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,440 

7,439 

14406 

3,811 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,779 

7,826 

15062 

4,671 

CENTRALE AMERICA 

18,372 

18,212 

35573 

21,993 

EUROM. BLUE CHIPS 

15,019 

14,975 

29081 

10,855 

EPTACAPITAL 

13,864 

13,913 

26844 

4,685 

GESTICREDIT MONETE 

11,006 

11,006 

21311 

3,726 

AZIMUT REDDITO EURO 

11.636 

11,648 

22530 

5,243 

PERSONAL BOND 

6,470 

6,470 

12528 

6,364 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,771 

12,771 

24728 

0,737 

CENTRALE AMERICA $ 

19,816 

19,667 

0 

21,989 

EUROM. GROWTH E.F. 

8.342 

8.312 

16152 

6,063 

EUROM. CAPITALFIT 

22,102 

22,145 

42795 

10,014 

GESTIELLE BT EURO 

5,932 

5,933 

11486 

4,751 

CISALPINO REDDITO 

11,416 

11,416 

22104 

6,327 

PITAGORA INT. 

7,172 

7,169 

13887 

6,128 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,494 

6,533 

12574 

1,897 

CENTRALE EMER.AMERIC 

7.091 

7,012 

13730 


F&F GESTIONE INTERN. 

17,409 

17.409 

33709 

22,956 

F&F EURORISPARMIO 

18.271 

18,271 

35378 

6,235 

GESTIFONDI MONET. 

7,968 

7,968 

15428 

3,739 

CLIAM ORIONE 

5,537 

5,543 

10721 

6,571 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11,989 

11,991 

23214 

5,941 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,064 

13,138 

25295 

4,851 

DUCATO AZ. AM. 

7,269 

7,269 

14075 

14,466 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

15.042 

15.042 

29125 

23,932 

F&F PROFESSIONALE 

50.618 

50.618 

98010 

3,203 

GRIFOCASH 

5,847 

5,848 

11321 

4,531 

CLIAM PEGASO 

5,497 

5,501 

10644 

5,949 

PRIMECLUBOBBL. IN. 

6.516 

6.517 

12617 

5,925 

EUROM. AZ. ITALIANE 

17,375 

17,444 

33643 

11,292 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,217 

6.140 

12038 


F&FTOP 50 

7.056 

7.056 

13662 

20,510 

FIDEURAM PERFORMANCE 

10.073 

10.070 

19504 

16,199 

IMI 2000 

13,888 

13,886 

26891 

3,038 

EPTA EUROPA 

5,458 

5,462 

10568 


PUTNAM GLOBAL B($) 

7,669 

7,669 

0 

5,639 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,969 

20,969 

40602 

6,423 

EUROM. AM.EQ.FUND 

21,183 

21.003 

41016 

13,769 

FIDEURAM AZIONE 

15.594 

15.561 

30194 

18,571 

FONDERSEL 

41,462 

41.566 

80282 

7,730 

ING EUROBOND 

7,120 

7,120 

13786 

3,796 

EUROMONEY 

7,191 

7,191 

13924 

6,203 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,102 

7,102 

13751 

5,512 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,895 

24,895 

48203 

7,202 

F&F SELECT AMERICA 

14,627 

14,627 

28322 

27,754 

FONDICRI INT. 

20.691 

20.833 

40063 

13,567 

FONDICRI BILANCIATO 

12,472 

12,512 

24149 

7,861 

INVESTIRE REDDITO 

5,727 

5,727 

11089 

5,730 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,273 

6,277 

12146 

5,997 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,941 

6,948 

13440 

6,537 

F&F SELECT ITALIA 

11,965 

11,965 

23167 

4,896 

FONDERSEL AMERICA 

14,298 

14,145 

27685 

22,439 

FONDINVEST WORLD 

14,277 

14,277 

27644 

13,235 

FONDINVEST FUTURO 

21,830 

21.830 

42269 

6,559 

LAURIN 

5,444 

5,446 

10541 

3j91 

GEPOREND 

5,722 

5,729 

11079 

6,265 

ROLOBONDS 

7,791 

7,791 

15085 

7,961 

FONDERSEL ITALIA 

15.481 

15.566 

29975 

8,492 

FONDICRI SEL AME. 

7,707 

7,762 

14923 

9,372 

FONDO TRADING 

10,792 

10,886 

20896 

25,187 

FONDO CENTRALE 

18.763 

18.745 

36330 

7,543 

MARENGO 

6,812 

6 813 

13190 

3466 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,918 

10,936 

21140 

6,194 

SANPAOLO BONDS 

6,210 

6,212 

12024 

4,051 

FONDERSEL P.M.I. 

10.652 

10,701 

20625 

-0,625 

FONDINV. WALL STREET 

6,726 

6,726 

13023 


GALILEO INTERN. 

13,574 

13,538 

26283 

16,813 

G4BILANC. INTERNAZ. 


0,000 

0 


MEDICEO MON EUR 

5,947 

5,947 

11515 

4 283 

NORDFONDO EUROPA 

6,516 

6,519 

12617 

5,561 

SCUDO 

6,450 

6,451 

12489 

4,931 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,531 

20.651 

39754 

8,863 

GENERCOMIT N. AMERIC 

26.784 

26,641 

51861 

21,856 

GENERCOMIT INT. 

19,065 

19,063 

36915 

14,280 

GENERCOMIT 

27,797 

27,912 

53822 

8,183 

MFHIPFO MONFTARIO 

6 841 

6 842 

13246 

4 258 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,557 

6,557 

12696 

7,281 

SOFIDSIM BOND 

5,566 

5,566 

10777 


FONDIN.PIAZZA AFFARI 

19.033 

19,033 

36853 

5,653 

GEODE N.A.EQUITY 

4,965 

4,965 

9614 


GEODE 

14.541 

14.541 

28155 

16,715 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,944 

6,946 

13445 

0,511 

IVlLUIV/LU IVIUIvl 1 HnlU 

MONFTARIO ROM 

10,469 

10,469 

20271 

3 771 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,286 

5,286 

10235 


ZENIT BOND 

5.750 

5.750 

11134 

5,461 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,826 

5,861 

11281 


GESFIMI AMERICHE 

10,886 

10,819 

21078 

18,477 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5.158 

5.154 

9987 


GEPOREINVEST 

15.116 

15,177 

29269 

5,697 

IVIVJINt 1 HnlU nUlVI. 

NOROFONOO PAfiH 

7112 

7112 

13771 

3 625 

QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,885 

12,898 

24949 

4,800 

ZETABOND 

12,962 

12,966 

25098 

7,426 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,618 

5,642 

10878 


GESTICREDIT AMERICA 

10.733 

10.733 

20782 

14,576 

GEPOBLUECHIPS 

7.776 

7,771 

15056 

6,957 

GEPOWORLD 

11,475 

11,465 

22219 

6,329 

iiunuruiiuv/ unon 

fiACl FAMIOI IA 

c QQ1 

c QQO 

11 eoo 


VENETOPAY 

5,518 

5,518 

10684 

4,237 






G4SMALLCAPS 

5.630 

5.655 

10901 


GESTIELLE AMERICA 

14,276 

14,123 

27642 

32,876 

GESFIMI GLOBALE 

21,483 

21.476 

41597 

12,567 

GESFIMI INT. 

12.565 

12.579 

24329 

9,893 

UH 01 rHIVIIULIH 

OAQI MOMFTAPIO 

0,30 1 

7 fi/IH 


1 1 OtO 

Q,tO 1 

a icn 






| OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 


GALILEO 

15,882 

15.980 

30752 

7,700 

GESTNORD AMERICA 

19,900 

19,712 

38532 

21,169 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,279 

11,279 

21839 

11,806 

GESTICREDIT FIN. 

15.183 

15.183 

29398 

8,353 

UAol IVIUlMb 1 AnIU 

OLTREMARE MONETARIO 

/,04U 

6.398 

6.399 

12388 

4,001) 

3,615 

■ OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 


ADRIATIC SPREAD FUND 

5.248 

5,247 

10162 







GESTNORD AMERICA $ 

21,464 

21,287 


21,168 






GIALLO 

9,735 

9,735 

18850 

5,076 






AGRIFUTURA 

13,430 

13,430 

26004 

4,509 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12.253 

12.332 

23725 

7,382 

0 

GESTICREDIT AZ. 

16,510 

16.510 

31968 

13,606 

OPTIMA RFOOITO 

C OIM 

- OC/I 

1H1F7 


ADRIATIC US BOND F. 

5,002 

5,001 

9685 


GENERCOMIT CAP 

14.075 

14,153 

27253 

6,519 

IMI WEST 

23,306 

23,132 

45127 

24,824 

GESTIELLE B 

12,619 

12.675 

24434 

2,088 

GRIFOCAPITAL 

16,368 

16,428 

31693 

4,891 

Ur 1IIVIH nEZUUI 1U 

PAH AMO MONFTARIO 

0,21)1 

c fi7fi 

0,204 

c fi7fi 

IU 10/ 

1HQFF 

——— 

ARCA BOND $ 

6.828 

6,831 

13221 

6,217 

AUREO GESTIOB 

8,423 

8,429 

16309 

4,392 

GEPOCAPITAL 

17,222 

17.301 

33346 

4,521 

ING AMERICA 

21,172 

20,913 

40995 

22,299 

GESTIELLE 1 

12.193 

12.150 

23609 

6,885 

IMI CAPITAL 

29,021 

29,043 

56192 

9,236 

rHUHIMU IVIUlMCIHnlU 

DAQQAHORF MONFTARIO 

0,0 IO 

e AOfl 

0 , 0/0 

c AOQ 

IU9oo 

IflFOQ 

3,477 

O 7fl7 

AZIMUT REDDITO USA 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT FLOATING RATE 

6,224 

6,224 

12051 

2,730 

GESFIMI ITALIA 

13,426 

13.518 

25996 

8,205 

INVESTIRE AMERICA 

22,030 

21,808 

42656 

20,640 

GESTIFONDIAZ. INT. 

13,696 

13.696 

26519 

15,170 

IMINDUSTRIA 

12,977 

12,985 

25127 

12,854 

rHOOAUUnt IVIUlVt 1 HnlU 

PFRFORMAMPF OFHOI A 

e ORO 

0,400 

C OCQ 

IU0Z9 

miao 

0,/U/ 

a flfto 

CAPITALGEST BOND $ 

5,964 

5,969 

11548 

6,826 

AZIMUT PROTEZIONE 

5,760 

5,761 

11153 

3,613 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,430 

15,430 

29877 

5,388 

MEDICEO AMERICA 

10.647 

10,556 

20615 

20,791 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,581 

7,563 

14679 

12,464 

ING PORTFOLIO 

27,640 

27,742 

53519 

7,876 

rtnrUmVIAIMUL UbUULA 

PFQFORMAMOF MOKI IO 

0,209 

Q IM 

0,209 

o iflA 

lUloo 

o,Uo2 

CARIFONDO DOLL. OB $ 

7,359 

7,360 

0 

3,749 

AZIMUT TREND TASSI 

6,696 

6,701 

12965 

5,700 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,393 

12,393 

23996 

14,803 

OPTIMA AMERICHE 

6,063 

6,010 

11740 


ING INDICE GLOBALE 

15,625 

15,606 

30254 

21,522 

INTERMOBILIARE 

17.914 

17,969 

34686 

11,199 

rbnrUnlVIAIMub IVIUIM.1Z 

PFRQFO RFMHITA 

o,lU4 

c eoo 

0,1 U4 

c eoo 

15692 

3 424 

o cno 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,823 

6,815 

13211 

3,747 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10.713 

10.708 

0 

8,759 

GESTIELLE A 

13,142 

13,219 

25446 

4,550 

PHENIXFUND 

15.443 

15,249 

29902 

20,314 

INTERN. STOCK MAN. 

14,272 

14,272 

27634 

24,636 

INVESTIRE BIL. 

13,890 

13.922 

26895 

8,784 

rbnobU ntlMUI 1A 

PFRQOMAI OFHOI A 

0,02o 

C ORO 

9,02o 

c oco 

iniFQ 

o,OUo 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,594 

12,607 

o 

8,070 

OASI 3 MESI 

5,862 

5,862 

11350 

3,345 

GESTIFONDIAZ.IT. 

14,338 

14,338 

27762 

6,921 

PRIME MERRILL AMER. 

22,922 

22,669 

44383 

20,859 

INVESTIRE INT. 

12,722 

12.715 

24633 

16,839 

MULTIRAS 

24,190 

24.286 

46838 

5,198 

rbnoUIMAL UbUULA 

PFRQOMAI FOKIHO M 

0,202 

11 OQQ 

0,202 

11 000 

iuio9 

017Cfi 

a OQ/l 

CENTRALE CASH $ 

12,030 

12,031 

o 

8,259 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,628 

4,627 

8961 

1,530 

GESTNORDP. AFFARI 

11,050 

11,112 

21396 

7,043 

PUTNAM USA EQ($) 

9.253 

9.253 

0 

14,408 

OLTREMARE STOCK 

10,888 

10,853 

21082 

12,437 

NAGRACAPITAL 

18,885 

18.885 

36566 

9,881 

rbnoUIMALrUIMUU IVI. 

PUFMIYFIIMn O 

11, Zoo 

■io OflO 

il ,Zoo 

io ono 

21/OU 

OC7CQ 

0,094 

A OO/I 

COLUMB.INTERN.BOND $ 

7,722 

7,722 

o 

12,065 

OASI GEST. LIQUID. 

6,540 

6.539 

12663 

2,361 

GRIFOGLOBAL 

10.633 

10,708 

20588 

5,934 

PUTNAM USA EQUITY 

8,568 

8.568 

16590 

14,271 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,880 

5,855 

11385 


NORDCAPITAL 

13.856 

13,898 

26829 

4,612 

rntlMIÀrUIMU Z 

PRIMF MONFTARIO FURO 

lo,oUo 

IO QfiC 

io,oU2 

IO OFF 

20/08 

oziai n 

4,904 

a ofl/i 

COLUMBUS INT. BOND 

7,159 

7,151 

13862 

12,059 

OASI OBBL. GLOBALE 

11.110 

11,131 

21512 

3,707 

IMI ITALY 

21,105 

21,233 

40865 

6,917 

PUTNAM USA OP ($) 

7,988 

7,988 

0 

13,641 

PADANO EQUITY INTER. 

5,165 

5,165 

10001 


NORDMIX 

13.274 

13.263 

25702 

9,212 

rnlIVIb IVIUlMb 1 AnIU LUnU 

OIIAHRIFOOI IO MON 

12,000 

5 432 

12,000 

5 432 

2491 u 

10518 

o,9U4 

4 488 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,164 

6,164 

11935 

7,417 

OASI PREV. INTERN. 

6,522 

6.523 

12628 

2,694 

ING AZIONARIO 

19,769 

19,880 

38278 

3,139 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,397 

7,397 

14323 

13,509 

PERFORMANCE AZ. EST. 

12.083 

12.071 

23396 

9,654 

OASI FINANZA PERS.15 

5.388 

5,389 

10433 


UUAUnlrUuLIU IVIUIM. 

R&QI INI Al 1 IANPF MOMFT 





EUROM. NORTHAM.BOND 

6,918 

6,911 

13395 

5,142 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10.185 

10.185 

0 


INTERBANCARIA AZ. 

25,844 

25,955 

50041 

13,440 

ROLOAMERICA 

12,976 

12,976 

25125 

24,129 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8.713 

8,714 

16871 

15,560 

OASI FINANZA PERS.25 

5.571 

5.574 

10787 


n&oUIMALLIAIMUt IVIUlMt 1. 

RFMHIRAQ 

— 

1 

l 15 f 


F&F RIS.DOLLARI IN $ 

6,157 

6,157 

o 

6,938 

PERSON.HIGH YIELD -$ 

10,401 

10,401 

0 


INVESTIRE AZION. 

18.345 

18,448 

35521 

5,519 

SANPAOLO AMERICA 

12,144 

12,044 

23514 

20,578 

PRIME GLOBAL 

16.557 

16.550 

32059 

16,129 

PADANO EQUILIBRIO 

5,165 

5.165 

10001 


ntIMUInAo 

RIQPARMIO IT PORR 

iQ ’ 756 

io ’ 756 


"~3624 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

5,702 

5,702 

11041 

6,806 

RISPARMIO IT. REDDIT 

14,066 

14,066 

27236 

5,858 

ITALY STOCK MAN. 

12.536 

12.536 

24273 

14,896 





PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9,540 

9.540 

0 

13,030 

PRIMEREND 

26,111 

26,188 

50558 

-2,675 

nlorAnlVIIU 11. UUnn. 

ROLOMONEY 

8,786 

8,786 

20827 

17012 

3,865 

FONDERSELDOLLARO 

7.081 

7,082 

13711 

7,299 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,533 

5.539 

10713 

3,741 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,226 

8.270 

15928 

3,581 

ADRIATIC FAR EASTF. 

6.384 

6.452 

12361 

25,967 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8.834 

8.834 

17105 

12,896 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,551 

9,567 

18493 

1,678 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,975 

5,976 

11569 

4,021 

GENERO. AMERICABON.S 

7.107 

7,114 

0 

7,538 

SANPAOLO BONDS FSV 

5.340 

5.342 

10340 

3,989 

MIDA AZIONARIO 

18,225 

18.332 

35289 

9,540 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6.164 

6.166 

11935 

19,542 

ROLOINTERNATIONAL 

12.686 

12,686 

24564 

11,081 

SANPAOLO CASH 



14828 

3,946 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,589 

6.588 

12758 

7,536 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,646 

5,658 

10932 

4,782 

OASI AZ. ITALIA 

11,186 

11,248 

21659 


ARCA AZ. FAR EAST 

6,044 

6,098 

11703 

23,839 

ROLOMIX 

12,499 

12,499 

24201 


7,658 

7,660 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,417 

6.425 

12425 

4,593 

4,577 

RISP. IT. BORSE INT. 

19,810 

19.810 

38358 

9,963 

7,471 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,228 

5,229 

10123 

3,891 

GEODE N.AMER.BOND 

5.011 

5.011 

9703 


OASI CRESCITA AZION 

11,908 

11,960 

23057 

4,705 

AZIMUT PACIFICO 

6.560 

6.658 

12702 

21,654 


SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,045 

6.051 

11705 

5,400 


SPAOLO BOND HY 

5,179 

5.178 

10028 


RISPARM. AZ.TOP 100 

15,629 

15.629 

30262 

0,913 

SICILCASSA MON. 


7,168 

13881 

3,059 

GEPOBOND DOLL 

5,933 

5,935 


4,378 


OASI ITAL EQUITYRISK 

14.655 

14,725 

28376 

8,243 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5.804 

5,804 

11238 

26,030 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.561 

5.559 

10768 

7,697 

7,169 

11488 

VASCO DE GAMA 

11.092 

11,092 

21477 

6,634 

ROLOTREND 

11.868 

11.868 

22980 

15,324 

SOLEILCIS 

5.609 

5.609 


3,482 

GEPOBOND DOLL $ 


6,409 


4,365 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,056 

13,130 

25280 

4,882 

CAPITALGEST PACIFICO 

4.325 

4,381 

8374 

25,835 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22,809 

22,792 

44164 

9,042 

10861 

6,399 

0 






SANPAOLO INTERNAI. 

15,124 

15.096 

29284 

17,621 

SPAZIO MONETARIO 





GESTIELLE CASH DLR 

5,236 

5,229 

10138 







OPTIMA AZIONARIO 

5,682 

5,712 

11002 


CARIFONDO AZ. ASIA 

4,672 

4,734 

9046 

12,908 

SPAZIO BILANC.IT ALIA 

5,770 

5,792 

11172 


5.350 

5.351 

10359 


_: 

■ F.LIQUID. AREA EURO 




PADANO INDICE ITALIA 

12.354 

12,424 

23921 

10,820 

CENTR. GIAPPONE YEN 




26,848 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,553 

6,556 

12688 


VENETOCAPITAL 

13.469 

13.469 

26080 

6,652 

TEODORICO MONETARIO 

5.609 

5,610 

10861 

3,325 

MEDICEO MON. AMERICA 

6,373 

6,367 

12340 

5,939 

AZIMUT GARANZIA 

10.016 

10,014 

19394 

3,168 

688,908 697,404 

0 

TALLERO 

8.264 

8.269 

16001 

14,189 






NORDFONDO AREA DOLS 

12.532 

12,544 


6,423 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,041 

11,107 

21378 

-0,278 

CENTRALE EM. ASIA 

6.237 

6.339 

12077 

22,417 

VISCONTEO 

25.960 

26.015 

50266 

7,898 

VENETOCASH 

10,129 

10,129 

19612 

3,147 

0 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5.276 

5.276 

10216 

0,966 

ZETASTOCK 

18.371 

18.358 

35571 

10,230 






NORDFONDO AREA DOLL 

11,619 

11,616 

22498 

6,421 

PRIME ITALY 

17,281 

17,372 

33461 

6,756 

CENTRALE EMER.ASIAS 

6,727 

6.845 


22,418 

ZETA BILANCIATO 

18.611 

18.659 


7,275 

ZENIT MONETARIO 

5,927 

5,927 

11476 

2,935 

BN LIQUIDITÀ 

5.565 

5.565 

10775 

3,370 

0 






36036 






OAQI nOI 1 ARI 

fi 

fi 

lonan 

fi 

PRIMECAPITAL 

46.581 

46,828 

90193 

5,136 

CENTRALE GIAPPONE 

5.294 

5.340 

10251 

26,848 

■ AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 








ZETA MONETARIO 

6,570 

6,570 

12721 

3,450 

UHOI UULLHnl 

PERSONALDOLLAROS 

12,996 

0, lOO 

12,996 

I4UOU 

0,04 1 

5,587 

CARIFONDO TESORIA 

6,036 

6,036 

11687 

3,436 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,653 

16,743 

32245 

5,599 

CLIAM FENICE 

6,469 

6,514 

12526 

25,407 

AMERIGO VESPUCCI 

7,689 

7,689 

14888 

-9,335 

| OBBLIGAZIONARI MISTI 




■ ADDI mA7inKI ADI 



O MED-L-H 

0 

CENTRALE C/C 

8.016 

8.016 

15521 

3,233 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,133 

6,165 

11875 

0,237 

DUCATO AZ. ASIA 

4,174 

4,174 

8082 

24,433 

AUREO MULTIAZ. 

9,944 

9,966 

19254 

10,156 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5.765 

5.768 

11163 

4,931 

■ UddLIuAlIUNAKI 




PRIME BOND DOLLARI 

PUNTNAM USA BOND 

5,383 

5,324 

5,377 

5,324 

10423 

6,154 

CLIAM CASH IMPRESE 

5.574 

5.575 

10793 

3,507 

R&SUNALLIAN.SMALL C. 

11,416 

11,467 

22104 

-3,705 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,764 

4,764 


24,670 






ALTO OBBLIGAZIONARIO 


6,704 

12971 

4,791 






10309 

DUCATO MONETARIO 

6,784 

6,784 

13136 

2,462 

9224 

AZIMUT CONSUMERS 

5,000 

5,000 

9681 



ALLEANZA OBBL 

5,580 

5,583 

10804 

6,341 

PUTNAM USA BOND $ 

5.749 

5.749 


6,269 

RISP. IT. CRESCITA 

13,898 


26910 

5,377 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 


6,729 

12855 







ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6.329 

6.336 

12255 

7,252 






0 

EFFE MONETARIO ITAL 

5,417 

5.418 

10489 

4,034 

13,898 

6,639 


AZIMUT ENERGY 

5,000 

5,000 

9681 


APULIA OBBLIGAZ. 

5,959 

5,964 

11538 

5,680 

S.PAOLO BONDS DLR 

5.659 

5.662 

10957 

6,309 

ROLOITALY 

11,212 

11,212 

21709 

5,442 

EUROM. TIGERF.E. 

9,378 

9,660 

18158 

20,878 






BN PREVIDENZA 

12.685 

19 fiQfi 

24562 

5,992 






EPTAMONEY 

11,117 

11.118 

21526 

2,698 

AZIMUT GENERATION 

5,000 

5,000 

9681 


1 L.VVV 

ARCA RR 

7,292 

7,296 

14119 

6,023 






SANPAOLOALDEB.IT. 

18.456 

18.574 

35736 

7,940 

F&F SELECT PACIFICO 

6,058 

6,058 

11730 

20,368 

AZIMUT MULTI-MEDIA 

5,000 

5,000 

9681 


BPBTIEPOLO 

6.654 

6.659 

12884 

4,399 

AZIMUT FIXED RATE 

7,513 

7,529 

14547 

6,253 

■ OBBLIGAZIONARI AREA YEN 



EUGANEO 

5.908 

5.908 

11439 

3,740 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,127 

9.182 

17672 

5,161 

FONDERSEL ORIENTE 

5.776 

5.823 

11184 

19,511 

AZIMUT REAL ESTATE 

5,000 

5,000 

9681 

; 

CARIF.STRONG CURRENC 

7,019 

7,016 

13591 

7,495 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,753 

5,755 

11139 

4,408 

ClipnM VFM RfiMn 

o 7M 


IfiQfiQ 

il eco 

EUROM. CONTOVIVO 

9,643 

9,641 

18671 

3,465 

SANPAOLO AZIONI 

18,789 

18.905 

36381 

18,103 

FONDICRI SEL ORIEN. 

4,840 

4,866 

9372 

16,402 

AZIMUT TREND 

13,032 

12,945 

25233 

5,354 

CLIAM REGOLO 

6,305 

6,315 

12208 

5,588 

BRIANZA REDDITO 

5,521 

5,527 

10690 

4,764 

bUnUIVI. YblM DUI \u 

fi aqi vcm 

0,/04 

a en/i 

— ! - 

loyoy 

11,000 

o 7A(\ 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,775 

5,774 

11182 

4,057 

VENETOBLUE 

16,649 

16,649 

32237 

7,769 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,666 

6,666 

12907 


CARIF.BENI DI CONSUM 

6,197 

6,217 

11999 


COOPERROMA MONETARIO 

5.335 

5.336 

10330 

3,115 

C.S. OBBLIGAZ. ITALIA 

6,514 

6,525 

12613 

6,410 

UAol YblM 

PERSONAL YEN (YEN) 


4,490 

8721 

o,/4U 

EUROMOBILIARE TESORE 

8.945 

8.947 

17320 

3,992 

VENETOVENTURE 

14,014 

14,014 

27135 

-3,530 







COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5.494 

5,498 


2,701 

978.194 978.194 

0 


FIDEURAM MONETA 

11,850 

11,849 

22945 

3,062 

FONDINVEST PACIFICO 

6,183 

6,183 

11972 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

c QQA 

6,970 

13521 


10638 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,923 

7,935 

15341 

4,867 

S.PAOLO BONDS YEN 

5,492 

5,467 

10634 

11,748 

ZECCHINO 

11,887 

11,945 

23016 

9,191 






0,300 


CRTRIESTE OBB. 

6,176 

6,186 

11958 

5,225 

FONDERSELCASH 

7.183 

7,184 


3,792 

GENERCOMIT PACIFICO 

5,669 

5,747 

10977 

22,631 

CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,741 

6,708 

13052 


CARIFONDO ALA 

7,925 

7,929 

15345 

3,876 






13908 

ZENIT AZIONARIO 

11,682 

11.682 

22620 

3,740 







DUCATO REDDITO IT. 

17.917 

17.917 








GESTICREDIT CASH MAN 

6,650 

6.650 

12876 

3,539 

GEODE PACIFIC EQUITY 

4.986 

4.986 

9654 


CARIFONDO ATLANTE 

12,666 

12,629 

24525 

- 4,453 

34692 

4,009 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,449 

5,454 

10551 

2,374 

■ OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 


ZETA AZIONARIO 

18.549 

18.637 

35916 

9,676 

GEPOPACIFICO 

5,237 

5,295 

10140 


CARIFONDO BENESSERE 

6,122 

6.136 

11854 


EURO OBBLIGAZIONARIO 

5.950 

5.961 

11521 

6,300 

CENTRALE BOND EURO 

5.821 

5.821 

11271 

3,952 

ARCA BOND PAESI EMER 

5.937 

5,924 

11496 

15,696 

GINEVRA MONETARIO 

6,384 

6.384 

12361 

4,207 












F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,076 

8,085 

15637 

6,426 

ING EUROCASH 

5.311 

5.311 

10284 







GESFIMI PACIFICO 

5,223 

5,273 

10113 

21,566 

CARIFONDO DELTA 

25.098 

25.186 


0,347 

CENTRALE LONG BOND E 

6.585 

6.585 

12750 

7,112 

CAPITALGEST BOND EME 

5,783 

5.781 

11197 

7,667 

3,769 

1 AZIONARI AREA EURO 




^COTI^DCHIT CAD CAOT 





48597 

FONDIMPIEGO 

14,704 

14,720 

28471 

- 6,101 

INVESTIRE CASH 

17,695 

17,694 

34262 

3.680 

ALTO AZIONARIO 

13,487 

13,526 

26114 

10,603 

OtboMUKbUM rAK bAol 

4,833 

4,833 

9358 

26,784 

CARIFONDO FINANZA 

6.848 

6,826 

13260 


FONDO GENOVESE 

7,740 

7,761 

14987 

3,399 

CENTRALE REDDITO 

16,180 

16,186 

31329 

5,056 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5,380 

5.347 

10417 

-5,650 

INVESTIRE MONETARIO 

8,175 

8,175 

15829 

3,701 

GESTIELLE FAR EAST 

5.893 

5.949 

11410 

24,513 

CENTRALE AZ. IMMOBIL 

5.058 

5.058 

9794 

-4,517 

CENTRALE TASSO FISSO 

6.513 

6.524 

12611 

5,849 

CENTRALE EMER.BOND 


5.489 

10646 


AUREO E.M.U. 

12.715 

12,734 

24620 







GENERCOMIT RENDITA 

6,681 

6,692 

12936 

5,836 

5,498 


MIDA MONETAR. 


9,849 

19070 



GESTNORD FAR EAST Y 

1007,- 




CRISTOFORO COLOMBO 

16.107 

16.107 


-0,900 

CISALPINO CEDOLA 

5,771 

5,771 

11174 

6,148 






9,849 

3,093 

CISALPINO AZION. 

17,743 

17,743 

34355 

16,269 


0 

20,870 

31188 

GEODE GLOBALBOND 

4,969 

4,969 

9621 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,943 

5,943 

11507 


MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5.021 

5.021 

9722 



0 01 1 Ut 1.0 14 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6.510 

6.526 

12605 

9,686 


CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,160 

6,171 

11927 

4,641 







CLIAM SESTANTE 

8,740 

8,759 

16923 

20,602 

GESTNORD FAR EAST 

7.745 

7,824 


20,870 

GEPOBONDEURO 

5.153 

5.153 

9978 


EPTA HIGH YIELD 

5,121 

5,117 

9916 


OASI CRESCITA RISP. 





14996 

DIVAL ENERGY 

6.366 

6.353 

12326 

11,732 


COMIT ITAL.CORP.BOND 

5,142 

5.148 

9956 







0,010 

0,010 

12810 

2,993 

COMIT PLUS 

11,604 

11,594 

22468 

-1,154 

IMIEAST 

6.781 

6.855 

13130 

25,512 

GESTIELLE M 

8,864 

8.887 

17163 

4,506 


F&F EMERG. MKT. BOND 

5,156 

5,156 

9983 

-2,534 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,499 


12584 

3,272 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5.215 

5.216 

10098 


CONSULTINVEST REDDIT 

6,127 

6.131 

11864 

4,996 






6,499 

GEODE EURO EQUITY 

5.078 

5.078 

9832 


ING ASIA 

4,623 

4,686 

8951 

28,593 


GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,264 

7.275 

14065 

6,642 

FONDICRI BOND PLUS 

4.851 

4,824 

9393 

-13,262 

PERFORMANCE MON.3 

e co/i 

5,694 

11025 

3,337 


DIVAL INDIVID. CARE 

6,906 

6,926 

13372 

15,424 

DUCATO OBBL. E.2000 

5.887 

5.887 

11399 

6,700 






0,0«/4 

MIDA AZIONARIO EURO 

5,144 

5,172 

9960 


INVESTIRE PACIFICO 

7,243 

7.307 

14024 

16,889 

GRIFOBOND 

6,109 

6,107 

11829 

5,265 

GEODE B.EMERG.MKT. 

4,959 

4.959 

9602 


PERSEO MONETARIO 

5.902 

5.902 

11428 

3,701 


DIVAL MULTIMEDIA 

8,442 


16346 

35,538 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5.593 

5.601 


6,213 






R&SUNALLIANCE AZION. 

12,385 

12,411 

23981 

0,611 

MEDICEO GIAPPONE 

5,483 

5,521 

10617 

26,886 

8,398 

GRIFOREND 

7,592 

7,602 

14700 

5,029 

10830 

GEPOBOND P.EMERGENTI 

5.153 

5.153 

9978 


PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,254 

5,254 

10173 


EUROM. GREEN E.F. 

10.107 

10.135 

19570 

12,548 

EPTALT 

6.481 

6.505 

12549 








SANPAOLO JUNIOR 

20,347 

20,370 

39397 

4,657 

ORIENTE 2000 

9,143 

9,143 

17703 

30,161 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,352 

18,360 

35534 

6,022 

8,508 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5.730 

5.720 

11095 

-2,248 

PRIME LIQUIDITÀ 

5,177 

5,178 

10024 























PRIME MERRILL PACIF. 

12,735 

12,815 

24658 

19,602 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15.011 

14,919 

29065 

44,359 

LIRADORO 

7,563 

7,579 

14644 

5,610 

EPTA MT 

5.936 

5.945 

11494 

7,568 

ING EMERGING MARKETS 

9.558 

9,491 

18507 

-5,562 

RISPARMIO ITALIA MON 

5,398 

5,398 

10452 

3,364 

1 AZIONARI EUROPA 




PUTNAM PACIFIC EQ($) 

5.308 

5,308 

0 

18,274 

EUROMOBILIARE RISK 

25,994 

26,072 

50331 

11,256 

MEDICEO REDDITO 

7,492 

7,503 

14507 

6,073 

EPTABOND 

16.759 

16,778 

32450 

5,600 

INVESTIRE STRAT.BOND 

11.093 

11,068 

21479 

8,953 

ROLOCASH 

6,679 

6,679 

12932 

3,169 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,620 

17,691 

34117 

5,579 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,915 

4.915 

9517 

18,118 

F&F SELECT GERMANIA 

10,402 

10,402 

20141 

1,851 

NAGRAREND 

8.018 

8,018 

15525 

5,218 

EUROM. N.E. BOND 

6,034 

6,047 

11683 

3,329 

NORDFONDO EMERG.BOND 

4,980 

4.983 

9643 


SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5.904 

5.904 

11432 

3,305 

ARCA AZ. EUROPA 

11,561 

11,596 

22385 

1,253 

ROLOORIENTE 

5,630 

5,630 

10901 

28,083 

FERDINANDO MAGELLANO 

5,184 

5,184 

10038 

31,142 

NORDFONDO ETICO 

5,007 

5,012 

9695 


EUROMOBILARE REDD. 

11,343 

11,359 

21963 

5,066 











ASTESE EUROAZIONI 

5,859 

5,876 

11345 


SANPAOLO PACIFIC 

5,788 

5,841 

11207 

25,149 

FONDINVEST SERVIZI 

16,639 

16,639 

32218 

14,129 

PRIMECASH 

6,097 

6,106 

11805 

6,042 

F&FEUROBOND 

6,061 

6,061 

11736 

7,224 

| OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 


■ FONDI FLESSIBILI 





AZIMUT EUROPA 

11,791 

11,743 

22831 

10,490 






GEODE RIS. NAT. 

4,192 

4,192 

8117 

14,177 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,994 

8,003 

15479 

1,645 

F&F EUROREDDITO 

10,339 

10,339 

20019 

6,224 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,416 

5,418 

10487 

4,878 

BN OPPORTUNITÀ 

7,437 

7,446 

14400 

13,225 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

14,275 

14,275 

27640 

6,785 

■ AZIONARI PAESI EMERG. 



GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5,040 

5,058 

9759 


RENDICREDIT 

6,946 

6,946 

13449 

5,316 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,711 

14,711 

28484 

5,976 

ADRIATIC BOND F. 

13,126 

13.125 

25415 

5,231 

DUCATO SECURPAC 

9,742 

9,742 

18863 

12,642 

CAPITALGEST EUROPA 

7,012 

7,012 

13577 

2,022 

AZIMUT EMERGING 

5.134 

5.100 

9941 

-0,312 

GEPOENERGIA 

5,326 

5,284 

10313 


ROLOGEST 

14,628 

14,628 

28324 

5,234 

FIDEURAM SECURITY 

7,836 

7,835 

15173 

2,753 

ARCA BOND 

9,744 

9,748 

18867 

7,897 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5.846 

5.846 

11319 

6,435 

CARIFONDO AZ. EUR 

7.759 

7.767 

15024 

0,090 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,865 

4,860 

9420 

-9,362 

GESTICREDIT PHARMAC. 

13,069 

13.069 

25305 

4,614 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,697 

5,702 

11031 

5,136 

FONDERSELEURO 

5,683 

5,697 

11004 

5,239 

ARCOBALENO 

11.830 

11.830 

22906 

5,904 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,728 

5.728 

11091 


CENTRALE EMER.EUROPA 

6,487 

6.518 

12561 


DUCATO AZ.P.EM. 

3,777 

3,777 

7313 

-7,776 

GESTICREDIT PRIV 

8,346 

8,346 

16160 

0,849 

SFORZESCO 

7,704 

7,713 

14917 

4,803 

FONDICR11 

6,603 

6,604 

12785 

4,157 

AUREO BOND 

6,991 

6,995 

13536 

3,692 

F&F LAGEST PORTFOL.3 

6.157 

6.157 

11922 


CENTRALE EUROPA 

25,549 

25.541 

49470 

6,212 

EPTA MERCATI EMERGEN 

6,340 

6,296 

12276 


GESTIELLE WORLD COMM 

8,545 

8,521 

16545 

36,761 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,352 

5,363 

10363 


G40BBLIGAZ.ITALIA 

5.223 

5.234 

10113 


AZIMUT REND. INT. 

7.052 

7.057 

13655 

6,734 

FONDATTIVO 

12,008 

12.074 

23251 

14,575 

DUCATO AZ. EUR. 

8,615 

8,615 

16681 

23,124 

EUROM. EM.M.E.F. 

4,733 

4,757 

9164 

1,803 

GESTNORD AMBIENTE 

7,294 

7,289 

14123 

-5,473 

VENETOREND 

12,695 

12,695 

24581 

5,447 

GARDEN CIS 

5.652 

5,657 

10944 

3,880 

BN OBBL. INTERN. 

6,583 

6,586 

12746 

7,565 

FONDERSELTREND 

9,065 

9,056 

17552 

11,020 

EPTA SELEZIO.EUROPA 

5,618 

5,630 

10878 


F&F SEL NUOVI MERC. 

4,404 

4,404 

8527 

2,013 

GESTNORD BANKING 

11.021 

10,999 

21340 

8,504 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,185 

6,185 

11976 

5,971 

GEODE EURO BOND 

5.006 

5.006 

9693 


BPB REMBRANDT 

6.631 

6.634 

12839 

7,677 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,159 

5,159 

9989 


EURO AZIONARIO 

6,696 

6,731 

12965 

3,705 

FONDICRI ALTO POTENZ 

9.105 

9,057 

17630 

5,271 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5.200 

5.194 

10069 







GESFIMI RISPARMIO 

6.557 

6,566 

12696 

5,756 

C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,464 

6,464 

12516 

8,055 

FORMULA 1 BALANCED 

5.143 

5.146 

9958 


EUROM.EUROPE E.F. 

16,849 

16,897 

32624 

5,768 

FONDINV. AMER.LATINA 

6,400 

6,400 

12392 


INGI.T.FUND 

6,946 

6,878 

13449 


■ OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM | 

GESTICREDIT CEDOLA 

5.965 

5,965 

11550 

4,675 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5.618 

5,621 

10878 

3,639 

FORMULAI CONSERVAI. 

5.109 

5,112 

9892 


EUROPA 2000 

18,259 

18,259 

35354 

6,617 

FONDINV.PAESI EMERG. 

7,042 

7,042 

13635 

-1,742 

ING INIZIATIVA 

16,747 

16,791 

32427 

5,121 

ALTO MONETARIO 

5.679 

5.681 

10996 

4,149 

GESTIRAS CEDOLA 

6,580 

6,587 

12741 

4,395 

CARIFONDO BOND 

7.151 

7,148 

13846 

2,358 

FORMULAI HIGH RISK 

5,252 

5.246 

10169 


F&FPOTENZ. EUROPA 

7.584 

7.584 

14685 


GEODE PAESI EMERG. 

5.239 

5.239 

10144 

-8,056 

ING OLANDA 

14.399 

14,394 

27880 

4,604 

ARCA BT 

6.951 

6.951 

13459 

3,738 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,449 

23.491 

45404 

5,042 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,046 

8,053 

15579 

4,685 

FORMULAI LOWRISK 

5.048 

5.048 

9774 


F&F SELECT EUROPA 

20.153 

20.153 

39022 

14,171 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,794 

4,794 

9282 

-5,145 

OASI PANIERE BORSE 

8,673 

8,691 

16793 

6,078 

ARCA MM 

11.034 

11.035 

21365 

4,950 

IMIREND 

8.477 

8,483 

16414 

5,152 

CENTRALE MONEY 

11.654 

11,655 

22565 

6,404 

FORMULAI RISK 

5,361 

5.362 

10380 


FONDERSELEUROPA 

14,395 

14,397 

27873 

12,457 

GESTIELLE EM. MARKET 

6,919 

6.868 

13397 

1,316 

OASI FRANCOFORTE 

11.528 

11,474 

22321 

-3,098 

ASTESE MONETARIO 

5.314 

5.314 

10289 


ING REDDITO 

14.350 

14.360 

27785 

6,572 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,536 

7.542 

14592 

6,985 

GESTNORD TRADING 

6,192 

6,194 

11989 

6,667 

FONDICRI SEL. EURO. 

7,358 

7,376 

14247 

1,323 

GESTNORD PAESI EM. 

6,117 

6,115 

11844 

-2,693 

OASI LONDRA 

7,699 

7,756 

14907 

8,503 

AUREO MONETARIO 

5,483 

5,484 

10617 

3,549 

ITALMONEY 

6,927 

6,927 

13413 

5,035 

COMIT CORPORATE BOND 

5,145 

5,146 

9962 


INVESTILIBERO 

6,896 

6,890 

13353 

3,148 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6,641 

6,641 

12859 


ING EMERGING MARK.EQ 

4,890 

4,869 

9468 

-10,226 

OASI NEW YORK 

11,462 

11,387 

22194 

18,968 

AZIMUT SOLIDITY 

6,215 

6,217 

12034 

3,669 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,742 

6,742 

13054 

5,082 

COMIT OBBL.ESTERO 

5,956 

5,957 

11532 

6,692 

OASI HIGH RISK 

9,782 

9,754 

18941 

14,278 

FONDINVEST EUROPA 

17,097 

17,097 

33104 

4,010 

MEDICEO AMER. LAT 

5.934 

5,811 

11490 

-6,563 

OASI PARIGI 

13,425 

13,543 

25994 

12,588 

BN EURO MONETARIO 

9,642 

9,642 

18670 

3,754 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,029 

5,035 

9738 


DUCATO REDDITO INT. 

7,291 

7,291 

14117 

8,253 

PERFORMANCE PLUS 

5.657 

5.658 

10953 

-3,925 

GENERCOMIT EUROPA 

20.786 

20,906 

40247 

0,505 

MEDICEO ASIA 

3,685 

3.755 

7135 

10,639 

OASI TOKYO 

6.165 

6.219 

11937 

11,436 

BN REDDITO 

6,174 

6,174 

11955 

3,483 

MIDA OBBLIGAZ. 

13.642 

13,659 

26415 

6,407 

EPTA92 

10,018 

10.026 

19398 

7,507 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,983 

18,039 

34820 

2,725 

GESFIMI EUROPA 

11,758 

11,781 

22767 

6,192 

PRIME EMERGING MKT 

7,294 

7.298 

14123 

-0,639 

PRIME SPECIAL 

12.853 

12,761 

24887 

30,626 

C.S. MONETAR.ITALIA 

6,209 

6,208 

12022 

3,151 

NORDFONDO 

12,920 

12,930 

25017 

5,089 

EUROM. INTER. BOND 

7.598 

7,601 

14712 

3,845 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,901 

5.926 

11426 

13,060 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,968 

17,968 

34791 

3,071 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

4.560 

4,560 

8829 

-5,365 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,541 

5.541 

10729 


CAPITALGEST MONETA 

8,341 

8.343 

16150 

4,075 

OASI BTP RISK 

9.880 

9.876 

19130 

7,546 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,617 

9.617 

18621 

8,514 

SPAZIO AZIONARIO 

6,598 

6,627 

12776 


GESTIELLE EUROPA 

14,067 

14.073 

27238 

10,219 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4,924 

4,924 

0 

-5,266 

PUTNAM INTERN.OPP. S 

5,984 

5.984 

0 


CARIFONDO CARIGEMON 

8.852 

8.852 

17140 

3,308 

OASI EURO 

5.478 

5.488 

10607 

6,816 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6.401 

6,401 

12394 

8,084 

ZENIT TARGET 

8.534 

8.534 

16524 

5,876 
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Da maggio l’Unità 


vi orrre ogni giorno 
un buon argomento 
in più per acquistar 


lavoro 
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milLini* - n :11111 iinn 




Metropoli 


ccuola ® 
f or^ otlC 


ani' 


Voca^' 


\ l’TTr-» i 


e^err’ìtorio 


maggio 


giugno 


L’Unità cresce. 

Sei supplementi nuovi, 
utili e necessari. 

Realizzati dal quotidiano 
della sinistra che governa, 

Redazioni: Roma, Milano, 
Bruxelles, Washington 


rUhità Quotidiano di politica, economia e cultura 







di donna. 


il cinema aijemminue in quo 
in bilico tra poesia e passione 


IN EDICOLA 

Marius 
1 e Tcannette 


Ifilm in videocassetta 
+ il libro "Casino Totale 
di Jean-Claude hzo 
a sole 14-900 h re 


PROSSIMAMENTE IN EDICOLA 


Del Perduto Amore 

Dal 12 maggio 

l Grazie SignoraThatcher 

Dal 2,0 marno 



m 

1 




fluidea ■ roma 








